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INTRODUZIONE. 

Vendo i Signori Canonici della Maggior Cbiefa di Napoli 
pretejo l' oJferZ'ama delle antiche ioJeVoli C'Jiuinanze del- 
la medejìtna per l' onere del Signor Iddio , e la pace tra 
fuoi mnijìri ; gli Eddomadarj della medejìtna temendo , 
che Ji vuiajero alcuni pretejì loro diritti, e cojì amanze , 
che Jì davano a credere ejjere antiche , moffero a' medefimi 
un' afpra lite, che a tante Jpefe gli ha ajiretti, ed in tanti 

daantunrue ‘ d'ejirae , la ciuah 

. -.r^j "Upefiiìiyattntrtgaia t'ori» non ha pituto da coloro non pyO”, 

dalla decijlone di ejfa dipende l'ordine , e V deeoro della fagra 
^]pc>‘‘j‘‘ra ,e Icjferz'anza de'fantijjìmi ritielslla Cbiefa ognmai nella detta 
Lattedrale , ove piucebe in altra dovrebbe ejjère efattQìma , in non pic- 
chia parte alterata , e confufa con ojfefa e difpiacere de buoni , In tal 
controverjìa oggimai in Roma , ed in Napoli famofa avendo con Jlngolar 
erudizione , e maravigliofo feoprimento delle origini delle antiche nojire (a- 
gre co/iumanze data fuora una dit(ij[ìina D:[fertazione il Signor Canoni- 
co AleJJìo Simmaco Mazzocchi ; ed avenh anco con efqiiifit a dottrina , e 
nerbo grande di ragioni pubblicato in pr'u ieCanomcì una eccellente ferie- 
tura il Signor Avvocato D. Agnello Franchini , onde emani) in Ro>na la 
decitlone Javorevole a' medejimi , piacque al doctijlimo Monfgnor Ginfeppe 
AJfemani prender la d'tfefa de' vinti , e col valUiJjimo fuo patrocinio ten- 
tare « aver la gloria di follevare la loro caduta, che per la loro inquieta 
agitazione , e le eavilloji , anzi borioji repliche non potea non ejfer feguita 
da rovine maggiori . Proccurarono i Canonici ribattere il gran colpo, e con- 
trapporre al fortnidabile ovverfario ehi avejje il valor J.t difenderli. Ala 
Perche egli è agguerrito molto , e provveduto di arme infinite , e di de/trez- 
za ammirabile ha voluto riazz'iffd'e la pugna , e nel quarto tomo della fua 
celeberrima opera De rebus Neapolitanis .& Siculis con ojfirvazhni in- 
numerabili tvalendoji della Vajia fua erudzhne nelle ecclejiajlicbt macerie 
ha ajfalcatq da tute' i lati le opere già date in luce per ilimojirare la ra- 
gif ne , ed i diritti del Capitolo di Napoli contro alle vane e falfe pretenfio- 
ai de^li^ Eddomadarj , ed ha pojìo i Canonici nella d'ira e nojofa ormai 
necejjità di replicarle, rifebiararte , e pronorle a tatti nella maggioe evij 
denza , ed energia , che per loro mai Jì pojfa . E" aceorfo al gran uopo per la 
fuo zelo per l'onore della verità, e per r affetto Verfo il Capitolo, e Ict 
Patria intereffata , come ogni giudiziofo Citcadino comprender puote, nella 
cauja prefente il med'Jimo Signor Avvocato Franchini, cui nulla manca 
per poter far fronte al temuto far ti fimo Avverfario -,ed avendo eziandio 
voluto rijpondere ad un altra dotta fcritcura data fuori già anni pajj'ati 
in difefa degli Eddomadarj , con tal conaiuntura , ha validijjmamente rot- 
te , e dijjipate tutte le macchine con tanta gran bravura, e con fottile av- 
vedimento da Monjtgnor Ajfemani ed in direfa de’ fuoi , ed in qffefa del Ca- 
pitolo , e de' fuoi campioni, tra'quali non rifparmia il mede Jìmo Signor Fran- 
ebini ,adoprace , Alle dotte , ed erudite fasiche del medefmo , che nel pre- , 
finte libretto Jì danno alla luce, anno i Canonici riputalo ejjer confacente 
dì jtffai alla cari 'a aggiungere alcune Jìorico-eriticbe rìjlejjioni fipra l'anti- 
co Jlato e Iq condizione di coloro, che in alcun tempo anno fervilo nella loro 
Cbiefa \fperando, che non riufeiranno dìragoradeVoH a chi Jìnceramente ama 
^ ^Jidtra in ogni eoja , e piti' in quelle che aumentar devono 
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la «olirà pietà , ed efer pubblico efercixio detta Religione verfò il nopo 

Signore Iddio arvionia , ecnvenevo/ezza ^ decoro» ^ 

Quejte Ji pon</o»o nel principio , perche mettono in ijcorcio , e chiara Ve a 
cinte cote, che ha dovuto il Signor Franchini copwfamente trattare ,e P 
/pera, de potranno Jervir di lume coti atte coje , che feguiranno netta ^ 
lui Jcrutur» , come a Jvelare le avvedute accorte maniere tenute da M 
l'onor Aljemoni per vincere e col valore , e coll inferno. 

Da tempi anticbijfimi furono in Napoli nette matrici Te Congregazioni di cbe- 
rici , i quali da piincipio meri eterici erano addettt a divini ujpc} , e 
minili eri inferiori,! la fu ed intervenivano »fTefeqme . l^e ne erano «et- 
le Chiejè matrici , che tiaattro fe ne deferivano ne tempi di " ' 

Capua iejei in quelli di Alfonfo 

anco Confati,» Fratanzari , ^ viveano vicino la „ 

fide, .za di un Rettore, il quale afegnava loro l' edhmaàt 
nel curo o in altra funzione. Nella Cattedrale vi era una di quejie fra- 
trie 0 congregazioni , o confratanze , di cui ci è rimala certa 
dall efer eretta in epa fi chiami, Confraianza del Salva^re ,e él * 

dorè vecchio-, tfa avea gli «J> ‘‘ette altre fair ie , cioè 
la propria Congregazione : e vi è di auejla 

fico documenco nel n-jlro Comito fo], 8j. vedi ■P'f’ 

a6i. o.f. nel quale non fi fa menzione di al'ro , che del-aufciatuia pra 

ficaia netta loro Congregazione , e perciò nell’ ordine de diVin u^C) mu- 

«a menzione fi fa d<fil’^rcivefcovo%' Canonici ^l Cornilo, e T^freU^ 

Coro iimpercioche il rito, che fi offervava netta Cattedrale era in 

verfo dal rito, che fi praticava nell ujfìziatura prjpria ^tta 

nè poteva edere altramente efend) il primo rito d una Cbtefa maggi J 

cUato da Unijìri del primo ordine , ed il fecondo rito 

eterici, o'quah non convenivano affatto alcune cofe del pruno . Ed tu tanto 

p obabihjfiinamente nel nojiro Comito fe ne fa menzione, come abbiamo Oetto, 

'perche tal ordine era in ufo de'Cherici confraci del 

uregozione ero netta Cattedrale, come erano le altre , npe a/ 

h,%ie eretta in quejia Cbiefa,ove erano già gli altri «•«!/''' 

Veic.vo,e che firmavano il fuo Senaco , operava certamente , che rfae'fi/fW 

ejj-re impiegati ne'bajfi , efatigojì minijterj ancora, nel che non * 

iifognodi congetture ,avendme Pirrefragobile tejìimonianza 

(Hvohaiilfima di Ar.lelmo. Fuor di dubbio nel lor 

deli ionia ramar detta religione,! la frequenza dette 

efTere provveduti d' alcune renate , ma poi tratto tratto intepidita la p etti 

ie Felli,! negli Ecclefiafiici la fida carità , che fenza 

ordine fa, che i Superiori confiderino gl' inferiori , come 

lice e fioro rifpettino quelli fenza invidia, e cm piacere dell <»«««/ 

mineiarono i Confratì , o Fratanzari ad effer riputati K 

balli minijlerj , e delle renàte antiche , alcune furono affegnate a ti con 

cziolì di Jempliei benefzj , e furono fmembrate Mia Congregazione ài - 

vodore io da altre Congregazioni erette in altre Cbiefe " 

. fino perdute le memorie ; o fino àtte Parrocchie anmffe otta . ' 

di cui fa merzione Mmzoc. paR. 138. in noe. qf.,e perciò f el ‘‘‘P 
dell' Arciv. Bernardo del iv^.fi chiamano Hebdomad» tres dias Eccle- 
lìiB Neapolitanse , dette quali una ne pcffeàva il Canonico Antonio à 

Nè^iib àve femhrare tirano a coloro . che riflettono atte Congregazioni di 
Frat^fizari ancoraggi ejìjienii nelle Parrcccbic matrici fcd antiche ^ te 
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li anni tidomade ,ftmplici fratone e primiceri , le cui rendite fono cnntpo- 
Jie,qaaJi tutte da jojft delle effequie,e dalle piccole rendite delle C>nr retra- 
zioni difmejfe , conte a camion d‘ efempio fono gli Eddomadarj di S.GiorJo, 
e di S. Maria Maggiore, che oggi finito già l obbligo di Jervire la Parroc- 
chia di S. Giorgio conceduta a' PP. Pii Operarij, e di S. Maria Afaggi^re a 
PP.C'heriei Regolari Minori godono le loro EdJotnade come fempliei beneRzj. 

Adunque i buoni e diritti ejìimatori delle cole giudicheranno molto probabi- 
le il fifiema del Signor Canonico Mazzocchi , e nelle Jue parti bene corri- 
fpondente a fe medelitno , con ordinato accordo , e confeguenza di tutte le 
parli tra fi, e col tutto ‘.imperocché detto Autore di età in età /piegando 
l'origine , egli ujjicj de'Confraii ,e la dijlinzione delPeddomade primitive già ■ 
mutate in benefici fempliei, e perdi ridotce in ijìato da poterjì unire alla 
Confratanza del Salvadore , ridona in grave povercàie ponderando ancora, 
che nella Cattedrale ci era , e duri l'empre fino a'cempi della nuova Cbie- 
fa detta confratanza , ed adietta a' fervìgi della detta Cbiela : e final- * 

mente trovando , che anche dpo la nuova Cattedrale gli Eddomadarj già 
in ejft Cattedrale Jlabiliti Jono /iati chiamaci Confrati del Salvadore co- 
me , e dal loro fepolcro antico, e dal luogo della vifita di Annibale di Ca- 
pita Ji fa chiaro , e rifiettendo iniietne , che da quel tempo in poi di detta 
Confratanza come di un corpo adJeCCo a /labili Jervigi di Cbieja, ed ad ujfi- 
ciatura in comune non fi fa oiù menzione, ha derivalo la origine di detti Ed- 
domadarj dalla detta Confratanza : cioè fiabilendo , che nel jetolo Xlb'. ijii- 
iuendo Giovanni Or/ìni il ceto d-gli Eddomadarj per fervigìo del coro, ed 
ajuto de'‘Canonici nelPufiìciatura , unì a eofioro la detta Confratanza allora 
ejìinta : e fi/Ja con una congettura probabiliffima , e convincente per quanto 
permettono $ì fatte cofe tot iliituzione del ceto degli Eddmadarj , appunto 
in quel tempo, che fi cominciarono a vedere nelle Cattedrali d'Italia i bene- 
ficiati A coro , 0 fiano afifii . Stato di perfione nel quale fin da allora Jono 
fiati Jempre i nofiri Eddomadarj , e ne anno tenute tutte le qualità, e’ con- 
traffrgni ; e Jolo ne anno prete fb di ufeire negli ultimi tempi per da: mi- 
Jet abili motivi,!’ uno della Ijlit lezione degli Èldomadarj di S. Attanagio per 
la mejfa pubblica quotidiana ,ebe oogimai già fi è fatta vedere qual fife 

, fiatai l'altro per l'tifo che fanno della Croce della Cattedrale Per conce/Ji)- 
ne del Capitolo , del qual ufo ancora p è concludentemente dimofirata la 
cagione, autenticata finalmente dalla final decipone della caufa emanata in 
Roma. 

Giudicato che avranno i difireti , e giuàiziofi nofiri Cittadini di tal fiftfina, 
e confrontandone tutt'i documenti°, e le giu diziofe congetture fondaiijpwe 
donde najce ,e fojiienfi con ejaminare fenza pajpone tutt'i monumenti ,che 
ci fono rimajìi, e che con tanta Pua fatica , e ghria coti fua, come della 
nojirt Patria il Signor Canonico il primo ha iato al pubblico , e gli ha eru- 
dinpìmamente iUuflrtti , come con pneerità da vero letterato ha confejfaio 
Ahnpgnor AJfemani , nella lodevole protefia che fa nella par, q 6 o. ultima 
del ly. tomo della fua opera fono pregati a Jìendere la dijamina difappajjio- 
nata fui fijlema di detto doitifpmo Prelato . 

Egli per mantenere al ceto degli Eddomadarj la ijUtuzione Attanapana , con 
fotlilijpmo accorgimento Pacca l' una dall'altra perpetuamente le parti del 
pjlema del detto Signor Canonico , e fianfando fempre avvedutiffimamente 
ciocche vede ejfer molto emebiudente , e 'che non ammetterebbe di leggieri 
oppojizione , 0 rifooJJa refpettìvamente , fi ferma j « di alcune apparenze di 
difjteoltà: e chiama poi ,e dilirae i Leggitori con conjiderahite àmmajfi di 
erudizioni altrove ze per innalzare il ceto derli Eddomadarj aJ un corpo di 
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eonjìdirotione , trafporta ìa ìiapoli i Vaticani Caunnìci ,e ptljeva feH~^ 
zaolk^nre ana ptcnUate ,t fpeziali ragione per ejjt i KapolctaiiLanomn 
ad u>a particolar JòmighoKza co Cardinali della Santa Komana > !; 

chiai/ia in aj'/co delle fue ojjertitte le grandi erudizioni , eie adduce dell 
origine degli antichi Titoli della Chieja di Roma ,e de mynajierj eretti in- 
torno le Lhiefe Patriatcali di iiaella per gli ufftzj divini , e per la Jacrtt 
ufficiatura . Ma fi fpera , che i favj Leggitori da tutto ciocche egli addu- 
ce rejieranno più perjuafi e convinti della verità del fijlema del Signor La- 
nonico Mazzocchi^ e della vera origine nommeno , che della condizione ejfen- 
zittle degli EdJotnadarj Napoletani , , r j- • 

Eeli con efiiuifite erudizieni Jpiega l' origine di coloro , che furono di poi 
Chiamati Canonici nelle Cattedrali : Vulgatiflìm» res efl: id » quod nunc 
Capituluoi , & Caoonices appellamus nil aliud olim tuille > quanti 
prtsbyteros , dtaconofq; Epìfeopi cuju/que , & Ecclcfi* Cathedralis 
(pag.J07.) , f foggiunge (pag. foS.) dopo d’aVer riferite le parole di ^*** 
f/iafini, Capitulmn Écclefis Romana . quod Cardinalium Sacruni Col- 
legium dicitur antiquioris ,& dimatillìma in hac quidem re difcipli* 
na: fpecimon etli quejia veriffima ajfertiva: Si antiqui aliarum EMle- 
fìarum Catalogi ita arcuratè perferipti exfarent uti Romanqrutn Fon* 
t'ficum vitas. , . . habtmus liqueret profefto foima antiquitilrna alio- 
rum Capitulcrum , concbiudendo , che in tutte le Lbieje it Italia , delle 
Gullie , Spagne , dell' Africa, e della Sicilia, come quelle , che erano fiate 
fondate da' Romani Pontefici fi pratici ciò che la Chie'a Romana infegnl, 
ed effirvò : Pa'am (ir iti omnibus hifee Eccleliis hoc fervatum fuilTc, 
([uod Ecclviia Romana fèrvavit,& docuit. Aiunque feco‘do la fua ve- 
la dottrina dal bel principio tutt' i Cleri collaterali de' Vefeovi lì ajfotnt- 
gliavano al Collegio de'Cardirali , e tratto tratto o^pfiettero fempre,e fer- 
virono al Vefeovo come neceJTarj Minijlri a lui piu vicini , come facevano^ 
i Cardinali al Sommo Pontefice , ed in tutte le Cbiefe quefio Collegio de’ 
Vejcovi era C'tnpojìo de'Preti Cardinali, o fiano Titolari della Città , vale 
0 dire Parrochi ,peiche ne’ primi fecoli i Titoli non erano, fe non che Par- 
rocchie, e di Diaconi reeionarj parimente della Citt.. i dizidendofi le 
in certo numero di regioni , in ciafeheduna delle quali vi era un titolo col 
fuo Prete , ed una Diaccnia col Juo Diacono . ■ , rr- 

Or dietro la Jua fida (corta foggiungiamo noi , in qual tofa maixhe^ 
lago jpezialmente per lui il Clero collaterale di Napoli più de' Capitoli 
ddle altre Chiefe fi ajfomiglia al Collegio de' Cardinali ? Di tutt i Ca- 
pitoli ejjì medefimo Monfignor Affemani ( pag. 707. fcrive : Ea primis 
Ecclclix adolefcentis temporibus Canonicqrum primigenia natura , 
ea erant officia : in hoc qu'dem C ut idem Thomaisinus t*P- 7 - 
num.8. obfervat) AB HOD/ERNIS CANONICIS DIVERSI , i. Non 
conllabat Clerus ille antiquifsimus , nffi Presbyreris , & Diaeonis . 
a. Presb.teri ,& Diaconi hi Paroehi ipfi erant, & Paftores omnium 
Civitatis Ecclefìarum .... Clcrits itiam nunc Romanx ^cleiìx tor_. 
mam prxfert fplendidifsimam : exprefsifsiraamquc ejus Cleri , qui 
olim lingu'is in Cathedralibus Eccleliis Epifeopo copulabatur. yWwir- 
que fe tutti gli antichi Cleri , cui fuccedono odierni Canonici furo- 
no Titolari Parr-chi , ed in confeguenza certilJìma fim'iU a Cardinali , 
ed in ciò ab HOOIERNIS CANONICIS DIVERSI , come potrà mai 
far credere a' furi leggitori Monfignor Affemani , ciocche fcrive ( pag.7f7.) 
Verum Pius V, nuUahabica privilegiorum .quibus Canonici Neapo- 
titani ad eam ufque diem gavili fuerauC rationeiiu laudato dipioma- 
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fe ilfos ad comniunem Canonicorurn Itali* condicionem redigens . . 
f ciottbt come peeuliar cofa A' m'^ri Canonici fcritto avea ntll'epigrafe del 
capo X. Vera Canooicoruai Ncaoolicaaz Eccidi* erigo a|>ericur . O- 
(lenditur primicivos NeapoliCaoos Canonicos Titulis , & Diaconiis 
lingulos fio^ulis inftar Prcsbyterorum , & Diaconorum Sanélz Ro- 
Piar* Eccidi* affixos fuilJè . Grideranno tojio i favj Leggkorr, tale appan- 
tnjectndo ifteoi principi furono tutti gli antichi Canonici delV Italia , delle 
Collie , Spagne , delta Sicilia, He. Nè gli farà mai da alcuno menata buona 
la ri/pofia , che i' infrequente ajjìjlema al Coro , ed ufficiatura iella Cbieja li 
renieva difftmili dagli altri , e pthjì miti a Carenali di Roma , cui mai non 
fu addoffa^a l ufficiatura -, pei eoe in tutti gli altri Capitoli fomigliante abu- 
JO dortt pm , dove meno , ove più prejio , ove più tardi fi tà effere fiato intro- 
dotto iuè da S.Pio efferjì creduto privilegio de’ Napoletani Canonici, ma bia- 
f nuvole abujo , oltre a quello , che tante volte Ji è detto della cojlumama 
eojiautemente offervata di ufp'iare , ed affiflere molte Volte fra F anno , nel 
che certamente differivano da’ Cardinali , che non ebbero giammai tal carico 
di ufficiare. 

Nè i dt fere ti leggitori giudicheranno ,( come par che penfi , e feriva qui Monf. 
/ffèmani) che i privilegi a’ quali con omplffìme formale deroga S.Pio nella fua 
Bolla colle parole addotte dal dotto Prelato : Veruni Pius'^V. nulla habita 
privilegioium ,quibusCaoooici NeapoliCani ad eam ufquediem gavifì 
fuirrunc ratione, i quali fono, come fpiega nella nota Jit. (a) Non obftanti- 
bus llatutis , confuetudinibus etiam ab immemorabili tempore baile* 
rus obrervatis . Privilegio quoque .... ejufJem Eccidi* Dignitatibus 
Canonicis.&Perfonis etiam a primxva erectione. . . quomodolibcc enn- 
ceflis, non mai zinàcèeranno, dico ,cbe poffano intenderti per la legittima rap- 
prefentanza del Sagro Collegio de’Cardinali , che nella loro origine , ed ancora 
nell’ effer oggi il fagro finata del Vefeovo al pari di tutti gli altri Capitoli go- 
dono i Canonici Napoletani , e goderanno fimpre dopo la détta Bolla ; ma feri- 
rono le dette parole, le pretenjioni, che ognun ta,cBe millantavano moltiffìmi 
Capitoli a' tempi del Concilio di Trento di efimioni , ès immunità , e A//” 
autorità de'VefoVi , t dal fervigio delle Cbitfi ; e fino anco formolo pojìe per 
ifiilo , ed a maggior cautela ; non mai ebbe mira , nè la potea avere 
S. Pio al/'effinziale earattere di effèrt tollalerali del ì^efiovo nel governo 
della Chiefi , come lo fieffo Prelato infigna nella Pag. foy. nel dimojirare 
tot Tomaffini la idea Vera . ed efimplare de' Capitoli nel Sacro Collegio de' 
Carànali : Uno verbo (fcrjve)tum fpiritualem, tum etiam tempora- 
]:m Eccleiìx adroinìRrationem Una cum Epifeopo gerebant.rd in tut- 
f » fteoH delia Cbiefa antecedati a noi han ritenuto tal amminijiraeione , 
come riterranno fimpre ne’ fnjfiguenti , quantunque temperata e eorrijpon- 
dente alla difliplina di tiajtuaa età . 

Tal variabilità di difiipUna operò, tbe eirta i tempi di S.Attanagio, effen- 
dofi la Svina Jalmodia nelle Cattedrali a regolar forma ridotta , tome fi sà 
per la noiilfimn regola di S. Crodtgund) , e da' Capitolar) ; e vedendoli dal 
mede fimo Santa, introdotto fn Roma t ufo della pubblica meffa quotiSana, 
volle egli tal ufi anta in Napoli introdurre , Ikut mo* eli Ecclefi* Ro- 
man* , t nel fuo tollateral clero . Nè vale la replica . tbe far potrebbe 
Monjtgnor Ajfemam , thè egli non ha intefi tbe di tal natio ejjindal carat- 
tere gli Jpogkafi mai S. Pio ; ma di quelt^ ejemvmt , per la quale ftatis 
dumtazat anni Oominicis , aut roleronioribuj di«biis« vel una cuoi 
Archiepifeopo I vel foli eo abfente Vefperas Mafncines,& MilTaJ cele- 
brabanc eo ptorfus modo , quo Cardioales S. R. £• cum Summo Pou;^ 

tifi- 
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tifico ,»ut foli eo abfcnte rune quidem in bac. nunc in altera Ufbit 
Jiiliì ic^ Sic, Imp.’ro(cie,o /j Ja-aipiHama eo’ Cardinali nafeeva dall'ejjere Jia- 
ti origiuatmtnie Parroeii, e dilt e(fer il Senato del yefeovoi ed i» ciù mente 
avranno i Canonici Napoletani piu de^li altri Capitoli, eccetto foh il titolo 
Jempre goduto di Cardinali , derivato" dalla preeminema e dal governo , che 
aveano delle Cbiefe hr titolari, d;lle quali provvedevano ancora i benej^], co- 
nte ne'monumenti Capitolari p ritrova: o najee da il fatte cofe,ed injieme 
dall infrequente jeroigio del coro ; ed in cih neppure ejp avranno alcuna cofa 
di particolare, che al Sagro Collegio gli ajfomigli, perche non era piccola, ni 
troppo rara l'ajjijìenza loro al coro ,ed a‘ divini uffici ,era Jìmile a quella 
infrequenza , che prima del Concilio di Trento quajì in tutte le Cattedra- 
li Jì deplorava ; era nata da eh: nelle Cattedrali mancata la vita comune 
già inirodilfa circa T ottavo Jecolo ,Jì era poi tratto tratto andata intepi- 
dendo T efuttezza dell' introdotto ofjervanza : laddove i Cardinali non mai 
ajiretti furono alla divina Salmodia ,elfeguendoH quejia da Monaci ne'mo- 
najìerj a loro Titoli vicini abitanti, Quefto é il gran punto , che dovrebbe 
provar Monpgnor jf/fernani , cioè , che i Canonici Naooletani affiffi filo Jìno 
a'tempi di S. Pio a loro Titoli erano affatto , ed in tutto efenti dalla di- 
vina falmodia , e ne dovrebbe allegar documento chiaro ; non confondere le 
enfi, dimojìrando prima tutt'i Capitoli latini nati Jul modello de' Cardina- 
li; e poi in/enfìbilmente paffando ,e fermandoli nel Capitolo di Napoli, e fi- 
lo perche S. Pio lo riprende di biapmevole infrequenza a' divini uffitj , qua- 
lipcarlo pojf -fibre di un privilegio , ebe lo fa pmiJe a' Cardinali , e fian- 
zar Jempre di eliminare fé V efier afiifib a' Titoli , o l'abujo gli avejfe fat- 
to lajciare un più regolato fervigio de'divini uffici ; e difiimulando pure di 
Japere a che avefie Jervito factrejeere il numero ^'Canonici ,oltre a quat- 
tordici antichi ,di ammettere in efio i Suddiaconi , come dalle jottoferizio- 
m di antiche carte da effb allegare pag. qqq. & 7PP- apparifie , ed ancor 
Cberici , ebe giulìa I abufo de'bqfiì temti non volevano ajìringerp agli or- 
dini jaariiconcbiuiere poi contro a certifiimi documenti, efier cofa loro pro- 
pria ,cbe flatis dumtaxat Dominicis , aut folemnioribus diebus, vel 
una cum Archiepifeopo , vel foli eo abfente Vefperas Matutinas,& 
MilTas celcbrabanc. 

Contenti adunque i Canonici di Napoli dello flato loro non ambi feono il fivra- 
ro onore di Jqezi ale fimiglianza a' Cardinali della Romana Cbiefa;ben efii 
fanno, che gli Eminentiffìmi Cardinali in niun tempo abbracciarono lafun-^ 
zione di ufpziare ,c6e lafciarono a' Monaci; nè formarono mai, ne' tempi ne' 
quali i Cleri collaterali del Vefeovo prefero là forma odierna di Capitoli, 
un corpo fmile a quello che formano i Capitoli oiPerni in quanto all efer- 
tizio corale ; e perciò quando difmefid la vita comune ,fi cominciò^ a ve^re 
la forma de'modtrni Capitoli , poterono ben in Roma nelle Patriarcali in- 
trofurp Capitoli Collegiati firmati da' Monaci pria addetti al corale Jer- 
vigio, rimanendo i Cardinali quali Jempre erano flati ,fenza ufficiare in co- 
ro . Ma qui in Napoli , non p potè mai introdurre nella Cattedrale un^ 
fmil collegiata corpo nato da' Frati d:l Salvadore ; rimanendo i titolari 
Cardinali Preti , e Diaconi , e gli aggiunti Suddiaconi , e Cberici , filo Je- 
natori del Vefeovo fenza efiere obbligati alla fagra ufficiatura, e al firvigi» 
della Chiefa ( benché a modo loro , e fecondo le introdotte eojlumanze ) con- 
tro alFuniverptle forma de' Capitoli gii introdotti per tutta l'Italia , tanto 
maggiormente che mi diploma di Anplmo h pih antico , in cui fi faccia 
menzione de' Frati del Salvatore p fa parola de' Canonici , come di Capitolo 
ad preces Capitali , & de ipfius Capitali confilio : onde convincentiffi- 
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Jtcoh, quando cominciarono i"CabUohVvn ^I ' àmitdmo 

E i”‘^oàarJÌ. forma generalmente per 

io CapitlT}^^^^ evidentemente dal. 

vaia tuttavia con altre moie, ff^ttunque tal voce d-ri- 

f ttfare per dmotareil7^‘^^^^^^^^^^^ . fi Me cominciata 

ta comune {durante la quale Yen fa lafiiarono la vi- 

'”‘”^^»fitiajrero),edopo larciat^^^^^^ '“f’' ‘^e continua- 
le tal volta antica, ,J,, te ftrovZ^A^^^ f« Monafteria ; r,. 

Canon,!, i.caD. 12 anud Va« vr / '* chiamati Vid.Molanum de 
fatta denominazione ccrrjincer dee ^uYeYaÌìY'7Yv'^^'^'^’ ^“‘tavia ,ì 
dtqueXollegj.cbe Capitoli a7dìTa«,ìZ f/Y Pratica 

thè i”tanYiColl;J de'ClerÌ7catY7lv Salmodia. Imperoc- 

aveano nel recintYdella ChieraYJlfn ^'''^“'^^”°?^^'’ '‘‘* ^'opttoHi perche 
ài esercizio della vini, *//j / awL? permoltecofe,e 

ne, e di manerreì di affari da n, a- V f!' “"ffaefiramenti da dar fi in eomu- 
gli illufiri cSllY^ TradtÈtiYfJ:"^ praticava ne. 

porzione delle orÌ Canonicb- ^cb- n^rl‘Y‘7 '*/” Pr>f»a una 

fi leggevano libri de'Padri de'CannY^'^'^^’^ Capituli , e dipoi 

tanto, èe. Adunque evidTnteme^,Y R ^‘^^r fagre cerimonie,del 

tempo il Collegio di alcuna cYc.dJi - 7 fé in alcun 

quel tempo médefimo cioè n^aiY denominato Capì tolo , intorno a 

cedenti /ulte UanzitaeYor^^^^^^^^^ r’VZ /^‘nte ante- 

tnodia , di cui facea illuHre e eonR^ ’ /ralle quali la Sai- 

fuor di dubbio la p U r ZYch,l7§^"'‘Y'^ /’officun, Capituli^rj 
tratto diffufamenee Kdm offic:um Capituli 

R'is celebrabatur ofR inm Canonicorum Colle- 

brine. it, deferibit. /nano. Ep. A- 

lertio legatur. . . orationT'n^ ,conveniunt F ratres, Martyrologii 
tione.ibi finiatur.W recitrtur completa cum Sacerdotis ora- 
rahs . . .deinde cuips ® Canonicalis , feu Pafto- 

fe , e finalmente il ^onfil ” Cohnla'f fY’ °’'^J“rj di varie Cbie- 

decantationem officii Decanus P hujufmodi 

tuli, ante omnem traftatun? ve’l ?ti!^ ^“P'' 

terius neeotii tabula? ^ Pt^^bsnda: , aut cujufcumquc al- 

cie.quid^unicuique fìt ^ci^uram (habentis diliinéèe in fpe- 

te era il regolamen” della “ irtt'rt^P' l'* tofa pii, rilevan- 

ponevano a ciocche coneetnYa “i” Ir f>f^portantilfime fi pof- 

Capitulum.Trnof co,i a Fft- h ‘ P^tt-Cange ancora olla voce 

r-corum capitulum diftum ‘=°™P'«X'o • Unde de 

4. Capitulum Lotus in n^; 3 . ^ Capitula ibi exponnatut , ^ fiegue 
diftum.quod Capitula P* ^onveniunt Monachi, & Canonici fio 
za di molti Vefcovianco in v efendofi per la vigilan- 

Ivi ài Canon, ii, come ffriv. \uwu ri/ormati molti Col- 

9 ’-'’>!calColleiio,cbr:^^^ ftc. p. 589. «e/ nofiro 

,n vigore la rTforma , 0 edrZ Y ha]/ ■ <» dovea ejjer 

Ponor di cui è fiato larY Èr/Yd'^'ir f^’tdefiia, ed amici delta verità 
- A Jtttto targo verfod, ejfi Monfignor Ajfemani, ed ancor foeoiun- 
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g3ao,ehefe f -Jftro Jlati it tutto Jimili all’ EmintntiJJhno Senato, otrcìotcio- 
Jpetto al celebrare o col loro Prelato , o fili) àel reità poi a loro titoli 
non qfficittjjèro , nè effeguifiero finterà Salmodia nella Cattedrale, non fan- 
no indovinare a che firvifiero {introdotti già in Italia gli odierni Capitoli) 
eue' quaranta Canonici , a' quali il lor numero fu ridotto attempi dell' Ar- 
civefcovo Giovanni Orjtno ; ma fi protejiano di voler , che loro illefa fi 
firbi f ejfendal loro qualità di ejfer il Clero collaterale del Vefcovo , g 
eie tali fiano rowifati nel fecola di S.Attanagio, e eie loro (t manten- 
ra il diritto , di cui certamente non intefe fpogliarli il Santo ; che vo- 
lendo introdurre qui lo pubblica meffa quotidiana , od ejft ne dovea impor- 
re il pe/i di fettimana in fetlimano alla celebrazione di quella ajirimen- 
doli , e fondando coti f Eddomade di celebrazione di detta mefia , ed Eddo- 
tnadarj coflituendoli , e rendite ancora loro ajpgnando ; la qual coja , e non 
altra mai al mondo fa l'eddomadariale ijlit azione di S.Attanagio, come og'- 
gì fi è bajìantetnente provato , e nella feguente ferie tura appieno dimojirerajjù 
Si protefiano ancora di ricujare la cortefia che loro fa Montlrnor AJfemani 
di fijfdre la dazione di S, Rejìituta al Capitolo prima dell’ anno iioo. 
(pag.7if0, quod fi conjeftari lieeat id faftum e.viftimo ante annuin 
Ileo, adhuc {tante Stepbanìa Carhedrali>tum quia ea Ecclefìa S. Re* 
ftituta: Jam propria erat , & fub dominio Capituli N^apolitani ante 
annutn ijaa. ,quo idem Capitulum Cappellam S. Mari* de Principio 
indauravit juxca Epigramma fupra laudatum ; tum eciam quia ante 
ann. i} 09 . in eadem S. Reditut* Ecclelìa > tamquam in Staurita fua 
Canonici Congregationes fuas peragebant, uti manifeftum facit do- 
nacio eifdem Canonicis fkfta a Siginulfo Cornice. Sono paghi delfljìau- 
ro nel tempo , che lo fifa il Signor Con, Mavtoccbi ancor qui da MonJI- 
gnor Affemani a carico de' Canonici poco giujiamente trattato . Imperocché 
egli medifirno confeJfapif’.qoi.xEx hac voce SCauropegium qu* exein- 
tionem ab ordinario {ìgnificaC , derivatur SCauriCatum E.cicRarurti > 
& Clericorum , Teu Laicorum in iis Ecclefiis miniflrantium , vocabu* 
lum.quod in EccJdia Neapolitana frequenter occurric,non quidem 
eo fcnfUiUti nonnulli arbitrantur, quod fciliceC a Patriarcha Con* 
ftantinopolitano id juris acceptum fit: (nullo enim unquam tempo* 
re Condantìnopolitanis Patriarchis in Sedem Neapolitanam jus ullum 
fuitjUti fupra demonftravimus,& Mazochius rcile obfervat pag.ir 4 .) 
Sed alla prorfus fignificatione , qu* fcilicet honoris pr*rogativam , 
immunitaCem,excmtionem,ac libertaCem ab ordinario concedàmde* 
lìgnat.£ dopo aver eiì> eonfejfato ,fcrive:Ex hac igitur,quam Epifeo* 
pi concedebant,abfolutione,& libertate mattavi c in Neapolitana Ur- 
be, & Oucatu Grxco nomen Stauritarumh. e. privilegio SCauropegii, 
live abfolutionisjimmunitatis.ac libertatis gaudentium. Ma noi dif- 
eorriamo cosi : fi il Patriarca qui non avea diritto alcuno , non mai fonda- 
ronfiqu) Stauropegj per fua autorìtà.Perloehe non mai s'intefe qui la parola 
Stauropegio , onde avefer potuto i Napoletani dedurne ,e farne la voce Se au- 
rica per dinotare una Cbiefa efente,cìoè che godejfi immunità dalla giurijdi- 
zione delf Ordinario , e che godeffe un privilegio fienile agli Stauropegi, che, 
nondimeno ejjì non avevano mai qui veduto, ed in confeguenza inai non avep 
vano intejo qui nominare. 

’All' incontro avendo fpejfo qui intefi, intorno a que' tempi le voci if Indivi- 
rum ; dare ad inflaurum per fignificare provvedimento , o fondazione , o 
mantenimento di alcun luogo , bene, e adattatamente ne poteano dedurre la 
voce Staurita . Per lo che fembra doverfi piuttojio lodare , ed approvare la 

inter- 




buS^Séiìfs^tS^^ V: VoxrpagJSoO. IIquw 

tum oiSni fupelieaiie fed A? vf a 

manavit? neX au , fbit 'nftruunt. Uni- ioqu s m vox 

neceflè fuerit laicii ad 10^.1.!^“^ tempus, cum eas ferme deferta* 
cìefìx ipf*dici Inftaurita: dare:ex quo Ec- 

80. Atqui Inftaurum etiam prtmafiriua mila med.ptg. 

'Ecclefisfhoc eft quidquid^d*^ eccMiftl Inftaurum 

peritur in Syn. Exonien. an la», d pertinet; re- 

fiarumlnftauroipiìuscullodes ^ ’ *^**°*^ ficcle- 

reddant, & cap.44 Liceat r.-^' " * annocomputum fideliter 

tores. “urainacim lufpeDdere , & excommunicare deten-; 

^^L?ZLZ 7 fT'‘' S‘Z«or Cammeo , (ama 

el>r^la MonràJ}, fgH occupatole prevenuto le oggezioni, 

fretizhmZf nr ài fcreditarc la de^tter- 

rarffnftaórf.m'^ji ‘‘Ì ‘" »<’«.£« prima i ,cbe trovandoR appo di au- 

Tpud Ma?ocrum 7. f T 

gnor Canonico tonJ}ctata^p‘ „o 7 U detto Si- 

nnam nrimnr;Kirl r.,ii D'h'l *VO fequiore U(ìtatlUS> 

hoc”ft IX. flì Lr detruncare voc.bula . Itaque fnftaurum. 
Scrintores provviftone provvijia) id angli 

Sum cfrni;\^- Pafs ni «ppell.Dt . Rine fru- 

alFervatur id toriim cI”' '* ’ *" «porhecis ad totius anni viftum: 

pe tcs 2 STAURUw“'" P" “P*’*''"'’" Vocant.Evempla ex Fref- 
mm oLcIrJl^ "0“ effè.quamlnftau- 

intterovocahiiln ” “'''"andum , fi quas Ecclefias dici Inftauritas 

catal fyllaba^StaIitas°7oTa7eVin7*i?"'’°‘''““'/-^‘"‘’'^^^ 

Cf ritmema «r.^1 -*« ancora /ventato la feconda og- 

"'^fP*K-7io. in not. À )ob initum cum Gricas 
Ecclelìafticia^fi.d^»-^'’”*^ Graccorum ditionem non modo in rebus 
e colla le<Tuente rr/à7//w>'" P°’' 9 ®'® ut plurimum adhibebant, 

Inftauriti vnr ^ avea tolto tutto l'apparente vigore pag.80. nam 

Urb\rrq"uas « u^J eftTli^ V " «-™.P'-ibus vi- 

Omni funeli^fl-iii. i curantur, eas non tantum 
diploma * Mmiftris inftruunt. Ed in oltre h più antico 

S fffnUte^'l^fT" da voce Purità 0 

l 7 aÌf o i r ? da cura ì del fecolo XL, 

\oritk £'Cy^ era infiacchita , ami /vanita affatto fra noi Pati- 

IntLenfe iel cap. k/^dimojlra evi^ 
Cv^nore tutti fn . i molti Siplomi diflefamente arrecati da Man- 

I«^r/>rr/ 4 a//w del tanonico -, niuno ve ne ba, 
mol' Tttt n-^t - d’originazione di Mon/gnore. Nel pri- 

vifuTfui^Tn'ir.^^i'^”'’”*^*,'" Abbas a novo FUNDAMINE 

fti Eccli-n>m ’ "''//‘■'■•^'’iquoniam Tu Petre Clarice stdifica- 

n, ^ J "T Martini, &c. 

— . A 26 * delti Diplomi , ne'quali per la fondazione, e dotazione le Chic- 

b a f fi 


h 




Digitized by Cv>OgIv 



5 xif. g 

Je Jì doHiiKo, e JS coHcthno tfcnti, ma fenzacbe &» i incontri la voce Stau- 
rito , e da quegli altri diplomi , ne' quali tal voce quantunque i' incontri non 
ci apparifee neppure un apice , che /oppia o di ufo Greco , o di Greca auto- 
rità potrà mai reccoglierji , che meglio difcorra Monfignore , che deriva U 
voce Staurita dallo Stauropegio rotondamente da ejjo negato qui in Napoli, 
0 il Signor Canonico , che dalla voce ijiauro, che Jignifica cura , governo, e 
provvijione ,fa Venire la detta voce Staurita . Avea ancora il Signor Cano' 
nico avvedutamente prevenuto Foggezione , che far potrebbe tal'uno , che for- 
fè in alcuni luoghi del nojlro Regno ove potrebbe dirji aver più tempo du- 
rato V autorità de' Greci alcune Cbiffe Staurite fi chiamano , con aire at 
podea foclican id vocabulum etiam ad recentiores Ecclefìas , quz ad 
inflar veteruoi ,quas dixi lollauricarum a Laicis admiaillraadx tuac 
primum fundabantur abudve traaslacum i\OAK, .Imperocché dopo , che t ufo 
comune alla voce Staurita appiccò la fignificazione £ Cbiefa efente .qualora 
alcuna Cbiefa volea dimojlrarli, e dirfi efente fu detta in tutti i luoghi 
Staurita ; e giornalmente cosi fi chiamano tali Cbiefi ,fenza che niuno penfi 
atta voce Stauropegium , e perciò moderna fi dee tal denominazione riputa- 
re : 0 bifognerebbe in ogni maniera addurti legittimo documento dello Stau- 
rop.’gia , ivi tal volta veduto , t del tempo ancora individuale d:l primiero 
ufo di detta denominazione , 

Dicemmo a carico anco del Capitolo effere fato malmenato il Signor Canonico, 
Imperciocché Monfignor AJJimani ritrae tn dietro la concelfione della Stauri- 
ta per lo motivo feguente , pag.71tf.At vero quum iidem Canonici, 
ii/que ad S. Pii V. tempora non eflènC ad quocidianum Chori fervi- 
eium adilrt< 3 i,quumque przcer PontiScias fun£liones,quibus,uC mo* 
do dicebam , adeilè omnes tenebantur , llatis etiam anni diebus Vel 
Divina officia, vel Defunólorum exeqtiias , ipiì foli perfolvere in mof 
re haberent.eo prorfus modo, quo Cardinales S.R. È. prxter Cappel- 
las, ut vocant, Pontificias , quafdam etiam Cardinalicias habere fo- 
leotjhinc CaiStum e(b,ut Neapolitani Antiftices Ecclefiam S. Kcftitutx 
eirJem ante annum iioo. conceflèrint , ut ibi, tamquam in propria 
ipforum zde,fuas Congregationes haberentjdt facra minifleria quan- 
deque obirenc. l'ale a dire , vuol Monfignore, che in tanto la Cbiefa di 
S. kejiituta prima del iioo.fojfe conceduta in pieno diritto a' Canonici :ac- 
ciothe in effa fi effercitoj/ero nella /agra Ufficiatura ; e JòdditJaceJfero agli 
obblighi, e minijler^.a che erano tenuti, tid e fi i Canonici non accettando 
mai tal Ufficiatura fola , come fe foffero Conjratanze (di cui fi è Jpiegata 
l Ufficiatura qui nel principio ) còlle quali Jembra un cantino a fofpettofì, 
che gli mijchi , e confonda Monfignor Affemani , con quel fuas Congrega- 
tiones haberent.il/tf tenendoli fretta, nell'animo quella , che doveva- 
no effegttire per P innato loro obbligo nella loro propria maggior Cbiefa 
0 antica , 0 moderna , quantunque renduta allora infiequente , ma per abu- 
fo; e conientandoft dell epoca dell Ifiauro , che loro ajfegna il Signor Cano- 
nico Mazzocchi dedotta da' ver fi , che leggonfi nella Cappella £ S, Maria 
del Principio. 

Annis datur Clerus jam indaurator Parthenopenfìs. 

Mille Crecentenis undenis bifque reCenlìs , 
pretendono poi torli dal vifo la taccia di mentitori, che piacque al me'- 
defimo di loro appiccare . Laonde foprat tutto eccitati efii dalla pietà Ver fa de' 
loro antecejfori , e dall' obligo della conjervazione del proprio buon nome appo 
il pubblico fi pTotefiano non voler che loro fi tolga la fama della dotazione fatta 
aventi Eddomadarj , dalla quale fi conferma ancora, thè àrea i tempi che 
r - - . 
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W Cogrtti M Salvatore furono al 

* CanoSn!^fuUr^tft^‘-^^^^^^ coloro, che' intorno a 
Canonico l^szoctln JoHdatUStJlmfntf d' coro , come il Signor 

nella fua DiffertLTi^Jau^ 
detta : Nimirvun hoc ilJud efl- nurvi r ^■■^**"* della dotazione Jud- 

neb«,ut.Caoonìci per vlc.wòs^™^^^ * XIV. p.fllm oÌti. 

verent , iifque vicirifs munu3 divinorum officioiutn perfol- 

tunc vulgo 

•^}^'‘!Cy'‘l«rrcfniumin eavoce) Disl'fattì^'^^'^'' voctrencur 

„ gobile documento allegalo dalltìaM^, dotazione ve a' ha tirrefra- 
„ dizione de- «oftH '> ®‘^“' ^ra- 

„ domadarj, che continuamente aftift t * Pj*^ fermo, che venti Ed- 
„ per fcrviiio diqueP.ThTfienotiS'nóa' Cattedrale 

,. alli quali Eddomadiri furono a£oa£ ^^’' Canonici, 

L' addotto documento elTendo privo Capitolo. 

Signor Canonico ^ebe dovejlf fiiparlì alPalJn’^ aweéutijfimatnente il detto 
da'Canonici in »J>ma , che i! pilo Llhu%\^^ proccurava 

ro do S. Pio già imonjìo, hr f! toelietreTe alternanti eddomade la- 

tori le opportune ijir azioni , e n^izii 

il Card. Antonio Carrafa alP Areivel'coZ^Ma‘^‘ r r '^74-^# 

" che a me pare , che fe li CzDotitct,ZS„.^‘"-° > *”» dico bene, 

„ vati da quello fervi?io, non è il eirerefgra-; 

„ dico nel dar provifione a quei Pr«? thJ 1*® 

* taìe lettera ejjendo fiata Sa neTi'Z^ 'I 

re , la quale certillimamtntr .. ijhruzione Capitolo- 

anno dJe fiffarT. occorrenza ft* fcritta , „//«>/<, 



alloro quando ciò affirmazano fLah ancora, eie i Canonici, 

„ il Papa replicalTe ch^nerm avvertire, che fò 

:: cento ducati .nnù'5cr'^rav^^^^^ 9®Pj'o'.« « anno offèrti du- 

„ furrogare in loco delli Canonici li *^*^'^^* ’a**® ^ a.vriano da 

„ fpooda prima , che a quello fonn^ 1 ’. a quello motivo fe liri- 
ci evidentemente da rwLv ^ cZ.r'v'’“'z ’ *5' ^ 

chi , per erti f teneva allora T'' 

:tV/z:s,L"jrAe. 

aver riferii, e p?rct^ZoZZS‘‘% 

dì fare con ojferta deiucotTdJS^J- ‘o’!%f<crrog<tnione ,cbe promettevano 
dimeno db in oJfaite rile^MZr^^' ' ^®. ri^ocarono.Noo- 

rius fuggeftionefJr* <'“pe- 

m aut Cano^nTcf fn ’flruzione lodata) cum bona venia diaum 
prLa fiquidem aiun^i- '*"* mentiuntur , aut in feconda ; io 
ri . . .lìano fiati r™*^”*"* Preterita , rie venti Eddomada- 

«ani.id feaum tt’^^^^ At in fecunda parte ne- 

%nto ducati per piamente tt^ertire , che ft anno offerti da- 

oo non dum C*nnn,V*D. i. ^ Preti, che Jì avnano da farrogare.Et- 
fed fubrogaturi effènt ' ^ ^ fubrogaverant, 

quod a^a promiferint ^ ^ ^"’^^'“»P«brt^aturi eflèntPhoc ipfum, 
. . verba Oanii. ' P^^ea pcsmtentia duai detreaarunt 
. . ; . verba Canomeoruo confirmantur e* epift.Card. Antonii Car- 
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ftf»; Comi mai ? foffìbìU , tb» ofprovaads Monjtgnor J^emani, ejfere la 
detta ifiruiiime ,o Ju^fJlione fatta ael tmpo , in cui fèrivena il Cardinali 
Carrafa, dica pri aelh^Jìejjo luogo, tbt mentifiano i Canonici , pere be or di- 
cano , di o2ier /arrogato ab antiquo venti Eddomadarj coll’ ajjegnamento 
dell' entrate del Capiiolo , or dicano di voler in avvenire furrogare venti 
Preti con ducento ducati annui di paga , e di non averlo poi eseguito; quan- 
do è più chiaro della luce di mento giorno , altra ejfer Pantica dotatione de' 
Venti Eddomadarj già fatta, come p tiene per firmo, e per coJiante;ed al- 
tra ejfere diverfjfwta per infinita àjferema quella , che pria propojla avea- 
tto al Papa ,epoi ricufaron di fare ;e fi mai a cofa per Je JieJfa cotanto evi- 
dente lì potejfe aggiungere cbiaretta , gaejìa ridonderebbe io quejìo fatto dal- 
le parole del detto Cardinole , non è dovere , che fieno gravati in alttV), 
avendogli fatto cojìare i Canonici la dotatione antica j e finalmente convin- 
to Jara della diJHntione dell' antica già fatta dotatione dalla moderna offe- 
rita ciajcun fi UH pochino rifletta, che in tanto ricujaron di farla , perche 
fi protejlano di aver già fatta Pantica ; con quelle parole : S’ ha d’avverti- 
„ re ,di dire a fua Santità , qualmente per tradizione de'nofiri antiqui» 
)t s'intende, e tiene perfermoiche venti EJdomadarj, che cuntinuamen- 
„ teaf^iftevano in detta Chieóa Cattedrale per fervizio di quella, che lìe- 
„ no (lati podi , e furrogati dagli Canonici , alti quali Eddonudarj fu- 
„ rono allegnatc alcun’ entrate del Capitolo, il perche ragionevolmen- 
,, te ha dimandato non imponerfi nuovo pefo a detto Capitolo, e che 
tampoco fi didnembri più l'entrata di detto Capitolo . £Vot0»/e /Ira- 
na cofa il Voler confondere dette dotationi , e farne una , tèe il mede/ìmo 
Monfìgnor Affemani conobbe parlarfi di due cnje tra Je diverfi ; onde dopo 
la macchia di mentitori a’ Canonici afperja , quafi pentito concilia le due aj- 
Jertioni , che a lui eran Jembrate fino allora tra fe contrarie . . Quis ergo 
verborum eorum fenfus , qu® in prima (ugeftionis parte dixere Cano- 
nici , eam fcilicet ab antiqu'S per manus traditam narrationem Nea- 
poli viguiflè , viginti Presbyteros fuiflè primitus a Canonicis fubroga- 
tos, ut prò fe Ecclefi® Cathedrali quotidie defervirentPnimirunt duo 
in mente habebant Canonici jalterum fcilicet ,quod onus deferviendi 
in Choro continuis diebus ex antiqua confuetudine incumberet He- 
bdomadariis una cum eorum PtxfiSto Canonico Cimeliarcha ,quibu» 
proinde una cum Arebiepifeopo multa olim beneficia contulerant , eo- 
xum ut inopiam Aiblevarent : altecum quod Canonici ab immemora- 
bili tempore continuum illud fervitium in Eccleiì® Choro prxflare 
non conAieverint . Ma Je ogn' uomo fi farà maravigliato , che Monfignor 
Affemani nella ptg. abbia tonfa fi in una le dotationi degli Edioma- 
darj.cioè Pantica, che fi teneva per firmo già fatta, e Paltra,cbe nel iflà- 
t'offeriva di fare , e poi non fi efeguì , maggior maraviglia poi ingombrerà 
Panimo di eiafeano , or thè egli mede/ìmo Jatendone due , ne concilia la re- 
latìone delle medepme in cotanto ftrana ,ebittarra maniera, Tal toncilia- 
tione non Jarà facilmente accettata dagli uomini , i quali leggono nella 

n .4Tq.,tbe egli pretende , che abbiano lo fteffo Jenfi ,e che vadano a pilo 
troie : Si tiene per fermo , che venti Eddomadarj , che continua- 
» ménte afliftevano in detta Chiefa Cattedrale per fervizio di quella, 

» che fieno (lati podi , e furrogati dagli Canonici , alli quali Eddoma- 
,, darj furono aflègoate alcune entrate del Capitolo : e la Jeguente Jua 
interpTetationeitoMoia mente habebant Canonici; alterum quod onus 
deferviendi in Choro continuis diebus ex antiqua confuetudine in- 
curabetet Hebdomadarìis una cum eorum Priefeao Canonico Cime; 
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liarcha : quibus proinde una cum ArchiepifLOpo multa olim beneficia 
contuleranc eorum ut inopiam fublevarent : alterum quod Canonici 
ab immemorabiii tempore continuum illud fervitium in Ecclelìx 
Choro prxftare non confueverint : dirà tojlo ognuno , cbe le onzidette 
parole anno tanto ebe fare (olla fua interpretazione , quanto la Luna eo\ 
gamberi, e coafep^uentemente faranno i Canonici fieuri di Jeguitare a pojfeder 
appo i diritti Rimatori delle eoje il buon nome di /inceri relatori delle azioni 
de' loro anlecejfori al Sommo Pontefice , e delle parole loro . Onde profeguiranno 
a negare rijòlutamente quello, che ne deduce il dotto Prelato pag.461. Nc- 
que ufquam legicur in reliquia anni Dominicis , aut ferialibus dis- 
bus, Hebdomadarios ab iis (Canonicis) fubroqatos fuiflè,uc in Cho- 
to prò fe defervirent . Diranno , cbe evidentijfimamente ciò fi legge nella 
addotta ifiruzione ; ed inoltre poi , cbe fa voler far ingiuria a' leggitori ac- 
corti, il volerli obligare ad interpretare le parole , a'quiìi furono adègna- 
te alcune entrate del Capitolo nel feguente fignificato , cioè per li bene- 
fici , ed ajfìgnazioni fatte col confeafo del Capitolo dagli Arcivejcovi da tem- 
po in tempo , e per intervalli tra loro diftantijfimi per follevare l obbliga- 
zione , cbe già avevano non per forrogazione , loro fatta da' Canonici , ma 
per la lóro i/lituzione fatta da S, Attanagio , e per lo pefo loro dal San- 
to mede fimo impofìo , come per ogni verfo ° vuol Monfignor y 0 imani , rap- 
portando e dìffdfijjìmamente i diplomi, e le memorie delle unioni di Cbiefe, 
efenzioni è'c, a coloro dagli Arcivefcovi di confenfo del Capitolo fatte , ne' 
quali neppure una parola 0 /tllaba t' incontra ài EbCTtiyfrE DEL CA- 
PITOLO . Si vegga di grazia dalla pag. per tutta la pag.4P4. , e 
nella pag.’pfi. netta quale ferivei ^ui teJitus uti ex Annibafiana Vifi- 
tatione conflat eorum Congregationi obvenerunt partim ex terris 
ibi enumeratisi quas fortalTe S. Athanaflus olim arfìgoaverat: ma co-^ 
me wai erano ne'Jicoli paffuti caduti in tanta povertà , fe ancora a' tempi 
ài Annibaie godevano di dette /erre ?) partim ex CENSIBUS jET BE- 
NEFICIIS per D. Archiep. & Capitulum eorum Congregationi con- 
ceflìs que Beneficia recenfentur in Summario Agnelli Fran- 

chini num.XXf.a pag. 71, ad 8i> 

SI fatta dotazione del Capitolo non potrà mai accordarli colla origine degli 
Eillomadar) oggi la prima volta feoverta da Monfignor Affemani;il qua- 
le non per altro è fiato largo della cardinalizia fpeziale fomiglianza a' Ca- 
nonici, fe non fe per Jallevare alla qualità di Collegiata Capitolo Jimile al 
Faticano gli Eddomaiirj di Napoli . Qui trajcriveremo le fue proprie paro- 
le , indi metteremo in confronto ciocche oggi i dotti , ed eruditi Uomini anno 
penpafo , e Jcritto Jul fatto de' Vaticani Canonici, e degli Eddomadarj, At vero 
Hebdomadarii AtìuazRaaiC cosi piace al dotto Prelato ptg.qjT- chiamar i 
nofiri benefiziati) Ali hoc flint infliituti ,ut in Ecclefia Salvatoris ,qu£ Ste- 
pbania ma/r/r ,continuis diebus,id eli, omni die,feu quotidic Miflim 
publicam celebrarent. Id quod Canonicos Neapolitanos_ ncque ante, 
ncque poli Concilium Tridentinum peregiflè conflat . Quid ergo flgni- 
ficat illud Petri Subdiaconi, ficut mos eli Ecclefia Romana ?quis bq- 
rum verborum fenflisl ? nimirum non de Epiftopis , aut Presbyteris 
Cardinatibus fermo cftrfed, de Canonicis Balilicarum Romanarum, 
ac prafertim de Canonicis Vaticana 1 quos cap. IX. a feft. XXIX. ai 
XXXIIf. demonflravi ,ab immemorabili tempore ufque ad annum 
ia77. Divinis ofHciis, Millàrumque celebrationi in Choro cootinuis per 
annum diebus folos fine benenciatis , vacafltsj ab anno autem i»- 77 - 
Bencficiatos,qui tunc primum iullituti funt^non quidem ipfia Cino- 




nicis 




Digitized by Google 



xvi: 




nicis in onus quotidianum Caòo^^^ f^il- 

merus in Choto liticano f«vien«um ,m^ Ecckfix «emplum imi- 
& beneficiatis conflatus . Hoc igit^ Ko^ tempons fe 

tatus Athanafius.quum Canomei Neap ^ quotidianutn 

habcrent.ficuti C.tdinalcs Rotnam M.dks celebran- 

Chori fetvitium , ncque ad publicas dicbus , &c. 

das adftriai.fed iis odierni Ed^- 

Or noi rifolutamente àictamo, ebe ^ ^Qg„ fratini Salvatore fof- 

neadarj /acceduti alla celebrarne 

fero fati fin dal nono fecolo un corpo Monfignor Ah 

della pubblica Meffa colle ditticbe ; Bafilicbe di Koma fin 

/emani s' intejia di /eruttar té# co' Monaci Jàlmeggtann 

da' tempi anticbijpmi et erano Collegj ’ di quotidianamente 

vivendo ancor fella Laterane/eCèteJa «^/iZò I tutn gli 
celebrare lo Meffa, e ^«al fofieturh a à/peCto^^^ 
vo/critto prima di lui, come Ul ficut mos eft 

re nella /agnato angine de nojiri a Jpiegarct ,/e ne. 

Ecclefi* Roman*: noi in primo Inogo h p t Monaci, e gi'/- 

tempi anticbiffimi , che nelle Romane Ufih^^^ collegiali, il 

Ha il /uo fijiema celebravano la Meffa r rfrvivano , e di cui il 

fatti Preti erano à que' molti , che in j:„f Monaffico alcuni or- 

Principale ebiamava/t Cardinale ,o erano dell i/aticano Capitolo nella 



- - j j/af 1 fjofiri ÌHeOOOma* 
tren COiKvan ntevram, . , 1 C — ^ColftgiO di pubblici Sf 

elorj , che %' tempi di S Attanag.o fumarono stolta fola la di- 

cerdoti celebranti fino a' //•/"’/:; tritone di quella di Napoli, 
fiinrne,cbe na/ce dalla Cbie/a f Ì“jZrotia ferie di fecoh 

fin da' tempi antic biffimi, e per lungbiff^o no rg„g„id celebranti , in 
ancor ejfi formato anno , un invariato atlinet ad MiiTas, 

pÀ/a che fi avveri ciocche egli fenve ^’^VC^jnkis , & feR's fole* 
lis per fingulos Hebdomadx dies except; „ . -jj^balibus Bafilicis , 
mnibus celcbrandis »dhibebantur i^n * quidem Mon»* 

quam in Tituba . Sacerdotes «f^omadaru , ^ Sa- 

chi) qui Divina ibidem offi ia » Pardinales, in Patria^ 

cerdotcs , quos in Titulis quidem s^nam in Pattiardiali- 

chalibus Canonicos vulgato nomine appella • ^ j ab xvo Con- 
bus Lateranenfi, & Vaticana (ut de al us ,„aore Pon- 

ftantini Magni , augnata ea, qu* l" ordinum , i. «• A 

tificalis libri deferibitur dote , Clericos ibidem facris opera- 

thos , Subdiaconos , Diaconos , & „it . 

rentur , inlUtutos Ruflè , remo, ut opinor n g ^{jig^zza , e la <l*’ 
Qui in quefte parole defidererebbero coloro , che a g,i„iggg fino coloro , 
%inJne\ fi mai qUi Preti delia i/Htuzione f^H^'^p^àamarono ; e 
ebe fi chiamarono Carenali , o coloro quelle della pagÀ74- 

come le amidette parole della - Jg Sacrofanfta: Ba- 

dove ferive :Et primum quidem conftat.Can j-fjs.non per fub- 
filic® Vatican* ab immemorabili in Choro B. Petti 

ftitutos Clericos.aut Prtsbyteros noftu jdmque ^^^^j^^ _ 
Apoftolorum Principis divina officia femfW P ^ ^ ^ autem 
prima ,quod feiam , mentio extat ^ V-mpli Choro in- 

S. Martini Monafteriuij Canomeorum Vaticani lemp 


l 


■ i: 


Digitized by Googlc 



XVII. 


d«» 


' S. Martini Mona- 

vidXet ss“ v! •'" ‘u * Vaticane adjaccntibus , 

Mi •’i * : * 5»-Stephani Alajoris , & S.Scephan 

M S p!tJS'nrA‘"" , ipHrtimi fcilicet Canooioi.in Cho. 

la vita MS «el- 
io ^ Wo Pontefice nelp ottavo ìeeo- 

£t Bafilicam.i, oUre Ji tutti i loti 

reSani;b-^Petr?&ì^.?J. * Collegio Sacerdocum coram Corpo- 
mninm <«arA • •_ • Ut In Oratorio nomini eorum C o- 

DrTocS°a“Mo Ecclciiara B.Petri Apoftoli fub ar- 

fMum fòLmn wlebrarencur.&a Presbytens Mil- 

’/'Tt ^^ll^iioll <1^1 «“«eero J’ Monaci , o 

ri?,! “ ,r^r dovrebbero e[Ter Monaci, i quali tut- 

^a uÌaUrÌTV Canonici. A/i» nell' Uleffo tempo fembra , che 

Ì « 7er£ /dlVp'^f ^ <11 fop^^ . ^ ”>01^0 

^r“/S/X/^W l'iftitazione di Cojiantino 

lui S gJ^É ' ‘P’P^ <^7er ripetuto ciocche iJH- 

Ve co l • ' ■1‘* mentovato Oratorio à tutt' i Santi Jcri~ 

tium nóft /! d""" Monafteriorum Bafilic* Vaticane adjacen- 

Presbvter s^u^mW*l,T «JiviDa peragebant, 

Itbrare Nam ^bdornadariis ineumbebat Miffarum folemnia ce- 

chalesBalilica^ ^UP*'* f»** eft mentio Patriac- 

& Cubiculari Vm Sacerdotum , qu' Hebdomadarii, 

tam Anaftafiuf fi^K c««tas fuiflè manifcftum facic 

» /r,V- / “ 'V*’ • tu™ S. Gregorius Magnus . . . Nafct- 

non eUer I mI7°^'* * ragione , o pruova debbano cofioro 

feanan J ^ Monachi t /r lo liejfo Prelato c' in- 

add aP ef/n/V" M»'>fi<’nariormn , qui Vaticano Tempio 

àti™ Maliiusfn MSS.Cod. alios la- 

nue ohTl^nf.'°* nuncunat. Hi res EccleliecultodiebanC, alia- 
ne afllduum d‘” P''""'* r<mciis Miflàrumque celebratio- 

Babbee ftrvitium . £«u diranno finalmente del 
loriithfA- ^ duna mtd-Jitna fpecie ,e fiato nel medejimo corpo co- 

‘Ite celebrai, contro a tii 
- ^ ^ fioolmenle fieglieran- 

n faernalie V fiso're il fifietna oggi dagli eruditi approvatijjimo-.e che 
dalla naiT ■ ««‘t^fe^lmente da Monfignor Afiemani 

tro coi3’u7ah'/ feguenti , Coi che ne' quattro Mona/ierj a S. Pie- 
li fervivano la‘rk’^r di Uomini religio/l, e Monaci, i qua- 

ni fieri occorrenr^'^^ ' P"*" Salmodia ,o per altri mecanici tni~ 

ed7leone lTÀ‘‘’”' ^‘S?efi nella Bolle di Leone 7^. pag. ,f. not. Cb), 

derno Collezione P*B‘ ‘elebre mo- 

a to' imoieohi “ ^tifilica Vaticana : e perche deputandojì 

lavano Munfìn allóra nella Haplica dì ,e notte dimorare fi appel- 

miS Te r fS- Manlionarii Canooici7d*r/ , thè aJ altri 

Bui Toh deo.'jfatt erano Manlionarii de oleo diceansi ; ibi ad 

Bened.rx.pag.ai. not.Cc). Si fatti Cuno- 
auivano^reniT ammeffì a gli ordini , e la fola Salmodia ejfe- 

Maniche faJi-o “P^ro , che d-l Clero Romano erano le eccle- 

rameute aTtr^'a- “^'"‘P’^ct-o i giudinlofi Leggitori bramato , che chia- 
Jfc tciferato Monfignor^ AJfemani , dijìinguendo partitamente 

ali 
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telibravanom gironsila j^rL CbisCa Latera- 


co'Cononici , nè co' manjimarj . lesone i 
tisi /scolo XI. deputando olla ammmjirazions della p 

Cardinali Preti , cominciarono allora t manjtonar) Canonici f 

minori,come nelle fie Bolle 

ftopus &c. & ejufdem Ecclefis Canomcis m Won.fterio S.Mart.n^ 
ordinatis, & oidinandis. Finalmente Ji legge f 

nn. Eiigenius Epifcopus,&c. ;* cSm Ec 

Cardinali ... & EcclelÌKS.Petri Archipresbyt. atgue cetem e|uw 

clefix Canonicis tam prarfentibus , nf^^n.^ik,e prò- 

dis.f quella di Adriano 11^. nell’anno 

priam!nte deltanno iirS.^f.y» legge «nonice fubft.tuend^^ 

'coglie, che intorno a tal tempo decbinan- 

formo di Capitolo Collegiato Regolare ; che cejtòpoi 1^‘J^ / j- Cbiete 
7o,npn trovLdofi pi'u Tatlt menzione di Monafier, >;W * 7 " S; 
annejfe 0 S. Pietraie occorrendo la prima introduzione de P 
foJlnnocenzio 111. an.^^oS. ;edInnocenzio "f 

diCapitolo nella Bolla dell'anno jzrei.lciaozzatiu% 
din. Archipresbyt. &Capitulo BaHlica: Pr.nc.p>s Apoftolorum. Allem. 

^ to Monlìgnor Àffemani ritrovar la fomighanza tra 



do, che circa quel tempo irio-.uriwo ira wji 'Z'V.l'iz.,'tiranó La- 
ti detti Eddomadarj ,Jì ricreda pure dì altra fetniglianza c tendano 

pitolo , e quella vera Jhmiglianza abbracci , e a nojlrt confìg i , o 

Pretta, e ferma, che temer d certamente in loro 
moro corpo ne'tempi,che in Roma n afTaticava nel 

cepito per dir così nella povera confrotanza £jOi.,„ada- 

fervóre h Cbiefa Cattedrale, ma nè erano , 
ri ila prima volta, cbe la voce di Eddomadar) della 

te fa .fu Jotto Giovanni Orjiai , intorno all 1 3? 7* Imper J Catte- 
l Arcivepovo Umberto aveffe conofeiuto dopo la dedicazione de aetrekere il na- 
drale,cheper lo fervigio ancora della 'nede/ma facea meflieri^ 
mero de' Minifri, tuttavia gli bajìòfjfare ilnnmem * , pddomadarj 

al numero di XL.Da'quali ne'fojfeguenti tempi FOrJtno , ^ J. 

fcelJe,de’qaaHpccome pria di Orf no non / trova fatta men^ funeraria àeld. 
quentemente fi parla nelle nofire catte,egiànella Coflituzione f jgttg 

Orjino i'montrano le voci di Cellerario Capieoro Maeflro dtf ? 
le coje finora dette,le quali lofenute «jb Colo 

dotto alla luce il detto Sig, Canonico dalla pnfg.iTS.fino / 

da'giudiziop uomini faranno ’^>ptt‘‘>feprobobtli(fime,mafei^t HaaaU 
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' del Capitola di Wpol\ in 

bdomidariornm ^annibal Ca Capua)affirtnac Colkgiutn iliud He- 
ft? > n« fibi liquere . quo tempore, & a 

^rnin‘''*Yi V* Cauflìdici tamen ifti ... ejus CoHeqii inftitucio- 
Bafilici V?; XlV.reiiciunC poftquam fcit.Jo.inesXXI.beneficiaCos 
- « f«c.XlV.ÌDft.tuc.ii fuere quo- 

{Ir 30 V a 1 H>nn>bal. . . is res Eccidi* fu* cod. 

2 diplomata extabaoC omnia, 

& mtaftum, ignorabat? M ogmmo nafcerd. 
nell animo una rificjjune :ma da tanfi dicumemi.ne' quali non fi Trovava la loro 
origine nonfi era notato finora difi.igannar e la alterezza de'noflri Eddomadarj, 
che montare glifo fino a' tempi di S. Astanagio . Buon per noi Pvgiurnerannoi 
Cononici,cbejiJerbinoMcora la confefime del Sepulcrum Confutanti* S.Sal- 
\itoxi%,el luogo irrefragabile detta Vifita di Annibale-.qxxxiS. Confraternitas 
incus eandem EccUfiamXub invocatione S.Sal- 
vatoris veteris fuit unita eidem Collegio, ac propterea quandoque iidem 
ConfratresS. Saiyatoris nuncupantur. quali paroìe nondimeno Monf. 

AJJemaniJcnve le Jeguentt ajjerlive.cbc noi ripatiamo.cèe debbano da Je cadere 
Joo^be attentamente fi leggano, e fenza pafihne fi confrontino f una colf attrai 
e perciò fedelmente ^tì le trafcriyiamo( pag. 4^1.) Hanc confratcrnitatcm: 
ajunt mille exdnftam per Unionem fadlam favore diilorum beneficia- 
riorum, idelt Hcbdomadariorum . Quot abfijrda ! fi ea aliorum Presby- 
terorum Confraternitas intus tandem Ecclefiam , ergo ii Presbyteri 
erantab Hebdomadanis XXiI. diverfi {CbimaiV ha negato ? in ciò confi/lt 
tlnollt^ argom- 1^0 delia bajfa origine loro ) Rurfus fi Presbyteri illi fuere ei- 
demCoHcgio HeWomadariorum uniti .ergo nonextioili. fed in focie- 
tatem allumpti.f t/w fasore , e l'altro nafce) -, quamofarem & ipfi quan Jo- 
u f j balvatoris nuncupati ; nimirUm fermo hic eft non de 
XX I.Hcbdomadarns, quorum antecelTerat dellriptio.fed de aliis XVIIf. 
Presbyteris ,qui XL. vocantur.eo quod cum fupradiais XXII. ebdo- 
madanis numerumquadragenarium cfficiunt. Ma qui tratta P Arcive- 
Jcovo della ragione, per cui gli Eddomadarj fi appellino Confratres S.Salvato- 
ris .Indi ( e benje n accorge ogni Lettore ) pafa a trattare de' ^ciotto Preti, a' 
quali intanto agarano quale altra quttlitèt gloriofa ,r 'if{ettenào , che qui in- 
d’i ejji ciocche ha conrefiìato fempre ejjer propria 
degli tddomadarj. Egli fcrive pag. 740. Ncque obttant aliata nomina Cle- 
ncorum, Fratrum, Confratrum Congregationis S. Salvatoris , & alia bis 
fimiba.quibus hodierni Hebdomadarii ufque ab anno lai 3. appellati cer- 
nuntur. Pie alcun giudiziofo Uomo gli menerà buona P afeiutta differenza, che 
Ja correre tra entrambi dopala folenne conjeffione ripetala ancora pag.444.se/ 
o- "‘^bdomadatiihodierni.ac ii.qui in antiquisConftitutio- 
mbus, & Kitualibus vocantur Fratres, feu Clerici Congregationis S. Sal- 
vatoris aliquando abfolute Clerici, feu Presbyteri f indichi, ed additi di 
graziali luogo ,ma lo trovi, fe vuol concbitidere da ciò alcuna cofa , differente 
da quello, che allega qui pag.44 j . tratto dal cap. 1 9. della Collit, di Orjino , la 
fpiega del quale fi vegga appo Mazz. pag.ifio. in not. ad’eap.19. ) Quadrage- 
Mrius eorum numetus antiquior eft Jeanne Orfino, fic tamen ut XXII. 
nebdomauarii femper habitifint tanquam digniores cminentiorcfque 
Presbyteris XVII j. Ma perchè ta^ varietà di orado?Kifponé,pag.4ro.'Veru ,n 
quum in mnp'biliana yifitationePresbyferi XVIII. dicuntur adjandi 
H bdomadanisXXfl., idargumentoeft, eos non congensres, ncque 
uontraues nebdomadariorum ellè,fed aliquanto poft illos tempore fùif- 
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S XX. ^ 

fé ÌDditutos . Oh Dh ! lÈe 

Littori ,cbe quitta ragioni , ehi piUf una volta fileggi ne J ^ 

che t(fi compiono il numero quadragenario apertamente fi ~ ^ 

gli Eddomadarj, almeno gli fa del toro genere vulgo 

poainStat.Eccl.C»th.fol.8.Dccem & ofto ^ Jr“um 

dicuntur. Li Quaranta, ex eo quia 

cum fuprafcri^tisXXII. Hebdotnadariis. Kegh atti del Smodo di Aljo^^ 
Carrafa pag. 76. Deinde leéla eft petitio Pcesbyterorum 
XXII. Hcbdómadariis Ecclelì* Neapolitan* (& propterea quadrag u 
nuDcupatorum . quod illuni impleant numerum. 

Finalmente per tontbiuàere tutto il difeorfo . Il foh piu frequente fir igi 
Corale , al quale ajlrinfe i nojìri Canonici S. Pio , non potea fio/dmalarli 
dalteffere nati dagli antichi Sacerdoti, e Diaconi collaterali del Vejcovo , e 
àair aver avuto Cbìefi particolari in titolo non già dall' ufficiare infrequen- 
te filo, che farebbe cola ridicola P offerirlo , fi forma tutta la loro forni- 
^Imia al S. Collegio de' Cardinali -, e per avventura con qualche partico,ar 
cnorama infieme col titolo di Cardinali , che ancor oggi poffeggono . Adunque 
il non aver fin oggi perduto i loro Titoli, e l'effer anco oggi il Senato aeii 
Arcivejcovo , dovrà operare , che profieguano a poffedere e le communi, e 
le particolari onoranze, che l' affomigliano si al S^. Collegio de Cardinali , 
ma tonto filo , quanto da quel luminofiffimo efimplare alcun raggio Pffino 
lenza taccia di projuntuoji partecipare. V immitmo in ciò i loro tMima- 
darj ,fenztt lafciarfi abbacinare dallo fplendore de' Vaticani Canonici, che 
e Ih mirano troppo da preffo . 

Gli ha guidati 0 pretendere la fomiglianza di quelP illujlre Collegio Monh- 
irnor Affemani;ma ciò affatto non balìa per farli difcendenti dagli Attana- 
Jiani Lddomadari • dovea trovar maniere da farli limili a' Cardinali eletta 
S. Romana Cbiefà , come ha fatto fimili i Canonici; ogni altro tentativo è 
inutile .Se uno volto cadono effi dalP effer fucceffori di coloro, che >l Sena- 
to ecclejiajlico di S. Attanagiojormovono ;la cofa è dijperata per efftijona, 
e faranno fempre Eddomaìarj beneficati ifiituiti per ajuto del principal 
devo 9tei jervizio del Coro; e non potranno wai fenza favole trovar 
ro origine i che tra eojloro ^ e <ìrca (^uel tempo ^ che i Juddetti benefiziati 
furono nelle Cattedrali introdotti., 

Noi finalmente abbiamo facto conojeere al Mondo ora .che fi ì dovuto efatta- 
mente per la prima volta ciò efaminare , chi fofiero fiati gli Eddomadar} ifii- 
tuiii da S. Attanado ;e P abbiamo dimofirato con quella evidenza , che cta- 
feun diritto ejiimalore di li fatte cofe non ne potrebbe defiderare maggiore, 
l Canonici prefinti adunque fono i Juccefiori di coloro, a cui S. Atcanagio t 
obbligo Edàomadarialc della pubblica Mfffa in^unfe . Ne polca effere alti t- 
mente , come fi è provato a hafianza . Non fono dunque , nè poteouo effere gU 
odierni Eddomadarj . Ciò bafìa a' Canonici . Vadano pure gli Eddimadarj tro-^ 
vando la loro origine nelle favole , che fi fingono , e fi vanno varianm ogni 
giorno , come dee accadere a ehi par/endofi da quello, che è certo ,vuol in ogni 
modo far credibile il folJo.E fi ravvedano finalmente conjìderando pcbe ^tan^ 
to variar fifiema, per ufeire a viva fòrza dallo fiato e condizione àihenefi- 
ciati,ove fianno dal fecola decimo quarto , e per loro buona forte ; e ^e je- 

gttiteronao a fare in avvenire neceffariamente , quantunque per impojjmleol- 
teneffero finalmente alcuna delle infuffìjienci loro pretenfioni;cfanto variate 
dico gli efporrà per fempre al ludibrio de' finfitti Uomini , e gli Jara ineone- 
re la taccia di troppo arditi , poco accorti, e verjo U Capii fo di Napoli in- 
figne loro benefattore ingrati . Il (he devono , e per efimpio di Ecclefiafiica 
mQdeJlia,e per motiv o di pr oprio decoro finalmentg con ognijludio evitare. 
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Opo dieflère fiate di più mefi già pofte in iftatnpa le 
ragioni <ic' Signori Canonici della noftra Metropolita- 
na Chiefa, contea le vaniflì me pretenfioni de’ RR. Ed- 
domadarj della medelima, ci pervenne nelle mani una 
Scrittura fiampata con quello titolo ; Relazione dell'an- 
tica liturgia delta Cbiefa di Napoli , intorno alla ijlit azione 
del Collegio deji Eddomadarj . Onde il chiaro n*me del 
Aio Autore, della cui molta dottrina, e buon criterio 
avevamo noi p ù d’< gni aitro!agiullaidea,edil vederla drizzata da elTo 
alla Santità di Benedetto XIV. , che gloriofirmente a comun bene di tut- 
to l’Orbe Cattolico lì de nella Cattedra di S. Pietro , ci fpinlèro a voler- 
ci approlittare della Tua pronta lettura per indi feorgere i novelli moti- 
vi, con cui le bizzarre ùiitalìe de medelìini Eddomadarj venillèro garan- 
tite contra le noftrc ponderazioni, fitto quel nu >vo fpcciofo titolo ma- 
fcherato d’ ind'fferenza.col quale il dottiilimn Autore della relazione ha 
voluto far ladifefa de l'uoi Clienti. Ma rellammorubitamente fuori di 
ogni afpettativa deluli , perchè pur Analmente lì ò veduto egli ancora 
nella dura necelTìtà di appigliarli all'unico favolofo fondamento delle 
chimeriche due nultre contempora lee antiche Cattedrali di riti diverA 
greco e latino ; fenza però prenderti la briga di cfpriracrne il Ato,e l'al- 
tre particolari circoftanze, per ifchivar le contraddizioni e le incoercn- 
ze, nellequali era in'orfo TAonnimo da noi nella prima fcrittura impu- 
gnato. Anzi a ben riflettere in fenfo di verità, egli nella Aia relazione non 
ha fattoalCro,chcinocpellare colla Ala nota erudizione le fieflè cofe già 
infelicemente rilevate dallo ftellò Anonim ■> : a ciferva folamente , che 
non l'embrandogli compiuta la favola del Anco nofiro Cattedratico Gre- 
cifmofenza il decente immediato Aio Capo e Prelato, egli non fola- 
mente ha voluto porre io ifeena un Corepifeopo Greco del quarto fecole, 
benché Aibordinato al nofiro Vefeovo Latino , ma oltre a ciò, eflèndulì 
poi afi'atco eftinto in tutto l'Occidente l ul'oc l’iftituto de' Corepifeopi, 
lì è avanzato ad unir tra noi nel decim < fecole al Sommo PunteAce Ro- 
mano il Patriarca di Coftantinopoli. dando a quello anche la Aia parte 
nella promozione dell'unico nofiro Vefeovo, mentre alla/w^.77.ci fa fa- 
pere, (he dopo il ^ 6 i.fuccejfire del l''efcovo Attanafip III. intrujo nella Cbie- 
fa aifira Jt vegga un' Arcivefeovo cbiamato Niceta , Greco, coll'autorità del 
Patriarca di tojiantinopoli ; con doverjì credere , chea quello JoJfsro facce Juti 
degli altri della medejiuia Nazione, 

Quindi non è da maravigliarli, che rumando la bafe della mal'ordita fa- 
vola, venga iniìeme a crollare aflktco quanto nella medelima relazione 
fenza verun valevole documento a prò de'RR .EJdom adar jlì è addotto, 
e che fi riconofee appieno intoflìftence per le nofire già fatte pondera- 
zioni, e molto più per la dottiflìma dilTertazione poi data in luce dal ri- 
nomatiflìmo Signor Canonico Mazzocchi De Cathedrali Neapolitana fm- 
per unica; il di cui principale afiùnto li è da lui pollo in tale fiato di aper- 
tifsima evidenza, che bifogna elfèr privo affatto anche del femplice fen- 
fo comune per contraddirvi. Di modo che dopo tal gloriofa fatiga, di cui 
non meno quella Metropolitana Chiefa, che tutto il nofiro Comune, 
dee renderne al chiarifsimo Autore grazie immortali, noo rimanendo 

Al pi^ 




D: • by Google 



•K _ 

rs 2 


più che defiderjre in tal propofito, avremmo dovuto noi alenerei dal 
più farne parola, fé da una parte quella fondatiilìma diflèrtazione po- 
teflè ad ogni ceto de’noftri Concittadini efler comune , come i contrad- 
dittori han Tempre artifieiofamentc procurato di fare, e fe dall’altro can- 
to la ingannevole telTitura della menzionata relazione fatta in termini 
vaghi, non concludenti, e drizzati a forprendere i men cauti Tuoi leggito- 
ri, non ci avedè obbligati a rifehiararne gli equivoci , ed a manifeltarla 
di niun proHtto alla llrana intraprefa de'RR. Eddomadarj , da quali nel- 
la ferie de'fatti è (lato il di lei dottiflìmo Autore apertamente ingannato, 
cd indotto fopraun'idol vano e fallillìmo prefuppodo a formare la Tua 
erudita fcrittura fenza verun fuggetto , a cui fi potellè quella realmente 
applicare. 

Per porli quella verità nel chiaro, e giullofuo lume, bada deferivere i tito- 
li de’ quattro Capi, a cui tutta la relazione fuJJetta lì riduce, rapportan- 
do le di loro particolari addotte giudificazioni , e ponderandone l'apertif- 
lìma ìnro(Tt(lenza;cnnrirpondere anche pienamente nel medelimo tempo 
a quanto il non mai badantemente lodato Monfig.Canonico della Vatica- 
na Balilica D.GiureppeSimonioAflèmaniffalva però Tempre la fpecial ve- 
nerazione a lui piu d'ogni altro da noi profellàta ) ha improbabilmente 
Tcritto, non meno contea il menzionato principale alTuoto della Tempre 
anche materialmente unica nodra Cattedrale anteriore all'attuale An- 
gioina, che contea diverTe particolari ponderazioni da noi fatte neU’altra 
precedente Tcrittura . Onde Teguendo Torme della menzionata liturgica 
relazione, paTsiamo ai primo Tuo Capitolo, in cui fi tratta dal di lei Autore 


Della ojftrvanaa eeeltjiaftiea iella Chtefa Napoletana, 
„ 0 Jtapqfse/to di pm,t pivi fecali a favor e del Collegio de- 
,, gli Eddomadar]. 


I N quedo Capitolo il Tavio,ed accortilTìmo Autore, per TorprenJere al- 
la prima còn inudita franchezza i troppo creduli, e Amplici lettori del- 
la Aia relazione, in primo luogo dà per collante, che liccome non è altra 
la pruot'a, cbtjì adduce dal Capitolo, ed il fondamento della faa difeja , fe non 
(he una generalijfma dottrina de'Canonifti più moderni , e t una preteja "eie' 
ralpratica de'Capitoli d'Italia, che gli EdJoinadaij facciano un tot po di Alini- 
Jhi,e feryitori di quelli, che compongono i Capitoli delle Cattedralii così a prò 
de'KK. hddomadarj della nodra particolarChieTa Metropolitana concor- 
ra che non ammettono dubbio l'antica cjfer^anza di più , epiù fecoli, 

onde la pieniflìma loro indipendenza dal Capitolo lì giullilìca. Indi col- 
la Tolita Tua metodica accuratezza foggiunge una tal particolare olTer- 
vanza poterli proz are in due modi, o incominciando Ibcondo il metodo più 
uTato dalla prima età fino alla corrente, oda quella principiando giuda 
il modopiU proprio, e Talendoda tempo in tempo fino al punto preciTo 
della primitiva legge di quella ChicTa particolare, in cui accada la contro- 
verfia. £ finalmente aflume in ciaTcuna delle due diviTate maniere con- 
correre a prò degli Eddomadar j nel calo prelènte tutti pii atti poff.-JJiyi 
uguali tra loro in qualunque periodo di tempo, che f vogliano conf derare per lo 
ben grande ^azio di nove fecoli ; fenza che poffano attribuirli quegli atei 
ad alcuna indulgenza, amicìzia, o familiarità del Capitolo,eirendo quedo 
nato più fecoli dopo del Collegio degli Eddomadar] , nel tempo della di 
CUI fondazione era ignoto ancora il Tuo nome. 

1 ■ Le 
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X>e pruo ve però tutte di quello aflTunto tailofo,e grande in parole, ma in real- 
tà meramente tànCa(lico,nè mai capace di poterli provare ,(i riducono a 
quattro motivi, cioè alia idicuzione, che lì dice fatta nel nono fecola 
dal nodro Vefcuvo S. Attaoagio, nella nodra maggior Chiefa del Salva- 
tore, chiamata eziandio allora volgarmente la Stefania, di un Collegio 
di ventiduc Sacerdoti llddcmadarj , così da quel tempo denominaci, 
per laquotidiana celebrazione della pubblica Meflà Jicul mos crac Ecclejì^ 
Komanit, con avere a tal Collegio alTègnato il Santo molti poderi pel Aio 
mantenimentoj Secondo alle due in quel tempo nodre Sedi Vedovili ad- 
ditate da Pietro Diacono fcrittor contemporaneo della vita di quel no- 
droSanCO VefcovojTerzo all'avere gli Eddomadarj fepolcro proprio 
nella Cattedrale, nella quale lìedono ugualmente a'Signori Canonici, ed 
al pari de'medefimi ufano Croce propria, e fanno indipendenti partico- 
lari fagre funzioni, e quarto finalmente alla Bolla notilTìma di S.Pio V. 
dell'anno 1T67., con cui furono l'uno^ l’altro Corpo uniti fenza veruna 
dipendenza, ofuggezione per quanto folamente al divia culto fi appar- 
teneva . 

Quédoètuttociò, che contiene in fodanza il primo Capo, intorno al qua- 
le uniformandoci noi al lèotimenCo del dotcifiìroo Relatore quanto a 
due metodi propodi da e(Iò per la pruova dell' antica ollcrvanza delle 
Ch'cfe particolari, difcordiamoperò in tutto il di più, che afi'.rma,tanto 
in diminuire la pur troppo evidente ragione del nodro Metropolitano 
Capitolo , quanto in efaggerare il fognato dritto preeminenziale de'RR. 
Eddomadarj . Imperciocché per quel che al Capitolo fi appartiene, la fua 
ragione fondamentale fi è quella delTa,che iu tutte le Cattedrali del Mon- 
do Cattolico, non che prima d' nafeere iCanoniJii più moJetiti , è 

derivata ,c deriva dal pubblico uni verfallìdemi della difciplina Ecclelia- 
llica, di cui l'Autore deflò della relazione ci dà rifcnnCro nella pagina 67-» 
efièndo anche a' novizj della ragion Canonica oggi notiffimo , che tutti 
gli attuali Capitoli delle Cattedrali Cattoliche fon fucceduti nel luogo 
del principale Clero Urbano, Tpecialmente deferiteo nell'Albo , Canone, 
o Matricola della Maggior Chiefaionde tali Ecclefiallici eran perciò chia- 
mati anticamente, come tutti fanno, Canonici , e Matricolar] , i quali 
fin dal nafeimenco della Chiefa per molti fecoli f 'rmarono il Conliglio, 
cdil Senato de'Vefcovi, come l'han poi unicamente formato, ed il forma- 
no tuttavia i Canonici delle Cattedrali da più Ilxoli a quella parte. On- 
de fe ne'tempi da noi lontani, e fpecialmeQte nel nono fecole, non lì udi- 
rono frequenti inomi di Canonici, e di Capitoli Cattedrali , vi furono 
però fempre io verità gli uni e gli altri fempre; perchè vi furon fempre, 
da prima tutto il Clero alle Cattedrali afcritto,e poi pel numero di quel- 
lo notabilmente aumentato, alcuni folamente di cfso i più qualificati e 
meritevoli, colla di cui opra e configlio i Vefeovi tutto ciò difponeva- 
no,che aldivin culto, ed al governo delle di foro Dicceli appartene- 
va. fcrive a tal propofitoil TomaJJini part.pr.iii.ì. cap.7, 

num.7, , ODX i/ia CAPITULUM , fed rei ipja %iociferatur.Erat enim vere Ca~ 
piiaJam Epifeopi cujujqae ér Eulefue Catbedralii Clerus ille, itti Preiby'eri, 
Diaconique, qui cum Epifeopo de rebut qaibufque deliberobant , qui una cla~ 
Vum regeban: EccleJìj:, qui caufat , H judicia nomine ejai agitabaut , qui una 
aj/ìdebail , c;e/ adjlubont Synodis , qui ejui nomine & vice Conciliii particula n‘- 
b-is aderanr, praerantque nonnanquam éì Generalibui. Non vocum Jonus ,Jid 
fenfus aiteKa^ndai iic ejl . E perciò il fa vio Autore della relazione dovea 
men compiacerli dell’ efaggerato più volte itrt vano equivoco verbale, 

i a che 
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che il fiisuratofuo CollfRio degli attuali noftri EJdomadarj fo^e nato, 
nd noSo fecolo“quandoqui ,ed altrove il nome d. Canon.c. , o d, Cap.- 

E il decantato, benché ideale, dritto de^RR. Eddo- 

lad^r ^ella relazione fiprctendein amendue i fugmd.vc. 

<i metodi BÌuftifi'-ata la concorrenza in lor favore di atnpo^tjjtJt 

J.N01 -in»»»'» 

• rt^rrna che un taraflunto non (ìafi per ombra da lui provato , anzi Ha 
p^r lTppi apertami fallifsimo! e favolcfo.come ^ P«J>«n cviden- 
L fcnrgere da quanto fi è nella nqftra prima 

oerfluc) farebbe qui nuovamente ripetere con fover hio abv.fo dd'» 
r^tà de teggftod. A- quali perciò bafterà m br.cve ncordare.che l ifti- 
fuzione di Ì Attanagio non può mai riferirli a ventidue 
r^ ar per ie'^fegueLi ragio^ I. Perchè di un tal numero niunAU^^e 
o documento contemporaneo fi porta j e rion può “ddurfene il minime, 
veftiaio crima del fecole XIV. ( in cui già da piu fecoli era Mto il no 
tneVi Capitolo, e di Canonici tra t>oi)e del noftro AjcivefcoTO 

rpmni del oUile fi udi per la prima volta il nome loia 

ha notato il Sicnor Canonico Mazzocchi nella enunciata luauiucrca 

,».ndo S. .v,IIi quel J; 

ventidue Sacerdoti Eddomidarj iftituiW.come «P^cciofamente fifigu 
ra la fua illituzione non farebbe mai feguita mas troj hcchjtx KO 
perchè in Roma prima, e dopo quel tempo. 
clcjìx Romaf^^s anche altrove Inabilito , non più di fette de P'“ d e*» d^ 
ceto EcdelialUco Secolare, o Monadico erano i oacerdoti Eddomadarj.c 
me fi è da noi provato alla/iJ^. 5 »r. Onde giuftamente ragionando , Ucco- 
me eia prima di S. Attanagio dovea nella Chtefa Cattedrale del 

tore.chiamatapoiStefania.eHèrviloftabilito numero di fette U'» » 

fecondo rantichiflimo rito Ecclcfiaftico , non meno in Roma coltance- 
mente, che nelle altre noftre più cofpicue Chiefe offer ato ; «osi neiia 
medelima Cattedrale, non elfendovi alcun determinato numero ne 
fuoi Sacerdoti Cardinali , dal ceto di quelli trafcelftf S. Attanagio i I- - 
te Preti Eddomadarj per celebrarvi, giuda il collume della Chieian 
m.ina,giornalmentela pubblica Mellajche furono fin da ’ ■ 

fono anche oggi i noftri fette Canonici Preti Cardinali A 

quali furono da quel Santo le particolari decenti rendite adegnate. 

de fempre da tempo immemorabile, benché vario folle dato il n 

dc’noftti Canonici, che finalmente a quello ditrenta lìridrinfe nell a 
no i rvó. foli pur nondimeno quattordici di edì , cioè fette Preti , ea 
trettanti Diaconi, hanno goduto fino a di nollri parricolari P'''P®?' . 1 
di quei foli quattordici prebendati , come di Canonicati pri^‘“ 
noflri antichi Vefeovi eretti e dotati ,han fempre gli Arcivefcovi 
ta.ed hannola privativa intiera libera collazione fepza. veruna ing 

za del Capitolo, anche fecondo le reiterate convenzioni tra cll^o.M 
ftri Arcivefeovi fatte negl! anni ij43->e i 39 o.defcnttedaI Chiocca 
nella fua Cronica pag.aai. E gmllamente nella 

quattordici Canonicati Presbiterali, e Diaconali prebendati.dee d'tu 
per oli primi fette presbiterali almeno avuta parte il medefimo S. A 
nagio, mentre nelf antica Cronica di S.Maria del Principio fcritta do J » 
la meri del XIII. fecolo li dice , che imedefimi 
a arJt plureiyU^ plura inJE^amenta tcfìanlur in Legenda Beati 
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cotnehifin!»oIartnentc il primo avvertito effo Signor Cano- 
nico Mazzocchi p.i. cip.]. §.i. 

IL Perchè (iccome da una parte non li può porre in dubb'O , che quali un 
ffccolo prima di b.Aitanagio.e propriamente nell anno 768. vi folle aci- 
da Stefania, o (ia nollra Cattedrale antica del Salvatore un ceto di Sacer- 
doti allamedclima incardinacij mentre Gio; Diacono del noflro Duca e 
Vefeovo Stefano Secondo fcrive , che Lsonem cognam;»(o Mjurunia (Jar- 
dmalcm Ofàinavìt preily’.trui/f. cosi dall'altro canto non può concepirli, 
che fuori di quel ceco ilfituiti lif tirerò da S. AtCanagiO i ludi Sacerdoci 
E-ldoniaJarj,oode quelli avelTer formato l’unico primitivo Collegio Cat- 
tedratico facro, come un corpo fepa rato, e dillinto affatto dal rimanen- 
te Clero alla medclima Cattedrale già per l’addietro afcritto,e thedovea 
crederli dc'migliori Eccleliallici fornito . Poiché un tal lìftema farebbe in- 
coerente colla notilTìma difeiplioa ecclelialtica di quei tempi , fecondo la 
quale non vi erano cherici vaganti non addetti al fervizio Ji alcuna 
Chiefa particolare, onde avellè potuto allora formarli nella Stefania un 
Collegio, non folamente nuovo, macompcll > eziandio di altri Ecclelìa- 
Jlici diverfi da quei , che già nella ftellà Cattedrale lodevolmente fervi- 
vano, e non giornalmente, ma in certi determinati giorni folcano in ef- 
fetto la pubblica Melfà celebrare, non potendo dirli.come li pondera nel- 
la ftella relazione alla pa^.44., cbt S.AuanagiofpjJi jtato H primi adiJUtui- 
re la Mejfa pubblica, imperciocché qaejla ha un'antichità uguale a quella del- 
la Chiefa CrtJUana . ‘ 

Quindi è, che di un tal fognato unico primitivo ellraneo Collegio niuna 
menzione li fa da'nollri antichiliìmi fc: ittori e diaconi Giovanni ,e Pie- 
tro j nè mai di e(To,e de'fantallici fuoi Collegiali lì a vvalfero i fuccelfori 
di S. Attanagio, mutando l'antico fagro nollro lìftema, il quale prima 
e dopo del Santo fu Tempre lo ftelTb, di farli cioè rutto da' n< tiri antichi 
■Vefeovi col comun confenfo del Clero .come appi rifre la un privilegio 
nell'anno 937. fpedito lai noftro Vefeovo Attanagio Terzo, che dift . fa- 
mente li trallrive dal Chioccarello alla pagina io 3 . , e lì enuncia nella re- 
lazione pag.é9. Nel qual privilegio lì vede, che fenza farli minima parola 
di Sacerdoti Eddomadarj, e del di loro Collegio , che giuda I ipoccli del 
dottifsimo Relatore, formava il maggior eirpo , ed il corpo fuperiore jUbili- 
to nella Cat ledi ale, \n quei tempi, non folamente il Vefeovo Attanagio Se- 
condo ernie Ceni decrevit una cum cunClo Cl;ro,S magnacibui fuic 

rimmuoità del Moniftero di S. Severino fondato in qu.-fta Città : ma 
eziandio elio Vefeovo Attanagio Terzo, una cum t>re\byteri% , iS diaenni- 
hut, & cunSii elericis , concellè agli Abati dello ftelTo Moniftero la facoltà 
di poter G/ijriflW iir excel/ìi Deocanere,fontet,iS cereum fanBum beneJuere, 
che lì cran tutte funzioni fagre a quel nuovo Collegio de' Sacerdoti Ed- 
domadarj privativamente fpeCtanti, giufta il lillema della relazione, da- 
to in luce a tempi noftri , ma ignoto adatto a'Vefcovi fucceflòri imme- 
diati di S. Attanagio. Prelibde'quali, e degli altri follèguentinonmaifu 
udito il nome di un tal Collegio particolare lino al tempo della vilìta 
nel ij-Sa. fatta dal noftro grande Arcivefeovo Annibaie di Capua . Nel 
qual tempo quello diligencifsimo inveftigatore delle noftre antiche fa- 
gre memorie nulla potè ritrovar di certo circa l'origine di tal Collegio 
dc'nollri Eddomadarj.il quale per altro anche in quella decadenza del de- 
clmofefto fecolo neppure aveva luogo da congregarli, o archivio al- 

cuno f irmale, conforme li legge negli atti di quella vilita , e fi è nell'al- 
tra nollra fcrittura ponderato i mentre gli Eddomadarj di quel tempo 
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nulla penfando al prtfintemeote fuppofto lor fondatore S. Attanagio, 
unicamente eonfeffarono di effer- eglino fucceduti all antica Confi ater- 
iiitadel Santo Salvatore. Onde qudl’Arcivefcovo nello (lato d.lli Cat- 
tedrale da eflb allora formato , dopo di aver detto a lui »»» hquue qM 
tempore, & aqao fuerint injiiiati efsi Eddomadar j, foggiunfe ,che i mede-, 

C\m'i aaamioqueC'onfìalrei Sanali Sal-jatoris nuncupantur. 

Or quelli antichi Fratanzari appunto della noftra Cattedrale antica Ste- 
fania, o Confrati della Congregazione di S. Salvatore , fono i primitivi, 
ed immediati genitori de’nollri attuali RR. Eddomadarj,non folamente 
nati da prima con tal fola qualità , e fotto il governo , e la direzione del 
Canonico Cimiliarca più di un fecolo avanti di fabbricarli la prefente 
noflra Maggior Chiela, come apparifce dal notifsimo diploma da noi già 
precedentemente rapportato del nollro Arcivefeovo Anfelmo dell'anno 
laij. ( che hi poi nel lajr- confermato dal Sommo Pontefice Gregorio 
Nono, e nel laj 8. dal nollro Arcivefeovo Pietro) come il Chioccarello 
rapporta diftefamente Pag. i 4 f., cftratto dall'Archivio prefente degli 
EdJomadarj, ordinato forfè dopo gli atti della menzionata yilita, prima 
de' quali le icritture (lavano fcnz'ordioe , in alcune arche rinchiufe ; ma 
eziandio colla llella qualificazione di Fratanzari , o^ Confrati del Santo 
Salvatore, o della nollra Maggior Chiefa, continuati a feryirc nella me- 
defima Cattedrale, anche nel decimofello fecolo , e dopo di aver’ eglino 
avuto il titolo di Eddomadar/ due fecoli avanti, come coda da quei pub- 
blici ,cj autentici documenti, Che prefentarooo efti medelìmi al detto Vi- 
(itatore, da’ quali apparifeono denominati eglino fino all’anno ifao. , o 
femplicemente Conjratrei Congregatiomf S, Salvatoris veltri! Ma}ort! 
Kcclejìx Htapoliian* , ovcro Hslodomadarii , & Confratret Mojorii EcclelU 
Henpolitaiiie ; benché dopo di quell'anno, enei Ifj5. in unricorfo da 
efsi fatto al Pontefice Paolo Terzo lì qualificarono Hehdovtadarii , /è» 
Conreregatio Cappellamrum Ectlefix Heapolitanx, comz in detta Vilìta fi leg- 
ge,^* dillinguerli firfe dagli altri Fratanzari j mentre anche nelle fei 
antiche nollre Parocchiali Chiefe in quel medelimo fedicelìmo feralo, e 
lino all’anno \r6ì .,Hebdomad»rii, C di quelle fi denominava- 
no i rifpertivi loro beneficiati, conforme fi legge nel Sinodo ftampato di 
Alfonfo CarafayS/.j7. j , c i 

III. Perchè quelli antichi noflr! Fratanzari della maggior Chiefa del Sai- 
v.itore, o Stefania, nel fuddettoanno iat).(un fecolo prima di nafeere U 
nuova Cattedrale prefente ) benché addetti al di lei faticofo quotidiano, 
ed infimo fervizio, non lì annoveravano tra i Cleri, non folamente della 
Cattedrale, ma neppure di tutta la Città, come colla dal Diploma notilli- 
mo dell’Arcivefcùvo Anfelmo di quell'anno.Confeguentemente adunque 
farebbe fomma inudita (Iranezza il penfar folamente, che quello ceto di 
meri Fratanzari, e Confrati (dal quale con mani lì tocca ellèr nato il ce- 
to degli odierni Eddomadar j ) nel laij. fervendo come povero,ede(lra- 
neo afiàtto dal Clero tutto Cattedratico, e Cittadinefeo, nell’antica Ste- 
fania, e Chiefa del Salvatore, ove già da due fecoli avanti vi erano! Ca- 
nonici, ed il Capitolo ; fofiè dico (lato anche allora , e nello ftellò tempo 
quel primitivo Collegio de'Sacerdoti Eddomadarj da S. Attanagio ifti- 
tuiCo,che formato avellèfempre l’unico maggior corpo della meddìma 
Stefania, e come talcaveflè avuto la pieniUìma indipendenza dal nollro 
Metropolitano Capitolo, ad prece!, èS de confilio de! quale tutta via_ per ve- 
rità furono effi Confrati , o lìano i padri de’prcfcnti Eddomadarj aggra- 
ziati della comune allora chcricale immunità dalle collette . Può mai 
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cadere in mente d'uomo fanatiTmo m|a);giore ? Sì è udito ancora Hmi- 
gliante moftruofo , e tidevole paradoflb? 

IV. Perchè i medefimiConfrati ders.SalWore,ofianogli antichi noflri 
vcriEddomadatj. non ebber mai fondoa podere alcuno di quei molci, 
che i diaconi Giov'annii e Pietro conCedementefbrivonoelIèrrtda S.Ae- 
tanagio donati a' Sacerdoti fiddomadarj da efib illituiti .Onde verfo la 
decadenza del X(V. fecolo, e propriamente nell’anno 1578., avendo elli 
Eddomadarj elpollo al noftro Arcivefeovo Bernardo la tenuità de' frut- 
ti, cosi dell' EddomaJe , come della Congregazione del Salvatore ferii- 
ninliutn aiHibdomadarioì, quodque propltr atcìJliiaiem in iSoer/is aliis Lede- 
Jiis Ci vii. Neap, eos prò jiiptndiis lieti m ì dicii Mijfas et librare oporteret , prò- 
plerqaoJ Eecltjìa Kcapìlieana fcpius fililit, tì lollemaibus defraudai ur objì- 
quii! ; il pregarono di unire in cafb di vacanza alcune Eddomade alla 
detta Congregazione del Salvatore , onde potellèro eglino di giorno,© 
notte fervire. Ed in fatti, trovandoli vacanti tre Eddomade Eecle- 
fixKeapoliiant furono da queir Arcivefeovo alla di loro Congregazione 
del Salvatore incorporate, colla efprellà condizione rilblutiva però, 
fruSlut diblx Congregai ionie S, Salvatone, una eum fruBibu- diBarum triuo* 
Hebdomadarum unitarum non dijiribuaniur,niriinter prxfenlee,lS inter affi- 
Jhnteein Divinie, come Ce legge in quel Diploma drizzato Hebdomadariit 
EccleJìttKeapoliianx da elTì prodotto nella vilita fuddetta di Annibaie di 
Capoa, da' regiltri della quale , e dall’archivio di eflì Eddomadarj ne traf- 
fe il Chioccarcllo la notizia e 1 riltrctto, che ne dà pag.iì^., e diftefamen- 
Ce può leggerli nel numero XX Vili, del Sommario della noftra prima 
fcritturaj nel quale anche al precedente numero XXI. pag. qy . , & fiqq. lì 
polTóno leggere altre limili unioni col conlènfo del Capitolo fatte alla 
ftelTa Congregazione del Salvatore fuccelTìvamente da più Arcivefeovi 
per la fearfezza delle Tue rendite a prò de’ medelìmi EdJomandarj.di cui 
era quella Confratanza compolla. 

V. Perchè i Sacerdoti Eldomadarj Attanafiani furono dal Santo illituiti 
per la celebrazione della pubblica Mellà quotidiana. Onde a privativo 
lor dritto apparteneva il celebrarla follenncmentc in quel fecolo inlie- 
me co' nollri Vefeovi , giulta il collume da noi rapportato nella prima 
{Qt\et\ìT*pag.%^.& feqq.-,e dovea eziandio fpettar privativamente ne tem- 
pi ruireguiti,così r alilllenza al Vefeovo celebrante, o il celebrarla elTì nel 
calbdi elfèr quegli impedito, come pure la celebrazione della MelTa Con- 
ventuale quotidiana fucceduta in luogo dell' antica pubblica MeUà. ezian- 
dio afsitlcndovi l' Arcivefeovo , che in quella fagra azione avea Tempre 
fatta la parte principale. E pure all’ incontro egli è certifsimo , che dell' 
efercìzio di un tal dritto non godono i nollri Eddomadarj, nè mai ne 
han goduto idi loro maggioriima quello è llato , ed è privativamente 
del Capitolo, e de' Signori Canonici,quandol’Emincntifsimo Arcivefeo- 
vo non celebrando afsilla femplicemente alle Mellè . 

Quella propolìzione colla evidentemente , dal non poterfene addurre a 
prò de' RR. Eddomadarj il minimo rifcontroidal vederli prima dell' anj 
no iai3.iiel diploma dell' Arcivefeovo Anfeimo gli Antenati de' nollri 
Eddomadarj efclufi dal ceto del Clero della Stefania, e di tutta la Città; 
dal leggerli nella Bolla del 1378. dell’altro noUro Arcivefeovo Bernar- 
do gli Eddomadarj di quel tempo aRretti propter nteejfiealtm in divtr/èe 
alile EeeletèieCivii-Neap. prò Jìipendiie lìcet moditie Mijfae eelebrare , onde 
certamente nella Stefania efsi non potean celebrare la Mefla pubblica ,0 
Conventuale, trovandoli a quel tempo già tre fccoli avanti abolitoli 
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coftume antico di poteri! da’ Sacerdoti celebrar più Meflè io un mede- 
fimo giornojdal vederi! nelle Collituzioni del noftco Arcivefcovo Gio- 
vanni Orlino del i;j7.,e nel libro del Gomito fui modello di eflè forma- 
to nel fediceiimo fecolo, come da noi fu accennato alla pog.94. della il:e 0 ii 
fcrittura,c dillefamente ha poi comprovato il chiariftimo Signor Cano- 
nico Mazzocchi alla /)Jff,a47.i che i nollri Canonici Preti Cardinali Iìq 
da quel tempo, non folamenCe celebravano la follenne pubblica Melfa in 
quei fegnalati giorni fellivi , ne' quali dovendo celebrar l’ Arcivefcovo 
non celebrava , ma eziandio afsiftevano efsi perpetuamente allo fteflb 
Prelato celebrante, quUibet vidtlictt Cordinalii per bebdovtadam , onde in 
fatti erano efsi allora, come già furon prima, e faran fempre, i foli e veri 
antichi e primitivi Eddomadatj da S.Actanagio ilfituiti nel nono fecolo 
per la pubblica MelTà quotidiana ; e p>er ultimo , tralafciando tutto il di 
più, dall' elTete indubitato in fatto, che tre fole pubbliche Mellè in tut- 
to il corfo deir anno, anche aflìflendo rEminentiflìmo Arcivefcovo , li 
Celebrano da'RR. E Idomadtrj, ma eie tonce[Jtme Capitali, & Canonie orum, 
mentre OMStS CELEBRATlOìiES , prxfertim Mijjdrum Conventua- 
lium , voti'i’aram , qaaTumcawtqae,five ordinaria Jìnt , Uve extraordina- 
ri(t,rialf>jlat Emneniijpmas Domina: , SPECTjINT AD CANONICOS 
PKiyAl'Ib'E , i^O/lD OMKES , conforme lì legge nel volumetto 
Rampato delle Coilituzioni Capitolari alla pag. 96. Onde a villa di tali 
autentici , ed irrefragabili documenti vengono a dileguarli appieno ad 
un tratto come nebbia al vento i due Rranillìmi paradoUì,che fanno tut- 
to r equivoco , ed infelice fondamento della favolofa liturgica relazione: 
il primo cioè del fuppollo, ma non mai provato, ed all'atto improbabile, 
collegio de'Sacerdoti Eddomadarj da S.Attanagiu ìRituito fuori del ceto 
de' Sacerdoti Cardinali già prima di lui aferitei al fervizio della noRra 
Cattedrale Stefania , da' quali certamente prima di quella iRituzione li 
celebrava ne’ giorni liturgici iniieme col Vefeovo ,e coll' aflìRenza di 
tutto il Clero e Popolo, follennemente la pubblica Mellà ; ed il fecondo 
molto più Rra vagante, di quella fantaRicamente efaggeraca oRèrvanza 
privativa di nove fecoli per detta celebrazione di pubbliche Mellc a prò 
de’ KR. Eddomadarj. della quale nel corlb lunghillimo di novecento anni 
lin’ora non liètrovato,nè litroveràmai un folo atto.chelacompruovi, 
giuRala novella vaoillìma loro idea, anzi da cinque fecoli e più conti* 
Oliati fino al prefente coRacon evidenza notoria cllère a’medelìmi Ed* 
domadarj diametralmente contraria. 

VI. E finalmente perchè la fognata erezione dell’unico maggior Corpo 
dell' antica Stefania, oChiefa Cattedrale del Salvatore, li vuole fatta da 
S. Attanagio coll’ avere iRituito il Collegio de'Sacerdoti Eddomadarj 
per I' efereizio del rito latino nella medelima noRra maggior Chiefa, ol- 
tre alla quale in quella età, li figura nella relazione eflèrvene Ra- 

ta un’altra anche Maggiore diverfa, compofte amendue da differenti corpi di 
Minijlri Ecclejtajlici \ onde finalmente va tutto il fondamento di ellà 
relazione a ridurli alla moderna favola delle fantaRiche due noRre anti- 
che Cattedrali contemporanee di riti diverfi Greco, e Latino.Per tale poi 
favolofa novelletta fda cuinafee il fecondo motivo dal dottifsimo Rela- 
latore ponderato a prò della piena libertà , ed indipendenza del Colle- 
gio de'KR. Eddomadarj ) enunciandoli di pallàggio nella relazione in 
quello primo Capo l'autorità di Pietro Diacono,e riferbandofi l'Autore 
di trattarne apprellò ; noi feguendo forme fue ne parleremo anche più 
fotte, benché quanto li dice su di ciò fiali da noi diirafamente già confuta- 
to nella prima fcrittuca. £con- 
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E cóij'ftguéMtemtebte pifTahJò ài terzo motn>n a prò dé’RR. Eddbmadar? 
dedotto, conliRe quello ncn’aHèrirfi.chc i m-definii abbian fepolcro pro- 
Jir'io nella Cattedrale ; in qu ■Ila (leda no ugualmente a'SijgnorrCanoni- 
c» ; ed in ella oltre a ciò, non folamente ufino Croce prtìpm, ma faccia- 
■no eziandio indipendenti particolari fag.re funzioni, enumerate dal dot- 
tifsimo Relatore nelle pagine e io. : ft-nza cffèrfi mai veduto in alcuna 
età, cheil Corpo degli EdJomaJarj abbia efercitato VMUn'atto Ajbalter- 
Tjo , e di ferviti! aU’altro dc'Canonici ne' fagri Uffìzj , e nel celebrarli le' 
Mellè, o negli altri miniftefj Ecclelìaflfcii e... 

Macome, Dio immortale ! Inunà relazione', drizzata da Napoli al Primo,’ 
Sommo, cj Univerfal Pali' re di tutto l’Orbe Cattolico, fi è avuto lo 
fpirito di affallellare una lunga ferie difarti equivoci ,eJ in tutto alieni 
dal vero! Come avan'ati li fono f noftri EJdomadarj ad ingannar sì 
bruttamente il chiirifs mo Relatore, che fcnza leggeré alcun documen- 
to autentico e propurzioitato al grande fuo affunto.e ftnza neppure una 
volta 'fola veder la notlra Cattedrale, fi è unicamente alla di loro buona 
fede appoggialo? E come dimenticatili eglino affitto di tutte le più no- 
te fcrittu re del medelimo loro archivio-, anno efii contra il tenor co- 
llante di quelle dolofamente indotto a favoleggiare ?nche il favio ulti- 
mo loro apoìogilla ? ' ' i- 

Dovevano al medefimo cfSf dire con verità,' che fe oggi han ftpolcto par- 
ticolare in quella Maggior Chiefa colla feguente-ifci'izione: SepuUbrum 
Htbiomadartorrwi Mttrópolitàna Ecchjtt Keap3lita>ne^%\\a. (Iella ifcrjzione 
appariva elferfi quello conceduto loro non prima dell’anno I 4 i 4 .cioè-uo 
fenolo dopo l’erezione delia noftra Cattedrale prelèntè. Nel quale anno,' 
àJ umili fuppliche da tre Eddomadarj come Procufatorff non già di al- 
cun loro Collègio, che tanto efsi non ardivano dire allora , nè di quello 
fu mai uditoli nome tra noi, benché abaliyamente.prima dell' Ateive- 
ll'ovo Annibale di Capoa.come il SignOrCanopìco Mazzocchi fia ponde- 
rato) a fuppliche, dico, date da’detci proeuratbri.CMyrv4ti^«i'f Majoris 
EccliJìx Ktapolitan£,quibu'. fàpra nom'tnibas DìMìnf) Eìcarh,iS Capilulo,er/i)t 
cbnjènju di&i Gj/i;'/a/i, ottennero per la di lof fepoltura un luogo nel Coro' 
della noftra Cattedrale; proecftandolf Contemporaneamente i Canònici, 
ed il Capitolo,non folo di rimettere, e «fonare grumi.' difiìt Hibdemn^rii: 
l’anouo anniverfario ad efsi per fimili concefsioni dovuto, ma di non' 
dover loro eziandìo tal donazione in alcun tempo recar pregiudizio iw 
jririhf/t, qua in didla Majorì Ecclejìa ì^tap>titana,& Cboro iph’at, (om ik con- 
futi adim^quam dtjure bahnt, come fi può leggere nel pubblico illriimen- 
to traferitto nel fommario della noftra prima fcrictàra pog- 9t- Onde in 
comprovazione dell’antico dritto del Capitolo, fulb di quella pàrticplar 
fepoltura è comune ancora Canonicis,qai eam eUrerint , come fi hgge nelle ' 
vilite de’nollri Cardinali Arcìvefeovi Alpjnfo G-;fbaldo,‘e DecìoCàrafai' 
ir di cui documento nel medefimo fommario pàg.%^. fièaddottf>.' ‘ ’ 
Quanto alla ponderata ugual maniera di federe i Signori Canonici, ed i 
kR. Eddomadarj nella noftra Cattedrale, fc il dotcìfsi'mo Relatore fi fof- 
le ih quella portato prima di fcrivere, certamente non avrebbe 'alle fal- 
lì: afièrtive dc'fuoi Clienti creduto, da che ocularmehtè tutti veggono 
la pur troppo notabile diverlìtà de’ reflJettivi loro fedilij dando qóei de* 
fecóndifithati a piè del primo ordine privativo de’ Signori Canonici 
onde vendono ad aver le fpalliere psr accidente, come fu’notato nel VO“‘ 
lumettò ftampato delle Coftituìiioni Capitolari, le di cui parole nel det-, 
to Sommario fi pollono lèggere- «Ila />»»• 97* E quefts di-verft maniera -div 
i.» 2 fc- 



/i:(lerenonèrvi.,e vede nel Coro mobile ancora, quando intervengono gli * 
unii e gli altri a fat'e alcuna fagra funzione, tanto nella medetima Catte, 
drale in qualche l'uap-irticolarCappellai^àto fuori di eUàin tutte l’alttc 
Cbiefe di quella Città. Poiché avendo i RR. lùidomadarj lin da’tempi 
del Cardinal Carafa ArciVelcovo pretefo di aver banchi da federe colle fo- 
le fpallierei^l meno, fù ciò loro erprellàmedCe vietato col fegueate gene^ 
ral decreto : It EccUJtis Canonici habtant /catana diUin&a , tS honorabiliai'a 
eam /pa/leriii.MMomaiiarìi aucemia/caianis rafit ai/quc fpalUriit JìManr^ 

£ fe dopo quei divieto han goduto, e godono elTl un miglior trattamen- 
to coll’ulb di qualche moderata fpalliera,epcdarol.i, devono unicame nte 
attribuirlo ad una graziofa cpndifcendenza , e concedione del Capitola, 
da cui fu ciò alle di loro preghiere accordato,come li legge nella conclu-, 
fìone Capitolare. dell’ anno ifji. Dal quale autentico ed irrefragabile 
documento, molto polteriore alla decantata Bolla di .S. Pio V. dell’ anno 
iconcui li vuole fatta runionedeTuddetti due corpi xfut principa- 
iiter eoa ifcambievole indipendente libertà, lì può,dico,|'corgerc la fallirà 
dell’el]x>(la ugual maniera di federe degli uni , e degli altri. 

Intorno poi al far' ufo gli Eddomadar) di Croce ior propria dillinta da. 
quella del Capitolo^ anche in quello il favio Ior difenfore da elTi è Ha to' 
ingannato con dolofo apertillìmo equi voco.lmperciocchè dagli origina- 
li Oiarj della noHra Metropolitana Chielà. i quali lì compongono c feri- . 
vono da’mcdelimi RR. Eddomadar j, appirifce con evidenza, come li vede 
nel nollro primo fommario pag. 1 1, efeguenti,che in tutte le Procefsioui 
dentroe fuori la Cattedrale (quando non v'interviene r£miaeaciniim.i 
Arcivelcovo, perché allora nella procelìkme del Carpai Damai Bufa.nq 
due Croci, fecondo il Cerimoniale de’ Vefcoyi, é l’uib comune di tutta 
la Chiefa Cattolica ) fiali ufaCa folamenteùoa Croce , che li è quella io. 
detto Cerimoniale chiamata Crzi»Cìi^//jz/i', e Crux EcclcHt Catbedrali}, 
che certamente non può mai dirli propria di un ceto di Ecclelìallici fUb- 
alterai a^tto feparati, ed ellrauei dal Capitolo della noHra Metropoli-, 
tana Chiela,i quali neppur pulìbno vantare alcun dritto di Collegio giu- 
ridico, il di cui folo nome , benché abuiìvamente, fi udì era ooi la prima 
volta nell’aano ifSa. , come Ibpra fi è detco.e lì è ditìufamentefondato 
nella prima noHra fcritturapjg.j.,!?/"-^?. ; dove fono Hate anche fatte 
palefi le particolari cagioni , per cui nelle fole annue procelTìoni della 
traslazioDédiS.Gennaro,ed in quella del Corpo di CriHo,e nell’efequie, 
che prima da'Signori Canonici eda RR. Eddomadar] unitamente fi face- 
vano, due Croci lì ufairero,che non occorre qui di nuovo nojof.imente 
ripctcre^mentre nella relazione non le ne fa dilcintamente parola, nè fi al- 
lega documento veruno di queHa ideal prerogativa de’RR. Eddomadar). ' 

Nè dilTìmile a queHo è Hato, ed è l'abbaglio prefi) dal dottiHimo Relatore^ 
nel francamente fpacciare, Tulle folite femplici alTvrtive de'meddì ni Ed- 
domadarj, la fanCaHica loro indipendenza ut' /agri uj/iz] , enei celebrarli' 
le MeJ/e, tome negli altri minjjierj EcclelìaJHci, per cui non fi è "jeduto mai in 
aiuaa eli ,tbe ilcorpo degli Éddomadarj abbia eferciialo nino' atto /ubalter- 
no, e di firi/itu all'altro de' Canonici , taa ad ambidue i corpi bajervito con 
ugual' attenzione e divoàoae Tordine de' Preli Quaranta. , 

Imperciocché queHa fognata indipendenza pel corfi) ben lungo e coHantc 
di nove lècoli, viene apertamente fmeotita , non già da femplici narzìaU' 
equivoci attellaCi di particolari EcclelìaHici, a cui unicamente lì appog-..’ 
gianoi RR. Eddomadar], mada irrefragabili documenti di ogdieccez- ’ 
zfone maggiori . Ne’Diplomi del Xlll.e XI V. fccolu apparile ocular-"'.' 

■ ' ‘ men- 
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in ente, così la certa orìgine loro in qualità di feiMplici Fratanzarieftra- 
• nei «tlkttoda tutto il nollro Clero anche urbano; coma pure la povertà 
. di quella Contratanta , per cui non potendo efsi nella Cattedrale ma- 
-Mttaas Miffm, iS borat, 8 alta divina celebrare officia, doveaoo propcer necef- 
■ ''fiiacem,6 ez-Jìaiem in diverjìsaliis Eccle/in Civitatis Neap. prò jlipendm li- 
' celmoàctt Mffas celebrare. Nel Sinodo del Cardinal Alfbnfo Carata del 
ir6f.Ct legge aver due Eddomadarj fcrvico al CanonicoD.Giulio Monaco 
da Aioi afsillcnti nella procefiiione fatta dopo il fine di quella fagra adu- 
nanza. Tre fole MclTe in tutto l’anno in giorni determinaci , anche afti- 
ftendo l'Eminentilsiinn Areivefeo/o, lì celebrano da’ RR. Eddomadarj ; 
ma ex ooceffitne Capiculi , & Caionicorum Capi.'ulariter fuSla , come li 
legge alla delle ftampaCe Colliruzioni Capitolari.Servono attual- 

mente i Rk.Eodomadar) da Diaconi a’Signort Canonici nel canto del Paf- 
lioalla Melfa Canonicale della Damenica delle Palme, e nel canto dell' 
in quella del Sabato Santo. I due Maedri di fcuola Eddomada- 
rj debbono lenza mercede arsilfere a' divini Oi£cj,ed alte Mellè folenni 
nelle due folte particolari del Capitolo, che lì celebrano nella fua Chiefa 
di S. Redituta, qualitìcata dal dotcifsim ) Relatore , benché fenza mini- 
mo fondamanto.per la Cattedrale antica di rito greco.Diverfifsimo trat- 
tamento da RR. Eddomadarj ricevono i Signori Canonici nella celcbra- 
zion delle Mellè, nel Coro, nella didribuzion delle candele, e palme be- 
nedette, negli atti di riverenza veriìi I Arcivefeovo , ed in tutte falere 
pubbliche fagre funzioni di mera liturgìa, come li può vedere nella pri- 
ma fcrittura par, n^,8 fetftf. , eJ anch2 negli atti dampati del nodro Si- 
nodo Diocefano del 17x6. par. IX- 8 par. XX. E finalmente farà fempre 
un atto dell'ultima dranezza il volerli oggi ai Pubblico efporre la favo- 
ladella totale indipendenza de’RR. Eddomadarj da’Signori Canonici , e 
dal Capitolo in tutte le fagre funzioni: quando all’incontro con più de- 
creti uniformi del Tribanal della Vilìtadel lySj. , della S.Congregazionc 
de’Riti,e dell’ultimo nodro Sinodo Provinciale celebrato nel 1699., e con- 
fermato dall’autorità Pontificia, quali decreti da tutti li poiRino vedere 
nelle fuJdetCe Capitolari Codituzioni pa^.91.8 Jeq.tam intra, quam extra 
Ctttheiralem,in omnìbm procejfi>nibm,8 exeqtnii,neC(/yi anniverfariorum, 
miffarum , 8 divinorutn officiorr/m celebrationibai,a!iiJque , cjnzienieiitibm 
Hébiomadoriii Canonica! Limiliarca,qui ejieliam caput Conrrerationis H.-b- ■ 
domadariorum, in digniori lìctaccedic induca! vejiibu! Canonicaltbu! ,8 ba- 
■heni baculam in manibu! argento ornatum in flgnum CutisritritaCnyac regimi- 
eìi; onde non può egli farne uio prtefinie Domino (■'icario Generali, vel aliis 
Canonici! Cathedraliu 

Or vada il dottifiimo Relatore, dopo tutto ciò, e dopo i menzionati decre- 
ti, ne’ quali fonoefpreiramecte deferirti tutti gli atti di liturgia , che ca- 
dono giornalmente folto gli occhi di queda incera Metropoli, ad efagge- 
fare la fantadica origine de’ nodri Eddomadarj in qualità del primo Col- 
legio decorofo della nodra Maggior Chiefa , e la di loro totale indipen- 
denza di nove continuati fecoli dal Capitolo.e da’ Signori Canonicijquan- 
do ad uno diedi Capitolari da tempo immemorabile fempre fono dati 
eglino, e fon tuttavia fub9tdinati,e foggetti. 

Quindi affinchè ciafeunoa piacer fuo pofla far’ufo deU’uno,edell altro 
metodo,che fi enuncia nella relazione intera all’adunto del quale fi trat- 
ta, e rimaner pienamente perfuafodel graziofifllmo romanzo a prò de 
RR. Eddomadarj comporto, potrà in fegue^a di quanto fi è con irrefraga- 
bili documeoti provato per isfaggir ogni equivoco e ciurmerla, feriamen- 
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te riflettere due cofe nel poeticolftema d'”* 

SSSafHSiiiS 

Vefcovi ne’ diplomi de’ quali di foli Preti , Diaconi 1 e Che t _ 

materie liturgiche, generalmente fi parla; come pure de 

ti XI XII e XlII-i con tutto che folle ancora in piedi la med i 

«d^uSanit. Sacerdoti Eddom.darj furono S At ana- 

gio illituiti,ed inelTafoiTcrgià nati alqien dall undecimo ^ C 

Lolo,ed i Canonici, fuccedutinel ’l 

ftcffii Cattedrale mcardinato-findal dilei naCimento .da 

primi tempi fi formava il fenato de no ftri Vefcovi . E '* 1 

medi Eddomadarifuperla prima volta udito tea noi nel XIV. fecolo, 
molto tempo dopo la compiuta fondazione 
drale fucceduta in luogo dell’ antica Stefania . Donde può 
mente fcorgerfi,che gli antichi nativi E Idomadar) da S.Attanagio *ft' 

ti, furon fette Sacerdoti dell' antico Clero Cattedratico, e non ,8'» ® ’ 

due Preti di altro diverfo corpo, e Collegio ideato , di 

corfo lunghiflìmo di quattro interi fecoli dovrebbe ti a noi , quant al 

nome almeno, trovarfene alcun rifcontro. • „„r-r.>rr, di cela- 

Circa fuflìzio poi a’ Sacerdoti Eddomadarj Attanaliani prefcritto di cele 
brare la quotidiana pubblica Meflk , fucceflìvamente 

ventuale;f,ccomenon viè memoriadielTerli quello mai 

fbppoflo collegio particolare de’ prefenti , e de pillati , 

darj per nativo lordritto, afsiftendovil Arcivefcovo , che n P 
chefolenni meflè tiene la ptincipal parte: cosi all incontroha quel o uni- 
camente fpetuto Tempre al Capitolo ,eda' Signori 
cui mera concefsionc in tre fole volte nell’ intero corfo di ^ to I anno 
fi è il celebrarla graziofamente accordatoagli Eddomadar). Gli 
de’ quali nacquero certamente in quella Cattedrale antica Stet mia , o 
del Salvatori, di cui fognano clFere i unico primitivo 
ciofo collegio ; ma vi nacquero anche CiCtamente p;u di 
dieflèrvigià nato il noftro Metropolitano Capitolo, c vi “ 

con altri ^toli, fe non che con quei da prima , fino anche al XII • ‘ ^ 

dimeriCherici,e Confrati 

della Stefania (fuori della qualcaoco qualche feco o dopo, per ^'v ere a., 
davano in altre Chiefe a celebrar melTe con picciolo II 

mente fubordinati al Canonico Cimiliarca , ed cfiranei allatto di tutto 
il ceto del Clero Cattedratico, e cittadinefco.a parte delle di cui 
furono colla intercefsion del Capitolo ammefsi da’ noftn Arme covi c 
noi ne’fccoli XIV, , e XV., dopo la fondazione della prelente Ca.tedral., ^ 
Mi nome di Eddomadarj aggiunto all’antico di Confrat. 

zionata Congregazione, alle di cui eftreme anguille fu in quei medtiimi 

tèrSS fovvenufo dalla benignità de’noftri Arcivefeov. colconfenfo pa- 

rSeTl CapTtolo. A’quali antichi titoli, e nomi furon P«> 

mente dal XVl!fecoIo a quella parte furrogati quei, o di Congtegaz o- 

ne Ctpptllanorum EccMa Keapolitanx, o alfòlutamente ( per 

bada nafoita del di loro ceto) di Eddomadarj, e Beneficiati dell» uo Ira 

maggior Chiefa. 
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Dopodi quefta iniinu ioiiubitata origine de’ noftri Eddomadarj , edèodo . 
eglino divenuti più agiati col tratto del tempo , e fornici anche di mi- 
gliori vedi, dinienticaroDlìaHàCCo non meno dell'antica povertà del na- 
tivo loro liftema fervile, che della beneficenza con eflìufatafcmpre dal 
Capitolo , contea le di cui particolari fpeciofe preeiQioeoze non anno 
avuto roflòre di attentar ftmpre delle novità,ed intrapprefe pregiudizia* 
li, benché fcnza veruno efiètto : non riflettendo efsi , che oltre agli anti- 
chi benvficj compartiti loro dal Capitolo, anche il prefcnte onorevole 
toro abito fu ne’primi anni del fecola corrente lor conceduto, attento 
eonfenfu Copituli,S Canonicorarn,tì'iiammo.h firbàìtnadarii in exereitio c.v- 
jujluì»que eorurn ojfìcii mioijlerii, etiam Marijin fiboU , iS aeremonia- 
rhm , in fulurum cb/irvent quUquiJ obfervant de prxjeafi, abfqae 

eo quod uUatn inaovotionem in qaiòufoh J'unBhnibuì etiam capitalaribas 
pnttendere valeanty come fon le parole dell’indulto di tal'eftrinfeca ono- 
rificenza loro accordata a’i}. di Giugno i/oa. rapportate nel volumet- 
to delle CodiCuzioni del nodro Capitolo nW^pag.iiT, Alle quali parole 
fe avedèro, come doveano,e dovrà n fc mute , i RR. nodri Eddomadari 
latta feriamente riflelTìone , fi farebbero Certamente adenutidall’inva- 
ghirlì delle nuove dranifiime favole fatte in Roma, e qui a di nodri pub-,, 
blicare in idampa dilla nativa lor qualità ed origine i il di cui vero fide- 
ma in ciafcuno de'due metodi additati dal dottifiimo Relatore fi può da 
tutti colle due giàdivifate ponderazioni di puro fatto agevolmente co-_ 
Dofcerc , fcnza che il dottiiììmo Relatore , o altri qualli voglia infelici 
Apologidi de' RR. nodri Ediiomadarj fi prendano più la briga di forma- 
re altri novelli poemi, e di /olire ae'Jicoli , ne' quali fi ritroverebbe affai lu- 
ininofa efublimela di loro origine, come con ridevole millanteria in loro 
come fi è fcritto. Poiché con^evideoza palpabile i nodri Eddomadarj nel- 
la origine loro, tanto fon più inferiori agli Eddomadarj di tutte! altre 
Chiefe Cattedrali, c Collegiate ancora dell' Orbe Cattolico .quanto che 
in tutte quededa prima nacquero a tal'inipiego i Chetici naturali delle 
delIeCittà, e vi entrarono come beneficiati, opaiticipanti almeoodopo 
alcun tempo -della mafia comune di qurlle Chiefe J laddove airiocontro 
nella nodra Cattedrale Stefania è indubitato per fatto, che i maggiori, 
e gli antenati de'nodri attuali Eddomadarj vi ebbero il primo ingrello 
da femplici Cheriei, e Fratanzari edranei, e feparati da tutto il Clero 
della Città nodra, nel miferabile dato di andar mendicando meflè a vii 
prezzo per vivere, e fenza punto godere di alcun Bene ficio , participazio- 
ne di rendite, o immunità eziandio , che da tutti gli altri Chetici della 
Stefania, e della intiera Città fi godevano. 

E ben da ciò parimente appacifee la notoria dcanezza.cd infoffìdenza del 
quarto, ed ultimo motivo, che in quedo primo capo della relazione a 
prò del fognato Attanafiano Collegio de’nodri Eddomadarj fi vuol de- 
fumere dalla notiflìma Bolla di S. Pio V. dell’anno if67. , colla quale fi 
figura eflèrfi amendue i corpi de’Signori Canoniei, e de’RR* Eddomadarj 
uniti fenza veruna foggezione, o dipendenza , per quanto fulamente al 
Divin culto fi apparteneva. 

Imperciocché intorno a queda Bolla fcrive il dottifiimo Relatore , zhs quel 
Sommi Pontefice obbligò i Canonici al fervizio catidiano, a cui onde obbligò in 
rtn modo eguale gli Eddomadarj ; ed amhidue i corti confervati nelle di loro pre- 
rogative, ed uniti con un vincolo di uguale foeietà. E cbejìccome da ejjo Boll» 
fi dì a eonofeer e la fublime e generofo pretenfione de’Canonici , i quali dicevano 
in quella età, cfie in virtù di'una immemorabile confiuetudine non erano tenuti 

l ' 




fJ aìcuna ajfjlema gel Coro, nè alla ctlebraàone dtlU ere eanomcòe , coti ehb^ 
aziami pccèi quel Sommo Pontefice t antica ojJert'aHza,eJìato /Findipenden' 
Z3 del Lcllegio degli Edòmadarj,e pertià non ijlimh bene di jiabilire eoja alcu- 
na , cbepotejfe recar minimo pregiudizio allo Jiato indipendente di ejp due corpi- 
E ruccelTìvamcDCe palla egli colla fcorta Aeitcf^oin l.f.D.de coptivit,lS cir- 
ca ad erudicaraente interpretare quelle parole di detta Bolla, con cui a gli 
Eddomadarj lì prefcrilfe, che ào-vcSctoCanonicit in omnibus, in quibut t» 
Cboro debent obfequenies effe, i5 deferrei fpiegando poterli da quella efpref- 
fìonealpiù trarre, ebe gli Eddomadarj debbano effere offequiojt verji il Ca- 
pitolai ma qaeji'offequio e riverenza,fccome dimojlra un maggior rango di quel 
Corpo i cosi non può diminuire la libertà, ed indipendenza , e tutto ciò, che for- 
ma l' effere di loro. E così vergiamo noi, che effs dopo di quflla bolla abbiano go- 
duto fino al giorno d’oggi quetle Jieffe prerogative, ed indipendenze, che godevano 
molti fecali avanti . Nè è credibile, ebe quel fanto, e dotto Pontefice aveffe vo- 
luto punto diminuire ed alterare l’antica offervanza^confuetudine della nojlra 
Chieja, quando egli ben fapeva, come infirmatìjfimo dell' antichità ecclefiajiica, 
che queir antica confuetudine fàccia la legge originaria da poter decidere si fat- 
te contefe. 

Però a tutte quelle vaghillì me allèrtive , infeguela di quantoGègii con 
evidentilfìmi documenti fondato, brievemente lì rifponde colle parole 
dello IleUbdottiUìmo Relatore, che manca il fatto per la verità delle jue 
pi opofizioni , Alieno è in tutto dal vero, che i Canonici della noRra Catte- 
drale a' tempi di S. Pio V, avellèr pretefo di non effer tenuti ad alcuna 
ajfijlenza nel Coro, ni alla celebrazione delle ore Canoniche: apparendo aper- 
tamente il contrario da quegli atti oiedeGmi di Alfonfo Carafa , che di- 
mezzatamente nella relazione lì allegaoo;da un pubblico Rrumento del 
7 J 90 ., rapportato prima nella nollra fcrittura pag.6i. Idfeq.i e dalla llef- 
fa Bolla di S. Pio V. , con cui a’Canonid fu ingiunco il pefo della conti- 
nua fagra officiatura prater eosdies, quibus ineadem Ecelefia preefidere con- 
fueverunt ,e}\trt a quel che intorno a ciò lì rileva dalle rituali collicuzio- 
ni deU'Arcivefcovo Giovanni Orlino, c dall’ antico libro anche rituale 
chiamato il Gomito, che fono di epoche molto anteriori alla Bolla Pia- 
na. Alieno è dalla verità, che S. Pio V. in far detta Bolla avefle avuta 
avanci gli occhi l'ancica offervanza , e fiato d' indipendenza del Collegio degli 
EdJomadarj. perchè di tal fognato Collegio anche il folo nome a^.Pio V. 
ed a tutti certamente in quella età era ignoto , elléndolì tra nor udito 
per la prima volta, benché abulivamente, a tempi di Ahriibalc di Capua, 
a cui molti anni dopo la Bolla di S.PioV, nel ifSa. niun rifeontrodi ella 
Collegio, e del filo illicutore, feppero dare gli Relìì Eddomadarj, onde su 
di ciò negli atti di quella eCitCiflìma vilìca bifognò apporre il noniiquet; 
di cuife ora i medelimi,benchè molto tardi, ed indarno, altamente lì lagna- 
no, poflòno colla più volte lodata Dilièrcazione del Sig. Canonico Maz- 
zocchi conofeere appieno le ingiuRe loro doglianze. EKnalmenre fa volo- 
fa èaRàcto di pianta la nativa libertà, ed indipendenza de’RR.Eddomada- 
r j cfaggerata per tanti fecoli di un continuato poffeffa avuto avanti gli occhi 
dello fieffa Capitolo dentro le fue fieff mura, e dentro tofieffo p/o Corpo ; mentre 
neppure un fol’atco poflèlTìvodi tal fognata indipendenza 11 è lin'ora prò- 
dotto, e dal cronologico fillema de’noRri Eddomadarj già diRintaments 
rapportato apparifee con evidenza, in quale infimo Rato gli vide il Capi- 
tolo nafeere dentro le Jue Jieffe mura in qualità di cReri , e rurali fratanzari 
al Aio Cimiliarca foggetti, come da tanti J'ecoli fono Rati , e faran fem- 
pre, benché a più onorevole Rato dalla bcnefiscnza del Capitolo da tem-, 

pò 



f>o tfl temps benigoamenté innalziti: Oadequinto dil dottimnio Kefa- 
tore còlla fui folita fìogolar erudizione lì pondera falla fòrza dell'antica 
cffèrvanzi, e legge originaria delle p*rticoUriChiefè,non è punto appli- 
cabiln per la notoria mancanza del fatto alla controverfla prelènte rao* 

_ zi alla medclìma è diametralmente contrario. - - 

£ per quel che riguarda la (ludiofamente penfata interpretazione delle pa- 
role di detta Bulla obftgutntes ejf: ,iS AJerre ;aOi lodiamo la franchezza 
erudirà, con cui lì vogliono aver per identicamente uguali a. quel le, col le 
qualialcun Popolo confederato lì obblighi , ut alierias papali, majtfloiem 
comitercanjcrvet , che giuda il fencimento del Giureconfulto Proculo fo- 
ìimentt: tìgw&Cino alierai» populiiM fìtpgrioreiMe£i ,aonut incelligaeur at~ l 
eeramttOllejf;tlb^rullt.'&\ao\ttei\\^ non giuda ugualità, e proporzione 
delle caie, cheli vogliono comparare , a tutti non (embreri forti: quella 
interpretazione molto uniforme alla proprietà della parola ob/igaentes, 
che fecondo lo delio DrìccoCivile importa non egualità , ed indipenden- 
za, mafobordinamento, e fuggezione ,come abbiamo dal titolo nocidì- 
•mo delle Pandette d: obl'egam partntibas,S paironi>prcHa»dis,% cui Ve n’ 

■è altro limile nel Codice di Giiifldniano ; dove potrebbe allo dedb pro- 
polito anche cdèrvarlì, che colla deldi generai }p^xo\^ ,obfigaia vengano 
qualificati tutti glicfHcj, co'qualial Principe dentro ò fuoridei palazzo 
l'ervivano i fuoi familiari, ed utiìciali s come d vede nelle i.r a. C. rfe 
fnvileg.eor.gai i» Jacro palasio miliiant , alle quali tì potrebbero aggiun- 
gere alcre-molcifiime concordanti' del Codice TeoDofiano, dove perciò 
Giacomo Gocofredo nel (Viocomentòalla l. i^.de Palatini!, <é' z. fcride; 
Objequii jcilicet vox preprie de bit afarpata, gai circa Priacipem vel domi , vet 
firii procei:miobJèguebantar,apadCtpìtoliuum non fernet, Trebellium Pai- 
iionern in Claudio, Cajfiidìram i»firn$uld Curix Palttii . Qjarc , tì obfenaiam 
Jiffam pro'comitattì procedenti! apud Agreetiof» de orihograpbia , Con/lanei- 
Barn l.de cbenatibu! ib.^.orieBt.JVarBeJridam de Gelìii Longobariorum lib.i. 
cap.io. , aliojque,gaoi congerit Meurjiaiia MixibarharOi 

Anzi attente le circodanze , così de’ tenrpi di S. Pio V. , ne’ quali era uni- 
verfalmente notoria la fubordinazione degli ElJomadarj di tutte le 
Cattedrali a’ Capitoli delle medefime,come p'urédi non aver certamen- 
te quel fanto,edottoPontcficeavutade’tiodriEddómadarjdiqueI tem- 
po altra idea, che d’ inferiori beneficiati della nodta Cattedrale , confor- 
me dalla fua Bolla apparifee; non ftmbra poterli alle traferitte parole in 
alcun modo ladivifata interpretazione applicare. Tanto più,che i nodri 
Eddomadar)attenta la vera nafeita ,ed origine loro', non già jfuperiori 
alla condizione di tutti gli altri fubalterni beneficiati cene Cattedrali, 
ma per l’oppodo erano, e farao femprè di gran lunga’ inferiori, come fi 
è ponderato. Perla qual tilevantillìma circodanzà di fatto notorio , ed 
inconcradabile, ficcume nella prima nodra fcrittura alle pag. l'oq. SJeg. 
già fu filevaco non eflèrvi più fantadica dranezza di quella decantata 
unione de’ due Corpi dìdinti, cU uguali del Capitolo, e degli Eddomada- 
r|, che (ì vuol trarre dalla menzionata Bolla di S. Pio 'V. , in cui fton fe 
ne dggà la minima parola; cosi una talfalfa, e fognata unione fi è fenfa- 
tamente riprovata dal chiarilTimo Signor Canonico Mazzocchi alla pag. 
504., dove dopo aver’ avyiertito, che DeHadeffà Bolla Pontifex Canonico- 
rum infiegaentiam , non aatem cmnimodam nbjentiam ( nel che coodde it 
grande abbaglio de’nodri Contraddittorì^a Cbaro Cathedraliiaccafat,^ la 
fegueote ponderazione .dii propolìto , di cui trattiamo: Imopotiai, nee _ 
tane prima» et dao corpora coaluerant ,fed ab ipfa Bebicmtdtrioram ere- 
- - ■ ■ mone 
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Bime toivtrtnl ‘.Hteoìihr coagmtiiiatu 'rtperitbantar ^ ifuamjicuti infcrior 
ckruuieftrvire fuperiari natut, cum eoitm fuptriort j/tnguttr. , Agnojeit hot 
innadtm Htbdmadarmttm cbjequium Cononicis txbìbiidat» idim fovtiftx, 
dum tea ( fvamzii ebùtr; ewa eaitn iJ tum ageboe ) -eijdetn pntcipie : Nee non 

ut Hehdomadarii eifdtm Concnicii tn ommbas, in quibui imboro dt^ 

bent, OBS£{^ENTES ESSE , ET DEE ERRE ( porro objequi, tì dtfir- 

re nerba fernieueis efit ,%•({ patri /ciane )■ tentanear ,proat obligati 

exUiant,i5 baBcnas.conJtttverant .Qaodnuncoi adz’trfarioram efse tfortet, 
qui bat if/a Conjii taf ione unionem nefcio quam eeque principaUm faBave prt- 
dieant . ; • _ 

Intorno alla qual chimerica unione ugualmente principalei non mai lì po- 
trà in verità comprendere onde ne Ita derivata la llrana idea nelle menti 
de' RR. Eddomadarj, e de’ moderni loro apologilài. Poiché in tutta la di- 
vifata Bolla di S. Pio Vi, ludi cui quella lì vuole unicamente fondare, 
noni! legge alFatCola parola la quale fecondo le più note roallime 

del Dritto Canonico non mai (ì prefume di duecofediverfe,ma da chiun- 
que r allega dee provarli di fatto feguita colle particolari fue qualità , e 
co’ legittimi requilici. £. fé dall' avere ìLSommo Pontefice S. Pio V. ob- 
bligati ugualmente i Canonici, e gli Eddomadarj alla celebrazione quo- 
tidiana de' divini OlScj nella noUra Cattedrale , fi vuol defumcre la 
vantata unione diefiì due dipinti Ceti , onde i medefimi lìanli renduti 
uguali tra loroi non vi farà piùcertamente nelle Bafiliche Patriarcali di 
Roma, ed in tutte le Cattedrali dell' Orbe Cattolico, dillioziune alcuna 
tra i Canònici, e gl'inferiori beneficiati delle medelìme, perchè dovendo 
pii uni, egli altri ugualmente concorrere al fervizio delle rilpettive lor 
Ohiclè.giulàa il prefuitto da’ Sacri Canoni, e daMoro ftatuti , viene con 
ciò ad efièrfi fatta già di amendue i Ceti l’ unione , fecondo la ftrana fan- 
tasìa de' nolfri Eddomadarj. Da’ quali per altro non fi è trovato fin’ ora, 
nè fi troverà mai prefib de’ Canonifii rifeontro alcuno dì quella graziofa 
novella fpecie di unione, con cui folamente quanto al fervizio del Coro 
fi obbligano ugualmente due Corpi, e Ceti dillinti di nativa diverfa 
qualità; colla efprelìà condizione però, che uno di ctlì molto inferiore al- 
1' altro, a quello debba negli atti corali medefimi oblequens e/u,C d/erre.^ 
Colle quali parole fpecifica mente appolle nella Rolla Piana fvanife» 
prontamente ogni ombra di unione ,o di uguaglianza tra’ medefimi due 
Ceti; la quale tanto più dovea indetta Bolla chiaramente rpiegarfi,quaii- 
to che in quella etiilCapitolo anta aeqaijiaeo tuffa quella gutorilA , di cui. 
ora ifblgora, per avvalerci delle parole della relazione, cd al oKdefimodo- 
vea unirli ,eyzff^ri*ri^(»A/rr un Corpo inferipre dimeri nativieftflri.ffa-,- 
tanzarifinoa quel tempo da femedefimo non qualifi-ratofi con alero ti, 
tolo in Roma preflb il Pontefice Paolo III, , fe non che di Congregatio Cap- , 
pellanorumEctfelìaNeupoJitanx, 

Ha ben conofcìuto il dottiamo Relatore la notoria ftranezza di quella • 
Unione vanamente polla in campo dalfAnonimo da noi confutato nella * 
prima frittura: e perciò coll' arte fua maellra avendo figtirato un no- 
vello fiftema, col quale il Ceto de' fiioi Eddomadarj fi ta parte dell' altro, , 
non già fervile, ma uno parte ofsequiofo,e di rifpetto VerJ» la matlià dell' altro 
corpo più degno-, »vvèrtiCce(egvieacemeDte,che i Còrpi morali ritenganole Jut 
proprie libertà, ed indipendenze, quantunque/ unifeano intieme,edal {onjegui- 
mento,ed ejereizio di alcun fine formino Pefiere di un folCorpt-iparchà fi trefùme, . 
che da fchedunCqrpo voglia eonjervare il fuoefiere , e le fue proprietà ,Ónd* 
fi nal mente noi fu quello punto, anche per nonelTcre ingrati aila< bonci 

da 
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da ini giuftamedteufata co’ fuoi Clienti nd far loro prefente la propria 
obbligazione di offèquio, e riverenza verfo il Capitolo , approRctan Jnci 
delgiàdivifatofuo avvert imeneo, podiam da quello francamente inferi- 
re, che niente avendo alteratola Bolla Piana circa l’eRère, le proprietà, e 
le prerogative de’duc Corpi con ella uniti al particolar fine della decen- 
te celebrazione de'divi ni officj, rimafe dopo quella Bolla il ceto degli Ed- 
domadarj nello ilellò antico, e nativo Aio Aato, incui da più lècoli li tro- 
vava, di una mera Confratanza e Congregazione di alcuni cherici, da 
prima Dun comprclì alFatco tra il Clero di tutta la Città nollra , poiam- 
tnedl graziufamente ad entrare in patte del Clero della Cattedrale Stefa- 
nia, c Hnalmcnte dopo l'erezione della prefente noAra maggior Chiefa 
qualificati per cunfraci, eddomadarj , e cappellani lino all’anno if)£. 
tome fi è già fopra conchiudentemente provato. 

Onde l'Autor della relazione avrebbe potuto riflettere, che dal Capitolo fio 
dil]'a.Dao 1711, faro»} di/iwiai»eate dedotti cinquanta e più punti della infe- 
riorità, e fabordinazione degli Eddomadarj a’Canonici, sì per legge della Janta Se- 
de, fegnat amente delB, Pio K , f degli Arcivifcom prò tempore , si per le ofser- 
•uahze , che Ji praticano in quejìo , conforme fi legge nella relazione 

in qucU’anno fatta dall' Emineotidìmo Pignatelii alla Sacra Congrega- 
zione, che va llampata colle CoAituzioni Capitolari pag.is S.oltre alla qua- 
le potrà anco Vedere il Sommario della noAra prima rcritturapag.ii7., 
e ridurre a memoria loro quanto fi è fupra già ponderato a tal propoli- 
to , di cui è fuperfluu far più parola. 

Onde fe queAa Bolla di S.Pio V., e le altre cofe tutte a prò de'medefimi pon- 
derate nel primo Capo della relazione, nel quale fi è voluto trattare 
la ofservanza ecclejiajlica della Ebiefa Napoletana, o fmpofsefio di più e più 
fecali a favore del Collegio degli Eddmadarj, niente a queAi giovando, ma- 
nifeAanoper contrario la pieniflìou infoiti Aenza del grande afiunto , che 
non fi è provato, nè fi proverà maiicTe di quel tanto efaggerato poirellò 
di più, e più fecali non fi è potuto rinvenire un fol'atto, anzi fe appunto la 
oiretvanzaecclefiaAica della noAra maggior Chiefa contellat a da inelut- 
tabili documenti, almen dal principio del XIII. fecolo fin’ ora , manifcAa 
la dipendenza e fuggezione de’RR. Eddomadarj a’Signori Canonici , che 
tuttavia cade fotto gli occhi di tutta quella Metropoli; avrebbero dovuto 
imedelimi Eddomadarj non fellamente aAenerfi afiàtto dall’ingannare il 
dotCi(nmoRelaCore,inducendolo co’falfi loro raoporti a comporre in ve* 
cedi una feria liturgica relazione della noAra Cattedrale un romanzo, 
ma eziandio ravvifiire nel tempo Ae(Tb,che alle moderne loro Araniflìme 
idee di ugualità,ed indipendenza dal Capitolo diametralmente fi oppone 
la ollèrvanzadi più, e più Jecoli , che tanto io aria fi efaggera in contrario 
dal nono Acolo fino al prelènte. Perla qual circoAanza conch'uJendo 
noi queAo primo capo coll' efempio AeflRide’ libri fagri.concui lo termi- 
na il dottifliimo Relatore, pollìam giuAamente rivolgere centra i fuoied- 
domadarjqucl fenfato rimprovero, che jefte capa della Repubblica Teocra- 
ticadrgli Ebrei feceal Re degli Ammoniti, da 'quali dopoilcorfodi trefe* 
colili cercava la reAituzione di un paefe polleduto dagli Ebrei: ^are 
tanto Cempore nibil irtptr bac repetitione tentajlis ì Igitur non ego pecco in te, 
fed tu cantra me male agis, indicens mibi bella nonja/la, Judicur» cap.lX.verf 
aé.ij x7. 
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Si ri/ponde alle nuove ponderazioni di Monf. Affsmanì. 

O U:(lochiariflìmo Autore nel quarto tomo della immortaleAia opera 
Iiaiiex biftortie Scriptorum in quello corrente anno dato alle (lampe , 
m in diverti luoghi criticato alcune delle cofe qui Copra ef^oH^ in fe- 
gtieiadiciò che avevamo nella precedente fcnttura dirao(lrato . £ (ì 
riducono elPe a tre punti, cioè in primo luogo al numero da noi ade- 
rito de’ (ètte Diaconi nelle antiche noilre Chicfe inferiori nel nono feco- 
loi per fecondo al vario, ed incollante numero de’nodri antichi Eddo* 
tnadarj , volendoli quello dall’ Adèmani Tempre invariabilniente lo 
lledb; e per ultimo all’ edere inodri attuali Eddomadarj fenza minima 
interruzione i legittimi fuccedòri fé non già i fette nodri Canonici Pre- 
ti Cardinali prebendati^ de’ Sacerdoti Eddomadarj da S.Attanagio idi- 
tuici a (imiglianza de' Canonici allora della Chicfa Vaticana di Roma, da 
cui ne prefe quel nodro Santo Vedovo l’efempio. 

Quindi aciafcuno di efsi partitamentefoddisfacendo, quanto al primo l'Af- 
femani pag.676. in fine, tì 677. dopo aver detto, che Jeptem damtaxat Juif- 
fe Kotnx Dmconos Hegionarios, ideft Cardinalet, faiiem a/qae adannum 1000. 
ctrtum ejt . Plarium enim , quam Jiptem bujujmodi Diaconorum nanterum 
nulla nabis monumenta exbibtnt, nifi pop ptculum undtcimum ; qaidqaidlit de 
Diaconi! inferiori! ordini!, qui vel in EceleRi! Titularibu! lab Preibyterii Car- 
dtnalibm,Vel in ipjt! Diaeoniii,Subdiaconii Kegionarii! mini/Irabant, citando in ' 
comprovazione di ciò II Panvinio ; Coggiungc immediatamente, che rxew- 
pla Komont Ecctefix, etiam in Heapìlicana , bic feùtenarim nomerà! eo anno 
adbsic ferZ'abatar, quo S.Atbanaftat orànatu! ejì feptimm Diacono!, fnd i non 
Colo critica il Signor Canonico Mazzocchi, per avere attribuito a S.Ac- 
tanagio r idituzinne del Collirio de’ lètte Diaconi , mentre quedoext- 
Jiebttl,antequoin Atbanafimod Épifinpatum eV:Slu! ejfec , di modo che per 
la mancanza d’uno di quel numero il nodro VefcovoS.Giovaoni Quieto 
iditui nella Cattedrale S. Attanagio fiptimum Leaitam , come feriva Pie- 
tro Suddiacono; ma di vantaggio qualifica perfavolofa, e puramente fan- 
tadica l' allcrtiva da noi fatta del doppio numero feteenario de’ Diaconi 
delle nodre antiche Chicfe, uno de' quali alla Cattedrale lì apparteneva 
illituito da S.Attanagio, e l'altro prima di quel Santo era già ilabilito 
nelle Chicfe inferiori. 

Intorno a queda mal fondata critica potremmo noi da prima pondera- 
re, che il lèttenario numero de’ Romani Diaconi lì dà qui dall’AlIèmani 
pct certo fuHa fola tedimonianza oè/ Pimtiiaiii ; fenza ricordarli di aver- 
lo eHb medelimo qualificato per falfo nella pag. fi6. in noti! Ut. a,-, men- 
tre fin dal fedo fecolo Gregorii Magni ava Diacono! S. K, C. foifie XIX, 
ci allìcura lo ftrittore della Aia vita Giovanni Diacono . Ma perchè f an- 
tico Diacon al fidema di Romaniente, opocoanoi preme, che (blamen- 
te della nodra maggior Chiefa trattiamo ; perciò lalciando a lui la cura 
di conciliaK le Aie non rodanti adèrti ve, gli rifpondiamo,che egli a tor- 
to incolpa il Signor Canonico Mazzocchi , e noi, di quel che non mai ab- 
biam fognato di dire. Era veramente una rara notizia da pubblicarli nel 
corrente fecolo, il primitivo aotichifsimo numero fettenario de'Diaconi, 
tanto nella Chiefa di Roma, quanto in altre moltifsime illituito, ad efem- 
piodiciòche gWApodoli medclìmi praticarono. Il Signor Canonico 
Mazzocchi attribuì a S. Attanagio , non già la primiera idituzionedel 
numero de' fette Diaconi, ma l'adegnamento bensì delie particolari pre- 
bea- 
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bfnde fitto a' «nedefimi , ed a’ fette Sacerdoti Eddomadarj deputati al 
fagro mioiffero della quotidiana pubblica tneUà;edi quelli quattordi- 
ci Canonici prebendati eziandio parlava 1' antica leggenda di quel San- 
to, che l’ Alièmani ci aflìcura eflère la fteflà vita Attanalìana di Pietro 
Suddiacono , la quale oggi abbiamo in illampa: fenza punto riflettere 
quanto Una tale aflertiva (oltre al non avere alcun fondamento, non fa- 
cendone il detto Autore parola ) folle incoerente col fuo figurato fillema 
de' ventidue Eddomadarj, allora dal Santo illituiti. £ fé da noi fu detto, 
che S.Attanagio avelie da fettimo Levita fervito nella nollra Chiefa di 
S. Maria Maggiore fondata nel fello fecolo da S.Pomponioj il dicemmo 
appoggiati all autorità di Pietro luddiacono , ilqnale dopo aver narra- 
to, thè IO quella Chiefa fu pollo a fervi re da fanciullo il Santo, riferifcc 
averlo il nollro V^elcovo S. Giovanni Quarto i» eadem Eccle[ìa ordinannn 
Jcptiraaia Levù'aia, fenz’ aver fatto nel racconto di tutto ciò mai la mini- 
ma parola della Cattedrale, come avrebbe dovuto fare, qualora in que- 
lla foife dalla prima Chiefa paflkto egli a fcrvire. 

Nè contro la chiara tellimonianza di Pietro AiJdiaconoa noi fembrano po 
terli attendere le ponderazioni del nollro vencratiflìmo Cenforej le qua- . 
li ove lì tratta di puro fatto non debbono aver luogo alcuno, e niente' 
conchiudono a provare il fuo aHìinto. Egli riflette in primo luogo, che 
liccomenon vi è antico Autore, che parli del fettenacio numero de'Dia- 
coni nelle Cbiefe inferiori alla Cattedrale j così prima di S. Attanagio vi 
erano in quella Città, non meno più Diaconie, che diverfe Parrocchie 
ancora, tra le quali elio annovera la detta Chiefa di S. Maria Maggiore , i» 
quibus arte prxter Pre!byteras,etiam Diaconi , Subdiaconi , aliique Clerici 
viinoret officio fitofungebaatur: adeoque numerai inferiorum Dioconorum, 
tifi iadefiaitaiifeptenariumtamen excelfi:ric,n;celje e/t . Ma fé non vi è Au- 
tore antico, il qualccompruovi nelle Chielè inferiori quel medefìmo nu- 
mero fettenariudi Diaconi, che vieta nelle Cattedralij certamente niuno 
fé ne allega dall' Allemirii.ch: il nieghi londe la nollra allèrtiva poflà 
convincerli per falfa.-e Umbra molto verifirnile.che ciafeuna Chiefa infe- 
riore, per quanto ella folle qualificata, non avcfl: avuto maggior numero 
di Diaconi adefla incardinaci, di quel che avea la Cattedrale . In fatti noi 
parlammo d'una Chiefa particolare folamence, cioè di quella dì S. Maria 
Maggiore, dove cominciò a fervire da cherico S.Attanagioje rAlfcma- 
ni parla di ella, e di tutte le altre antiche nollreChiefe inferiori ( lafcian- 
do il vedere , fe ante S. Atbanajìi ttacem vi follèro già quelle fette Par- 
rocchie, di cui fa egli menzione, ma non produccj nè potrà mai produr- 
ne alcun valevole contemporaneo documento , donde finterò lor fet- 
tenario numero fi comprovi ) collettivamente in uno coniìderate, nelle 
quali Certamente il numero coacervandoli di tutti i rifpettivi loro Dia- 
coni eccedeva il fcttenario. 

E per fecondo egli ci fa rei di una falfà fuppolizione, cioè,di aver noi (lima- 
to efièrvi allora flati Neapoli fiptem majores , feptemque minores Diaconos, 
exempio S.Romanje Ece/eJìj; dove pit eflèrficol corfo del tempo raddop- 
piate le fette antiche Regioni della Città di Roma fu introdotto , ut in 
Jtngulii Regionibai Ungali Diaconi, adeoque feptem,i5 jtptem,ideji qaatuorde- 
cit» ejfeni: quando all’ incontro egli dimollra eant Dìaconoram Cardinaliunt 
quatuordtcun numeram longe pojì S. Aibanajìi tempora fuijfein Romana Ec- 
thfìa aaSlum; nè vi è dall’altra p.arte rifcootto, che in quella Città fiate 
vi foflèro nel nono fecolo quattordici Diaconie, n Regioni . Ma in tutto 
ciò 1 Aflèmanifi&reojuongiàd una,ma di più falfc fuppc.fizicioi,che non 

C a mal 

\ 



inaici caJerono in mìlite, fa tutta la noUra prima forittura non vi èpa* 
fola, donde colla più intemperante critica pollà defumerfi, aver noi ri- 
ftretC'i a quattordici O.aconi maggiori, e minori tutto il aumerode'no* 
(tri Urbani Oiaconii che anche noi coir Alfemani itim'amo effère (tato 
indefinito. Nèabbiam punto Tignato mai diailérire, che tal determinato 
numero li folle introdotto qui exfw^/9 S.Komanx Keeltjì* , e molto meno 
di far parola delle Regioni e Oiacoaie mquel tempo di Roma ,e di Na- 
poli, apparendo amendue quelli fallì preruppolti AfTemaniant dalle llelfè 
Dofirc parole da lui diltefamente traferitte alle pag. 67S., e 679. , colle 
quali dicemmo folamente, che all' impiego della pubblica melfà quoti- 
diana nella Stefania , aoa Preti Jiraiiieri , m» i Ctnonici della Cattedrale »3- 
jìra furono dal Santo ysrijìmlh/ttnte aJittti,giuJh il cojlum: di Roma , dove 
fette appunto de’ più qualificati Ecclelialtici Cardinali e Collaterali del 
Romano Pontefice nella principal Chiefa Lateranenfequel medelimo Ed- 
dcmadariale impiego a tempo di S.Attanagio efercitavano. E fe poi fog- 
giugnemmo, che oltre a' fette Canonici Oiacotii della Cattedrale ( della 
ifiituzionc de' quali come fatta da quel Santo , feconda ci attribuifee fal- 
famente l' AlTemani, non fu da noi detta la minima parola ) fette i Disco- 
ni erano delle altre oojire Cbiefe antiche inferiori, onde inula di effe il Vefcovo 
Giovanni ordini S. A: tan agio feptimum Levitane; tutti veggono , che noi 
parlammo delle antiche noltre Chiefe inferiori prelè dillributivamente, 
non già tutte collettivamente iniieme coacervate» come ha l' Allèmani 
erroneamente f ipp<>fto. 

Anzi qualora noi avellìmo anche a rifpeCto del numero de' diaconi penfato 
di applicare l’efempio e'I coltume della Chiefa di Roma, neppure la di 
luicenfura potrebbe aver luogo, quando egli tralafei p ufb degli equtvo> 
CI, de' quali lì avvale, confondendo 1 Diaconi Regionari, o fian Cardinali, 
cogli altri Diaconi d'ordine inferiore . P iiohè liecome noi non mai 
penfammodire , chei primi Diaconi alla n >ltra Cattedrale incardiniti 
eccedcllèroilnumerodifette, ma folamente dicemmo , che oltre ad eflT 
ve ne fodero degli altri nelle Chiefe inferiori;, così lo lledo appunto più 
fecoli prima del nono fu in Roma per confeflìone del medefimo Adèma- 
oi,che dopo di avere a foli fette lino all' undecimofecolo ridretto il nu- 
mero de’ Diaconi Regionarj di Roma, immediatamente alla pag.677. fpie- 
golfi di non includere in edò i Diaconi inferiori ,che nelle Chiefe Titola- 
rlo nelle Diaconie minillravano. E ciò che ferivo egli di Roma, lo ferivo 
parimente della Città nodra £79. ,ove dopo aver detto come cofa 
ccrtiflìma,/f^/rw quidem fuiff: D'aconot ecch'ie majoris H'apoHianx ,qui 
una cum Preibyterù , tanquam Catbedrali ecclefix peculioriter affini , fena- 
tum Epifcfficonjlituebant , cum duo ita ecclefìam regebant , ut ret majorit 
momenti ffneeorum conjinfu Epifeoput non faterei , tìc. immediatamente 
foggiunge le feguenti parole : infuper afferimus,prteter ijlot feptem fracipuoi 
Diacono!, extitiffe etiam aliot indefinito numero in finguUi Parocbiaìibm Ec~ 
elefìi! Diacono:, qui una cum earundem Ecelelìaram Pretbyierit fiera facerent, 
E DtWa pag.609. ,dopo aver narrata la folita popular favoletta di aver Co- 
dantino il Grande dotato i quattordici nodri prebendati primitivi Ca-* 
noaicati, quorum feptem fune Preibyteralti, feptem Diaconale!; edendo fem- 
plicifenza veruna prebenda tutti gli altri fucceflìvamente aggiunti a 
quel numero; dimò egli di avvertire: Ex bit autem cave, infera! nullo! alio! 
extitiffe fub S.Cofmt Eoifeopo Presbytero!, Diacono!, Subliacono!,iS inferiore! 
clerico!, prxter ilio! Xllf, ex dotatione Conjlantini Principi! in/dtutoi . Erant 
certe, G ahi, cum per alia! Urbi! regione! , tum in'ipfa nova Cattedrali Con- 
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jlùtttitiiiiM , Onde non fappitm conoftere in che rAflèmani da noidi- 
fcordi , quando tutci due conveniamo, così nel numero Tettenario de' 
Canonici Diaconi della noftra Cattedrale primitivi. Cardinali , e Regio- 
natj.che vogliano denominarli, come pure nell' cflèrvi, oltre a quei de- 
terminati fette, altro indefinito numero di Diaconi d’ ordine inferiore 
nell' altre nollre qualificate Ctiiefe alla Cattedrale lìmilmente inferiorL 

£ folamente inciò difcordiamo,che laddove noi attenendoci fiirettamente 
alle parole di Pietro Suddiacono diciamo efière fiato S. Attanamo fer- 
vendo alla Chiefa diS.Maria Maggiore ordinato Suddiacono, TAlIèmani 
pretenda ellère fiato il Santo promoilù al Diaconato , mta in injinorihas 
tccltjìii ,fed in Catbtdrali , ulti , G annoi fepit'» in fubdiaconatu exphvtro:. 
Poiché fecondo il di lui computo, dopo elTere fiati eletti per noftro Duca 
SergiopidrediS.Atcanagio,ed jn Vefcovo nofiro S. Giovanni Quarto, 
da quello fu quel Santo nell' età dì anni dieci CleroCatbedralii Eccltjie COO' 
ptaiut, C Subàaconui ordinai us, explttifgae aliis in fubdiaeonatu feptem an~ 
nii,ad diaconatum in eadem Ecciffta Catbtdrali afiendit , IdquoJ manijijìuoi 
fit,tam ex ipfi fubdiaconatut , é? dìaconatai noneine , qaod de major e Eeclejt» 
fe>nper intelligituri lune quia ex Diacono pojl annum daofque menjìi ad Epifco^ 
palumeveblut dici tur, quum in Cbronico Preejutum Kiapolitanorum , ex ipf » 
inajorii Ectlefèa Collegio Antijìitei affami confueverint : tum demum , quia 
dalli a Joanne fubdiaconu! ordinatui fitit , eidem, f canni minijìraffe dicitur, 
adeoque in Eccle/ìa Catbedrali, non in aiiit inferioribus , come tutto ciò egli 
fcrivealla pag.éii. 

Ma ficcome nell' enunciato computodegli anni rifpsttivi del Duca Sergio, 
c del Vefcovo S. Giovanni Quarto erra notoriamente l'AlIemani, onde 
fecondo ìnCeateoTApsg.ioj.ia margine, benché ingiuftamente con falfo 
prefiippofioin altra occorrenza f come afuoluogo vedremo) contro di 
noi da lui proferita , ejì bijioricuixótì cadendo a terra qud computo, 
Con eflb vanno eziandio a cadere , benché per altro di niuni intrinfeca 
foflifienza fornite, tutte lep )nJeFazioni da luì fatte fulmedelimo airun- 
to.Sc riguardiamo il Ducato di Sergio padre di S.Attanagio , ebbe quel- 
lo principio, fecondo ilfentimeoto del Signor Canonico Pratillo citato 
dall' AITèmaoi pag.ut.in margJit.b. nell' anno 844., dal qual tempo inclu- 
livamente lino a tutto l'anno 849.. nel di cui fine giulla la comuo fen- 
tenza feguita dallo ftellb nofiro Cenfore io quefto tomo quarto ^a».6fi4.,' 
iS tom0 2,pag.^iq. fu eletto nofiro Veltovo S. Attanagio appena fi con- 
tano fei anni; onde non potè mai egli fotte il Vefcovo S. Giovanni Quar- 
to nella Cattedrale fervìreda fuddiacono e diacono rifpettivaraente an- 
ni otto compiuti con altri due mefì di più. come di tal A» fcrvizio ci da 
indubitato rifcontro il lladdiacono Pietro ferittore della di lui vita, che 
l' Aflèmani col Caracciolo, e co' Bollandifti vuole per indubitato pag. I 4 r- 
edere fiato contemporaneo dì S.Attanagio. Ma perché nell’ epoca del 
Ducato di Sergio non écofiante l’Adenjani» mentre ficcome alla detta 
attribuì egli all’ anno 844. il di lèi principio, perchè tal computo 
conduceva alla fua figurata devafiazione di Mifiino del 84^-> P*r la quale 
volea egli avvalerli della Cronaca Napoletana dell' Ubaldo , che fende 
aver detto Sergio debellato /ai regiminit feeundo faracenoi ,qai infe- 

Jlabantvillat , & prxilia Ntapolii, nella di cui cladé piace all’ Adèmani di ri- 
porre la Città di Mifeno; così all'incontro effbmedefimo ni\zpag.664. 
facendo retrograda quell'epoca la fitua nell'841., conforme per altro più 
verifimilmentc ftmbra doverli fiabilire ; perciò palliamo a contefiare I 
apertiflimo errore dclfuddetto computo Adetnaniano coll'altra epoca 

^ indù- 
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avcnuo - ' c» s AttanaK*»-» ,v, 

849. , in cui fu anche per fuo tnji abbracciare gli ann» 

temente ilmeJelìtno '““'‘“f Z”" ^\Tole da quel noftro Ve- 

ctto e meH due «“P'"V\r''r Attanagio , ed m eiFa eziandio 

fcovoafctitto al Clero della Cattedrale b.ACCanab jj^gonato ; tanto 

fucceffivamente 

più, che conforme pondera il Signot Can " Epippora,» cultu 

Eia lua diU’ertazione f pon:i/atuJiatm fic.fff 

tomo 2. pog. 37 f-. "0” ?/* ^.i^f inni e compiuti otto anni, 

jiibar.oJiuia Jubdiotonum . Onde ficcome ' a (tanagio in qualità di 
, iitovhio .CMCIMÌ.0 .j’i» «di. 

fuddiaeono e diacono , dopo di cominciare a tempo del 

Chicli di S.Maria Maggiore, non ,r„e flato egli allaCattc- 

VefcovoS-Giovanni Quatto, da cui “'‘VoreUàmeiite dicendo lo 

arale aferitto, e quivi fatto Suddiacono ^ Vefeovo il fe- 

fcrittore della di lui vita . che ,» '«f « ® chiefa intenderli la Catte 

ce Jlptimu.n L;vt:am, non pub mai per quella cn 

arale, come f Aireuiani Pf^wnde. ; . po„derazioni , che da lui 

Quindi niuncontodeetencthdelegià f^lCo fuo al- 

Ti fanno per comprovare il già ^ Diaconatui de Mj- 

iunto. Donde lì pruova. Che il nome Suhd,^ ft,ittore dopo di aver’ una 
■iore Ecclejmjlmper , anche ove lo fcr quell’ Eccle- 

iola Chiefa mfariore Levitami In qual 

fiallico, di CUI tratta, ordinato « tpjomajom 

luogo della Cronaca di Giovanni “So in elfa non fi fa di 

EcfteJìxCoUegio AntiJUtei 2 vifiravvifano 

tal collume la minima f qui rammentare le tante 

ftccaduci prima e dopo di S. Attanag o , q può con buon Ico- 

Sr™V«r.aiS.Gr,8o™ 

fo art'ermare, che S. Attanag.o à^m a Joan«‘ l ,„on ioalm 

eiJcmJoanm miai 'truffe mef- 

i«ferioriba^ìSci\ Vefeovo S.Gmvann; Qua^o Ko^ particolari Stazio- 
fa nella Cattedrale, o in altre Chiefe infetidì, « ^ fEre colfincervento 

?. fi dcputavanoificcome dovrà 'R'^XvTfeù» dubbio comprefo 
del fuo Clero Urbano .cosi tra fidijlme poj’tori Juo'.wa 

anche S. Attanagio.il quale con ciò w 7 interpretare, che il lolo 
potendoli quelle parole diacono f« al Vefeovo 

S. Attanagto avelie daunico Suddit ^ in altra qualunque 

nella fagta liturgia, quando egli nel AlFcmani fcrive pug. 

Chiefa celebrava. Poiché conf rme 1 Djaconiì ,Sabdiocoais , AcoljtJnt, 

: II... Fermila! Rne Premieri^ , torneami ^ n,rMbe~ 



tur. al duo Preibytert, ‘“^^‘l^“‘‘°"'’f .„(Jiraeoram numetum , qu% Jt- 
coEpilcopamnondefererent.Hi . quinto Ordine Romano antico 

lalii, e Diacomit mtmjìrabatit. "'f "billon M'//: (tal. tomo i.pag • 
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fuirint diaconi ; « norma del quale antico Romano Rituale (ì celebrano in 
l'ione daH'Arcivefcovo. e (Ja'Canonìci tuttavia le iblenni mellì; , come 
f jferifce il Bocquillot lib.i.cap.i.pag. 907. Onde miniftrando forzofamente 
Con altri del Tuo grado S.Attanagio al proprio Velbovo;niente da ciò può 
dedurli, che giulUfichiraflìintodeirAllèmani , di elTerlì S.Attanagio a- 
fcritto al fer vizio della Cattedrale dal Vefcovoruopredecellbre , ed ivi 
aver fervito da Suddiacono, e da Lev ita. 
li. Per quello poi, che riguarda l’antico indefinito numero degli Eddo ma- 
darjda noi allèrito, r.AlIèmanialla tì jfèqq. nel tempo medefimo, 

che taccia la nollra prima {frittura > come fatta contra l'Anonimo ( il 
quale afièrma egli elFere (lato il fu nofiro Canonico D.Gennaro Majello) 
Jutnma cum xquiiaiis UJìoae , perchè fi doveva aat eum nominatili» non con- 
fatare, autuna cum iofifeotiintiunt nomina exprimere, ut videretur , non in 
auBorem ,fed in eiusjinteniiam inveii ; dà per favolofa la noltra aflèrtiva 
del detto indefinito numero, appoggiata fui motivo delle quattro Eddo- 
iiiade nuove nel 1973. fondate dairCddomadarioalloradella nollra Cat- 
tedrale p.Lionardo Pagano, enunciate nella vifitadell'Arcivefcovo An- 
nibale di Capua . Su di che pondera elio l'abbaglio da noi prefo in tal’ar- 
fertiva col fallo prefuppofto ex bebdomaiarum numero colligi quantita- 
tem Hebdomadariorum,mo ex iis conjiare Hibdomadario!, de quibus ejl firmo: 
quando chequell'Eddomide altro non erano fé non ctm prabentù , ideo 
legata, ut qui eit potiretur faceriht , miflam in Oratorio, fin certa Captila ce- 
leoraref, proinde tantundim antìqais beh doma da , quod nojlra xtate captUa- 
nia, ideinqae hebdomaiariut , ac capellanat . Itaqae dam Paganuj Majorit Ec- 
tlejU Heapolitanx quondam èebJomadariut bebdomadai quatuor infiituit, ni- 
bil aliud voluit, quam ut totidem GappelkanU ex tribaerentar ad hoc , ut prò 
anima fuj in eadem majore ecclefia milfai dtilebrarent. Hme etedem ilU bebdo- 
madx,qua ajacobode Letterefi, Anello de Marini», & Lucio aeBaceriis , ul- 
tra pirtionet in majfa p'fiilebaniur , emolamentis & di/iributionibui bebdima- 
doriorumpro communi, & indivifi in prxbendam ,fiu prxbendts adjeBx fuifie 
dicuntar. Onde fucceUìvamence fi dillinguooo da lui l'F.d lomade anti- 
che proprie della Congregazione degli Eddoma larj, tra quali egualmen- 
te fi diftribuivano le rendite loro; e Id altre nuove a diver/b benefuBori- 
but, cujttfmodi eroe Leonardut Paganur,injlitutx ad hoc ut Mijfarum facrijt- 
citt in Capellii Majoris Ecclejìx ab iii faeerditibu» celebrarentur , quibui in 
prxbendam conferebantur: quibai proind) bibdomadis , Jtoe prnbendis non mo- 
do quilibet neapolitanas preibyter ab A'cbiepijcopo dinari poterai , fid etiam 
Canonici» Metropolitana Eccle/ìx fiotiri faterai; quemadmodum Antonia» de 
Pajìena in Diplomate Bernard Arebiepifiopi unam ex tribù» hebdomadi» ha- 
buiffe dicitur. Ha» igiturficundi generi» hebdmtdas Bemardu» bebdomadarii» 
adnexuit, non tamen eorum numerum minuendo, aut aagendo, uti Francbinu», 
falfoautumat, fed earum prabendas aneiqua», j»tif Vet ujlot reditus,novi» difie' 
fruBibui cumulando , ut opimhrem uniufiujufqut bebdomadarii portionem 
redderet. 

Niuna però di quelle due Afièmaniane cenfiire ha fondamento alcuno , _a 
cuifi pofia coDChiudentemente appoggiare. Imperciocché quanto alla pri- 
ma, (iccome noi avendo fempreavuto un diftinto fpecial rifpetto verfo al 
fu Can. D.Gennaro Majello.nnn mai ci potemmo perfuadcre, come tutta- 
via noi crediamo,cheaveflfè cópofto egli quelle memorie anonime impu- 
gnate nella nollra prima fcrictura, alle quali forfè importunato da qual- 
che fuo amico, che le avea fenza alcun fondamento compilate, pretto egli 
con buona fède U fuo appatrinamento : così non mai ci venne in penfierq 
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I* p fi-fn non p*r 

^'inveire contri il <ii So tinta viltà; ma folamenW 

“ j- imÉiricordia caduta mai nell animo tanca compì ate 

‘*r''«m^di mÌnifeftareil f.ivolofo Pubblico, e 

penfam renderlo qui ed io Roma prelTo S ^ |j jttribui- 

''ì'ufjWe nulla curandoli i* taccia di P|l ptincipali anti- 

P' n meno aoucfto Metropolitano Capitolo, che aue ^^nonimo 

*iTwiie delU noftra Città ; il che nmo altro pr>^ 

‘vf ^ l’ardimento con fallo veramente greco ^ ^ crederci in c ò 

Adcmani .con effèrli avanzato a c 



roegllÒ dovuto leggere quanto eralì da no. co- V„-:„„ra;e ^uan- 

rforeiràmente fpiegaco l^Cea egli aellò prefumetfi 

-1^#» ìanrlio avcffc poniicr«itOt chc oon HI MaicHo Tur' 

;totramo.mico,qu.olu.quj.n.^ i„ Roq,. 

perchè yttwd t* 

&irr'.raor.r»^ 

Se trattato nella precedcn^^ a veramente ineir.p-ù del 

Ener quel the*Pl^^'^'’'-'*'‘* e^fS^eRrewlea^^^ *' 

iblito degno d. ammirazione .1 iMeftrevoiear inviluppa i leggitori 
veneratillìmo Cenfore tra le parole di P ® Siaofi l’Eddomade an- 

C. pulla ftringere fui propof.to.di cu. li quali furono 

iiche,o n>i°ve,fempl.ci capwllao^^^^ trmpi,o nel 

alla mafla comune degli Eddotnadar) anneu , F pruova 

1178. fotto il prefulato - p r- colle quattro EJdoinaJe 

contrail ooftro alTunto. nè h*.P“"*°^ Poiché quelle non mai furo- 
fbndatenel M?»’ daD. Lionardo Pag jcKa malfa comune incor- 
no, come falfamente * 18 “« ‘ m 

tvìrate da queir Arcivcfcovo; mentre delle tr p fecali do- 

n?a. vi furonièmpre i particolari particolari D.Giaco* 

po^nella vifita del irS»; *> 'luzì^ de’^Bucceriis protomm’j- 

mo Letterefe, D. Agnello d® ' 0^ Mrib’t'ionil’.'H, & emoltmentii,ut 

”, 6 ÌKd,viJo, ULTRA pomorn fondata dallo ftclfo Paga- 

ctttri Heì>domaJarii.E P®t la quarta E ftabilitoefpreflàmente dal 

no in Dicembre del xZ Kpitulu'» ipjinf Ma^orii 

•tellatore , quod Domam ^ bebdmadam unam m dijla 

Eccl./>4 iSc. aggiungendoli 

caju ipfo domm C? P Jj' nnefta quarta nuova E Idomada* 

Ai.^^-Sicchè q“« 7 ,t°lSmSrrEdd^ pa«i«>'V 

efpreiramente fi e ^ devono (upporfi 

re:, cui quella dovea ancor, dive.fe patt‘- 

fondateletre precedenti dello Iteiio anu > 
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coUri cddonude, giacché in quella ultima fi diCse,pri>at ffi confaetum. On- 
de non lì può di tutte le particolari nuove eddomide fare un f <1 faf. o. 
confondendo l’eddomide alla Chiefà Metropolitana generalmente lafcia- 
teiCbe poceano alla mafia comune degli flddomadarj , c de Confrati del 
balvatore incorporarli dairAreivefcovo ( come furono le tre daH’Arcive- 
fcovo Bernardo incorporate nel 1578. )con quelle, che doveano a parti- 
colari tddomadarj, o lian Cappellani per volontà efprelià de fondatori 
conferirli, le quali certamente non poteaniì ad alcuna comune mafia in- 
corporare per impinguarla ; come in fatto abbiamo , che le prime tre 
fondate dal Pagano non vi furono mai unite. 

Or chi ha rivelato airAlIèrnanì a dì nofiri , o donde ha ricavato egli , che 
quei quattro Eddomadarj nati nel 1 3 7a. per le fondazioni particolari di 
U. Lionardo Pagano, fofièro in effètto allora fiati , e daveifèro forzofa- 
mcnteefièr femore del precifo ideato immutabile numero dc’ventidue 
Eddomadarj, che vierangià prima di quelle nuove fondazioni? Una tal 
circofiaoza particolare di fatto, nella fondazione loro , ed inalerà qua- 
lunque contemporanea fcrittura pùnto non lìefpri:ne,nè fi può da quel- 
le probabilmente dedurre; anzi fé ne rica va tatto i| contrario, confcifan- 
do il medelìmo Afièmani,come abbiam veduto dalle traferitte fue pa- 
role, che ditali nuove particolari eddomade yai/ièrr Prcsby- 

ter ab Arebiepifeopo danari poterai , Ed oltre a ciò non ha egli fin’ ora tro- 
vato, nè troverà mai lo fiabifimentodi quell'antichifiìmo perpetuo im- 
prorogabile figurato numero de' Tuoi fintafiici Attanafiani Sacerdoti 
Eddomadarj , diverli affatto e difiinti da’ Preti Cardinali della nofira 
Stefania, dove dal nono fecole fino al XIV., in cui la prefente Cattedrale 
nuova angioina fi erefiè, neppure il di lorofolo nome fu udito mai;tro- 
vandofene fatta la prima parola fotto f Arcivefeovo Giovanni Or lino, 
a tempo del quale per congetture lì ricava che fofièro allora di fatto 
Itati ventidue di numero, molti anni prima di fondarli le quattro eddo- 
made nuove dal Pagano , ma non vie il minimo lifcontro che dovellé 
quei numero efière im nutabilmente perpetuo . 

Vano adunque fi è lo fcampo, a cui fi ricovera il oofiro ftimatifiìmo Cen- 
fore pfr eludere l’argomento dell'indefinito numero antico de'nofiri Ed- 
domadarj,che a noi fomminifirano le divifate nuove fondazioni del me- 
defimo Pagano; con dirli da efib confufamente io termini generali, che 
le nuove particolari eddomadc nó vennero ad accrefeere il numero degli 
Eddomadarj, ma folamente aflègnate a’ medefimi accrebbero le antiche 
loro prebende, oliano eddomade primitive , Earum vetujios reditasnovn 
bifee fruUibui cumulando, ut opitniorem uniuj cujufqu: Hebdomadarii por fio- 
nem redderent . Imperciocché non avendoli di tarafiègnamento , ed in- 
corporazione di particolari eddomade alla mafia comune degli Eddo- 
madarj altro qualunque rifeontro fuori del diploma citato dcll'Arcive- 
Icovo Bernardo del 1378., con cui tre fole allora vacanti eddomade fu- 
rono incorporate; una tale annefiione non ebbe di fatto luogo alcuno 
io quelle particolari fondate dal Pagano , perchè di fatto le medelìme, 
come abbiam veduto .ebbero fempre idi loro patcicolari poirefibri; nè 
potevano giuridicamente incorporarli mai dall’Arcivef.ovo alla mafia 
comune degli Eddomadarj, tanto perchè ciò ripugnava d.ametraimente 
alla difpofizione del fondatore, che richiedeva in un tempo fteliò la fitua- 
2iune drlla nuova eddomada , e la provifia infieme dell' E ldomadario 
particolar pollèfiòre della medefima ; quanto anche perchè una tal pro- 
vifta dovea forli dall Arcivcfcovo , e dal Capitolo ,cd all’ incentro le tre 

D fole 
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fole particolarrcaHomade incorporate dall «i 

il concorro del Capitolo alla mafia comune *8 ^ p,,oledall' 

fu»m ecllanon(m, 6 privifionim - in p2el Diploma d in- 

Affemani forfè per ''88 f „,^jrio della prima 

corporazione da noi diftcfamente deU’antico inde- 

fcrittura eii«.XXm. Oode ‘ drit- 

fioito numero de’nollriEddomadar) ha per ffel rendite aumentarli 

to civile e canonico,che P''f"'r* ‘ 

anche il numero deMiniftn de Sagri Tempj P contraria, di 

del divin .ulto . dove non v. , ciò ha ella 

cui nel cafo prefente non vi è il T^ónardo Pagano , il quale ad 

eziandio in favor fuo |a fondazione ^ Hibdomada- 

un tempo medefimo lìabili efprefTamente b p jjyiQ veru- 

rium .delimitato arbitrio deirArcivefcovo,e.lel Gap olo^Knza 

na riftrizione a qualche ceto «on concludenti, cd 

do Monlìgnor AlHmani, fe non che pimniici P* .^1 f,volofo im- 

unicamente derivate dalla fua fantasia già preo p U 

maginario alTuntode’fuoi Attanafiani Eddoma J > P 8 8 

mente permetterci , che non potendofi di triph- 

rag.one, paniamo ad ef.min.re Tultimo punto il 

cara fu. critica , il quale nel principale affunto ,di cui or. 

Uh Riguarda quello terzo punto '• 

la di loro iftituzione aveflè a ?-A***”*8'o ’jP Ijfte- 

tal fentimemo egli anche appig|i»ndofi col P jci Jdic p.triar- 

ma d. avergli quel Santo ift.tuit. « fim^lianz. de ^ 

tal. Baliliche di Roma, e fpeci.lmente della Vaticana d.^Pictro^ 
turato di fortemente opporfi 

fvrittura.di elTere.cioè.ftati quei Sacerdoti 'pubblica Melfa 


dMc. tok".»».. «d • p«i -'r.'" r.E„r.nS: 

o egli Ci dà e toglie il vanto d. averlo no. prima d ogm 
Ito al pubblico, attribuendone con 
Signor Canonico Mazzocchi . dell. cu. 

Rampata un’anno dopo, egli anche *^'._cico impegno 

preventivamente con anfietà cercato d’ avvalere, peri an^« 

d’impugnare l’Autore di quelle affatto alieni da 

confapcvoli della propria debolezza fiamo (lati P®*”- ■ inventore di 

ogni eftro di bori.: onde non mai penf.mmo d. “morire mv«wre ai 
novelli tìftemi ; nè ci corre, verun’ impegno partii lare d '«n^gn« 
l’Autore delle memorie anonime, delle quali prima ® . . ygj^g fot. 

avevamo la minima notizia, conforme neppure 8'*^™*'" ^'canoni- 
to gli occhi rifeontro alcuno delle dottimrne 8 u*lle 

co Mazzocchi full’.ffuoto deirunica Cattedra!^ 

nel feguente anno i 7 fi. fbffero ufc'te in iftampa. l’incarico, 

Canonico, ed i Signori Canonici Deputati, da cui ci dat 1 1 ^ 
di efporre le ragioni del Capitolo, po^no aflìcurarne h q ,• 8 
di tal fatto accutarf, ; cosi colla folita noftra «.gcouità ora « vediamo 
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in obbligo di efporre al Pubblico, che quel fentimento ci fa da mede'i- 
mi bignuri Canonici Deputati comunicato nella prima lelTìone con elTi 
avuta, onde altra patte su di ciò non abbiamo avuta oltre a quella di 
o.mprovarlo colle ponderazioni fatte nella prima fcrittura , tratte per 
altro tutte, non già da qualche raro manorcritto,mada’più conti e di- 
vulgati Autori, che qui ed altrove vanno per le mani di tutti. Nè adi- 
re il vero, per uniformarli a quel fcntimento fi ricercava molto fiudio, 
ma ballava ogni feria mediocre attenzione alle (lelTe memorie dell'Ano* 
rimo per conofcere quanto fofle favololb l’afilinto de’fuoi chimerici ven- 
tidue Eddomadarj natifotto S, Attanagio, e da elio anche dotati di par- 
ticolari decenti rendite per la celebrazione della quotidiana pubblica 
mefià nel'a Stefania, giutla il particolar coftume in qu -1 tempo della 
Chiefa Romana. Nella quale aon più di fette, e del primario più cofpi- 
cuo rango eccleliafiico per appunto erano! 'Vefcovi Cardinali eddoma- 
darj di quella Principal Balilica Lateranenfe, anche intitolata del Salva- 
tore ,che in ella .objervabant MiJJurumJolemma , ed a’ quali fu dal Som- 
mo Pontefice Stefano Terzo aggiunto il pefo di celebrare ogni Domeni- 
ca fuper ÀltOTt S. Pr/r» , fecondo la teltimonianza del volgarmente cre- 
duto Anallafio Bibliotecario. Ad efempio del quale antichilTimo eddo- 
madariale iHituto s'incrodulle anche fuccefiivamente non meno in Ro- 
ma, che altrove jicatidum morem Himanx Ecelefix Puoiforme ftabilimen- 
to.che non più di fette follèro , tanto i Preti Cardinali eddomadarj in 
ciafeuna delle altre quattro Patriarcali Bali! iche di Roma per la celebra- 
zion della melTa, quanto anche fuori di Roma ■ confimili Eddomadarj 
Delle ChieC^; di S. Martino di Touts , e di S. Remigio di Reims anche 
trafcelti da’ più degni , e qualificati Sacerdoti ad amendue incardinati 
già prima, e non già d’altro dì verfo ellraneo ceto . , 

£d invano ha procurato l'Afiemaoidi fchermirlì dalla forza dijquello ar' 
gc'mento ponderato da noi già prima , e poi dal Signor Canonico Maz* 
zecchi con altri efempj comprovato, colla debole rifpoftadi parlare il 
B.bliotecario Anaftalìo della celebrazione , che qu-;i fette Vefcovi Car- 
dinal' eddomadarj laccano in Roma folamente in ciafeuna Domenica , 
tanto prima di Stefano Terzo nella Chiefa Lateranenfe, quanto poi nel- 
la Vaticana per decreto di quel Somm > Pontefice full' altare di S. Pietro, 
e non già ogni giorno , come il Signor Canonico Mazzocchi • ed altri 
avean fuppo(lo;da ciò dcJucendo egli non eflèrfi quell’ efempio_ di Ro- 
ma potuto da S.Attanagio imitare ne' funi Sacerdoti Eddomadarj, aven- 
do egli a quelli la celebrazione quotidiana della pubblica mdla impo- 
fto. Poiché in ciò efiò non fola mente prende con fua buona pace un dop- 
pio abbaglio,ìn attribuendo al Sign. Canonico Mazzocchi , cd a noi uo 
fentimento non mai cadutoci in penlìero , ed in linillramente interpre- 
tando le parole del Bibliotecario ; ma eziandio attenta di eludere,non già 
di feiogliere , quel ooftro argomento , col quale vanno in himo i ven- 
tidue fantallici Attanaliani progenibori de’ noltri attuali Eddomadarj . 
Dal Sig. Canonico Mazzocchi, e da noi fu detto, che i fette Cardinali Ve- 
fcovi eddomadarj di Roma dell’octavo fecolo avellerò celebrato giornal- 
roente'nella principal Balilica Lateranenfe del Salvatore , non gii nella 
Vativa lull'altare di S. Pietro, in cui Celebravano i medefimi folamente 
la Domenica pel nuovo ftabilimento del detto Pontefice Stefano Terzo, 
come tutti polTono leggere ne’ luoghi ftefiì della dilfertazione del Signor 
Canonico rapportatidall’ Afièmani, e nella pag. 51. della noltra prima 
fcrittura . E quella per altro è la retta interpretazione del palfo di Ana- 
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ftaflo Bibliotecario, di modo che rAITeraaoi ftedb fcrive 
gflhjjima ejì omnium, quicumquefacrai antiquiuteì romanai attigerunt , per- 
juajio , btbdomedariorum eomiu idcirco feptem Epifcopis , Pretbyterifquc 
XXb'lII, Carainalibui in Romana Ecekjìà attribuì , quod quotile ptr vitti 
Epifcooi qaidem in Laterenenfi,Pretbyttri auttm Jcptem in unaquaque ex qua- 
tuoraìiit Patriartbalibai Bajtlicit celebrarent.Oaie ci fa foni ma maraviglia 
ciò che foggiuoge egli alla pag, rerum liturgicarum Jcriptoret omnei 
ad unum Stepbani Papx detretum de foli Lattranen(i Bajìlita inteUigunt , fe- 
guita egli poi, e dice ; Ego Vero explicari mibi velim a virit doihs , quii ge- 
Huinut Jit barum verborum ftnfui ; Statuit , ut a feptem Epifeopii Cardinali- 
bui bebdomadariii , qui in Etclefa Salvatorii obfervant Miffarum folemnia 
fuper aliare B, Petri celebraretur? Nanne Stepbanui Papa unum biefupponif, 
tì alterum decernit'ì Supponit enim feptem Cardìnalti bebdomadarioi Mijfarum 
folemnia in Etile fa Salvatori!, bx eji in Lateranen/ì,obfrvare tonfueviffè; 
deternit autem, ut iidem fuper Altare B. Petri in pofterum telebrarent, Quod- 
nam, quuro, ef illud B. Petri Altare, nifi in Vatitana ? CerJe in libro Pontijt- 
tali nufauam legitur Altare B, Petri, nifi de Bafilita Katitana. NoJum tamen 
bunt dMioribui folvendumrelinquo , Poiché a recidere quello iodiflìilubi- 
le nodo gordiano , fenza punto aflpettare da Macedonia qualche altro A- 
lellàndro Magno , ballerà ogni femplice fcolarecto de’ primi gramatica- 
li rudimenti, quando per ifpiegarle gli li pongano avanti le intiere , non 
già dimezzate, come qui lì tralìrivono, fe^uenti parole del Bibliotecario: 
JJit fiatuit, ut Omni Dominilo die a feptem Lpiftopit Cardinaltbai beh doma da- 
riti , qui in Ettlefia Salvatori! obfervant Miffarum folemnia , fuper Altare 
B. Petri telebraretur, tì Gloria in extelfii Deo diteretur, per vedere , che le 
parole OMNI DOMINICA DIE ( qui taciute dall'AlIèmanO hanno, re- 
lazione al telebraretur fuper Altare B. Petri, e non già alla ChiefaXatera- 
nenlb,come lì figura: e che quelle tre parole làrabbero Hate afiàcto fu- 
perflue, quando la fola Domenica quei Velcovi eddomadarj celebrato 
aveircroper l addietro nella Bafilica del Salvatore,c'.mc lo Hello Aflema- 
ni bene il comprefe, onde per comporre quel Tuo gran nodo le tacque. 

ragionando giuHa il buon fenfo può mai alle parole di AnaHalìo appli- 
carli la novella interpretazione Aflèmaniana, cioè,che lì debbano inten- 
dere della fola celebrazione nelle Domeniche eziandio nella Bafilica La- 
teranenle, perchè avvertendoci egli alla pag.68f.col Cardinal Bona , che 
■ex antiqui! Saeramentorum libri!, tì ex Kitualibui Monatborum manifejiuna 
ejì, cSavo fetulo bone ritum in omni fière regione reteptum, ut non jolum àie- 
bui Dominiti!, isfejiivii, at in diebui JiationumJtVe in pervigilio majorum fe- 
Jiivitatum,Jòlemnis Miffa telebraretur ,fed fìngulii etiam diebui , fola feria 
yi. ante Paftba extepta, qui moi boiSe in omnibus Eeekltii Collegiatii, è Con- 
ventualibu! exa^tjfime objervatur: non può mai concepirli, che nello Hellb 
ottavo fecole quel comun rito della folenne melTà quotidiana folamen- 
te in Roma , e nel principafAlcare della prima Chielà dì lei e di tutto 
l’Orbe Cattolico, fi fi)lTe afiatto trafuurato e negletto, in modo che vi 1? 
celebrane la Domenica folamente. Il qual collume fe mai in Roma li 
folTe continuato per più lècoli da quei fette Vefeovi Cardinali eddoma- 
darj, certamente dopo l’ottavo .avrebbe dovuto indurre S. Attanagio a 
praticar lo Hellb anche qui, cioè di far celebrar fola mente la Domenica; 
nè i Hioi Eddomadarj Sacerdoti farebbero Hati mai da ellò ìHituiti a ce- 
lebrare la pubblica mellà quotidiana fitut moi eji Ettle/ìa Romana; E qui 
giova avvertire, che per Chiefa Romana dee intenderli la particoiar 
Chielà dì Roma, e non già (come alcuni fantaHicaruno; il rito gene-; 
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raltncDte Latino, eflèndofi quedo non interrottimente Tempre tra noi 
oUcrvato nella fagra liturgia, come ha ben provato dopo di noi l<i def- 
fo Allèmani, aggiungendo altre novelle ponderazioni a quelle già prima 
da noi addotte ib tal' affuntonell’ altra fcrittura del di cui Autore , pcr- 
tiòr Allèmani dicepD".4}4.in margine, che id pr<e ceterii òahet, quod ab Ut, 
qui proCaaomcù fcritjere, leceJpoBem facient,nu>iquam extitiffe Clerum gra- 
cula-, Ecclepata HeapclitaHam ab origine fua Jemper laiimm fwjft affirmat. 

Ed oltre a ciò,i}rcome alla luddetta interpretazione Alsemaniana ripugna 
il nativo (ìgnificato comune della parola HebdoiaaJariii,uCaCà da\ firppo- 
fto Anallalio Bibliotecario , Hebdotnadarius enita eft qmcumqae i» quacum- 
que re per b.-bJma’Jim iainiflrat,five il Jit Epifcopui ,Jìve Preibyfer ,Jìve eh- 
ricut, five lakui,frje edam _/iw>a,per uTare ledi lui ftefse parole^a^.741.; 
cosìhaella eziand'o controdi C« la tedimonianza erpreftia di Giovanni 
Diacono della medefima Balilica Lateranenfe.il quale di quefta fcrivendo 
al Sommo Pontefice Alefsandro Terzo nel duodecimo fecolo , e rappor- 
tando perciò quinto egli , e tutta Roma ogni giorno aveano Tutto gli 
occhi, didintam nte deferive quali erano Jeptem Cardinale! Epijcopi pri- 
ma ledii , qui ad Sacrojar, Piata Aliare Domioicam in Bajìhca Salvatorii per 
bebdotaadai fuat, vice Apnjiohci, celebrare debsni qaotidie. Alla qual tedimo- 
nianza (che prefso tutti certamente avrà Tempre maggior pcTo dell’ 
autorità di Mor.fignor Aftemani, da cui Tenza minimo documento, e cen- 
tra la Comune di tutti gli altri Autori, li alserifce il contrario a di no* 
ftri )Tembrano anche uniformi gli altri antichi rifeontri de’ medefimi 
Tette Vefeovi Cardinali Eddomadatj Literanenfi,che dillo deff) ATsema- 
ni fiadduennu. In un' antico Mfs. da lui citato pag. fqj. in margine lì leg- 
ge, che quei Vedovi Omni Papa Guarii peralJa beh l’maJa ai Jedet Juat 
S. P er Damiano, che'rteU'uodecim 'fecolo lì fu come Vedovo 
d‘ Odia uno, ed il primo di quei fette Vefeovi Cardinali nella fua Epillo- 
la fcritta yenerabilibai in Cbnjii SanPlii Epifc^pii Lateranenfit Ecclejia Car- 
dice tra l'altro della medelì ma Balilica ; H.ec hpiem Cardmalei 
babet Epifopoi, quibuifoliitp^ji Ap iJlolica’a,facrifaiiUaia itlad Altare licet 
accedere, ac divini caltui myfieria celebrare. In un Codice Vaticano antico 
rapportato dal Baronio. e dall' Afsemani pag.pn. tra le cinque Patriar- 
cali Balìliche della Chiefa R imana lì deferive : Prima Ecelefia Lateranen- 
JÌ!,qua'(S Conliaiitimana.tS Bafìlica Salvatorii divrjo armine nuacapaiur . 
Hac habetfeptem Cardinale! Epijopot , bofque diBit collaterale! Epijcopot, 
ilemqae , tì Htbdomadarioi , eo quod jingulii bebdmadibut per vice! ex- 
pleant munut Pontijicii. Et in un Pontificio Diploma di Anadafio Quar- 
to dell’anno 11^4. dall' AITemani traferitto in parte r7}. parlan- 
doli della de|]& Balilica ( dove allora i Canonici Regolari di S. Agodi- 
nofervivano ) in primo luogo lì difpone , ut eaiem Ecdejìa taaquam 
principali! mater Is domina, omnino libera pt, & nulli peniiui , nifi fili Ronta- 
noPontipei ,pc puh jePla, acque Udem Epifeod(pnt\i de'Cardinali Vefeovi) 
falubrì providencia. Velati cooperatore!, iS ihcarii nojlri, ipjìui yienera bili! Ba- 
Jìlica utilitati,& boneHati provideanl. E poi tra l’altro lì aggiunge : Deia 
unamquemque pradiSlorum Cardinalium Epifioporum, qui fune in principali! 
Altari! fervieium deputali, /etnei in bebdomaia de ob/ervantia Regala, iSc., 
per ipjoi vice nojira emendarijiaraiiaas. N-lle quali parole ognun vede, che 
per r eddomada s intende T intiera fettimana , e non già la fola Dome- 
nica, perchè altrimenti farebbe fuperfluoil femel. 

Epier conrh'Udere finalmente, molto impropriamente lì farebbero chiama- 
te eddomade ; e impropriamente ancora Eidomadarj lì fariano appellati 
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coloro, il dicui pcflj in un folo giorno ricorreva : c lì avrebbe dovuto di- 
re, che era lo ftellb il giro delle eddomade per la Vaticana, come era 
per la Ghiera Lateranenlèj nè lì potrebbe intendere, come coloro, che era- 
no addetti a celebrare nella Chiefa Lateranenfe ; avellerò dovuto la 
Domenica portarli a celebrare nella Vaticana ; le anco nella Laceranere 
fio da antichi tempi anco folo la Domenica celebravano ;e come final- 
mente ; colloro , che erano celebranti Eddomadarj della Lateranere 
dovelTero femtl in btbJomada prender conto di ciocche lor impone il 
Sommo Pontefice ; fe uno giorno Iblo della fettimana ricorreva i n gi- 
ro la loro incombenza ; ed in quel giorno dovea celebrare la meda. 
Ognuno fa che la vera lignificazione della parola Eddomadario lignifichi 
colui, che per un’ intera fettimana efercita alcun uffizio, come li racco- 
glie da moltiflìmi elcmpj raccolti daOu-Cange nel Gioffàr. alla 
voce Hcbdmadirius , dove Ieri ve ancora, e fpiega, che lignifichi hebfma- 
dam Jacert;/fpiimai)as facere, bebd^mada^ ttnere, cajtodire, cioè Hibdomudarii 
muttus impiire: Parla anco dell' Htbiomadarius Cbni , e dice . i.'j eat» ap- 
pclUmui , (ujtti ejì tota bebdomada in Cboro adminijirart ojjtcium Beletas 
(ttp.i^.B. fcrive ancora , obfertiat Molanu\ lib.%. dt Canon, cap. ip. Tbe- 
Juurariam in Eeelfjìa S. Petti Lovanienjì tandem , & HebJjtnadarium a 
trecenti! annU, <? ampliu! ftàjje ,cui incambit auitidie Jummum factum fa - 
cere, licei nomea ipfurn itticet boc opus per hebdomadas folitum fuijfe dividi. 
Ma per non trattenerci incofe peraltro certe; foggiunpiamo ,che durò 
quel collume de' fette Vefeovi Cardinali Eddomadarj della principal 
Ti.ifilica Lateranenfe, come rAITèmani ftima, lino a’ tempi diBoni- 
..tio Ottavo, in modo che trovandoli gii feemato il di toro numero fet- 
tenario, per elJerfì dal PonteficeCaliilo Secondo nell'anno nao. unito 
al Vefeovato Cardinalizio di Porto anche l'altro limile diS.Rufiìaa de- 
nominato altrimenti di Selva Candida, il Pontefice Gregorio Nonoa<;/ con- 
fervandam S. Romance, IS Àpojiolicx Ecclefce digniiatem, nell’ anno iaj 5 . pre- 
fcriUè,che ficcome prima dell’uaione ciaftuno di quei due Velcovi Car- 
dinali facto Lateranealt Altari minijlraveraf, ita deinceps unas in una Eccle- 
jia ordinai US Epifeopus ,ejufdem Altaris fervitio in ordine vieis fax , Domino 
cooperante, injtjlat, come rapporta l' Afièmani pag.pii. ; con tutto che lli- 
mi egliclfer cefiàto fin dall’anno ioa$. , cioè due fccoli prima e più ,il 
fettenario Collegio de’ Cardinali Preti Eddomadarj delia Vaticana Bafi- 
lica, di che ora non occorre trattare. 

Onde apparifee quanto fia infolTìllente per ogni verfo, non meno la fud- 
detta novella interpretazione data dall'Aflèmani al divilàto palTo del fup- 
pollo Anaflalìo Bibliotecario, che la dilfioìciva fentenza da lui capriccio- 
lamente data fuori su tal’ aliunto particolare ptfg. r48. Ceterum , nifi au- 
tbentìcum documentum in contraritm profetai uria dabium revocati non pof 
fe exifiimo ,ab uno e feptem Epijcopts Cardinalibus , ex Papx Stepbaai decre- 
to, xjue in BaJìRca Vaticana omni die Domiaico coepifie mijfas celebrati, ac oli sa 
in Lateranenjl idipfum, abfinte Poniifice, aut eo non celebrante ,fed ajfifiente 
fieri confueverat . Anzi per contrario avrebbe dovuto provare , da qual 
Pontefice dopo Stefano Terzo reflituiti fi follerò alla Balilica Lateranen- 
fe i fuoi fette antichìITìmi Cardinali Vefeovi Eddomidarj, giacché il di 
loro fagrominillerio Eddomadariale in fentenza anche di lui continuò 
per più fccoli fino a Bonifacio Ottavo. 

Quindi col fuddecto vano ed infelice fchcrmo non può egli afFatto mri 
adequatanvente rifpondere al noftro argomento , la di cui forza inelut- 
tabile per la trafericta autorità del vulgato Anaftalio, contea il fillema 
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de chimerici ventidue AtUnafìani Sacerdoti Eddomadarj deriva da tre 
particolari circoftanze inlìeme unite, che coocorrevaao in Roma negl' 
Eddomadarj colà ilbtuici per la celebrazione delle Dubbtica meflà ,in 
cunfor miti de’ quali nacquero i veri noftri antichi Eddomadarj di S^At- 
tanagtu. £ fono primieramente il di loro n imero a foli fette riftretto, 
che tanti appunto, e non più fé ne videro prima c dopo di Stefano Ter- 
zo iilituiti Ja Romani Pontefici, tanto in Roma nelle fue Patriarcali Ba- 
liliche, quanto altrove fecandrjm noret» Ecclejie Rotuanit : per fecondo , la 
celebrazione importa loro eddomadariamente , per cui o fi allègnava a 
ciafeun di loro un determinato giorno della fet rimana, fecondo il Panvi- 
DÌO, ed altri, ovcro per turno faceva ognuio interamente la Aia eddo- 
inada, come Rimano altri,e fembra effer più uniforme alle rapportate 
autorità ; ed in terzo luogo finalmente , l’elfèrfi quell' eddomaJariale ce - 
lebrazione della follenne mefiida Sommi P mtefici attribuita coftante- 
mente dentro, e fu'Ti di Roma , ed in diverfi tempi , femore a quei foli 
principali Eccleiiaftici, che in Rnma, ed altrove aveano il primario più 
degno, c diftinto rango, come fi erano in Roma i Cardinali Vefeovi, e 
Preti, e fuori di ellà in Tours,e Re'ms furono ficundam tuortm Ecclejlt 
Romann , qui digiiioret iabirearur ,Ccconii'^ il Martene rapportato da noi 
alla/ii>7.^i, (iella precedente fcrit'ura . Poiché liccome queftetre circo- 
rtaoze non poteanoa tempo di S. Attanagio concorrere in altri s che in 
foli fette de'più qualificati e principali Canonici, o lìan Preti Cardinali 
(del di cui numero in quel tempo non vi è documento verun^ della Aia 
Cattedrale, i quali avean prima fempre comunemente con elio e co’fuoi 
predccellori 'Vefeovi la pubblica e follenne, benché non quotidiana, mef- 
fa nella Stefania concelebrato, giufta il comun coRume di quei fecoli; 
cesila prima e la terza delle meJelìme tre circoRanze mancavano artàt- 
toallora ne'tinti progenitori de’ooRri EidomrJarj , mentre non fola- 
mcnte fi vogliono erti nati al numero determinato di ventidue, del qua- 
le nè prima, nè dopo diS. Attanagio per più fecoli s'incontrò mai veRi- 
gio in Roma,nè altrove; ma eziandio confeffàno lo Rellò Alfcmani,l'Ano- 
DÌmo,e tutti gli aderenti loro, come per altroé in lub'tato, che gli odier- 
ni Eddomadarj nati fiano dagli antichi noRrJ Cherjci e Confrati della 
Coogregazione del Salvatore, Ne’quali tanto è imnofììbile il conlìderar- 
vi ne 'tempi da noi più loncaoi alcuna qualità di Clero principale della 
noRra Cattedrale Stefania, quanto egli è indub'tabile per fatto, che nep- 
pure vennero erti annoverati tra la generalità medelima di tutto l’ inte- 
ro ed indiRinto Clero Urbano fino al decimo terzo fecolo, e propria- 
mente all'anno lai in cui fArciveCrovo noRro Anfelmo ad preces Capi- 
tuli, tì dtjpeciali gratta concedette loro quella immunità dalle collette, 
che fino a quel tempo non mai da erti goduta era indiRiotamente a tut- 
to il noRro cittadinefeo Clero accordata . 

E reca veramente Rupore il vederli, che l’Anonimo, e molto più rÀilèma- 
dì abbian potuto indurli a fingere, che i noRri attuali Eddomadarj per li- 
nea retta non interrotta difeendanoda'veri primi Sacerdoti Eddomada- 
rj Attanafiani , quando amendue identificandogli to' fuJdetti Gonfiati, 
aveano fotto gli occhi quel graziofo diploma di Anfelmo. A rifpetto del 
quale, fc l'Allèmani cerca di vanamente fchermirfenei ponderando alla 
sfuggita Ibi di pairagf^io pag.as’f; che da quello non fi pruovi la divifata 
noRra efclufìone di quei Fratanzari del Salvatore dal rollo di tutto il 
Clero Cattedratico, cd Urbaoo;mentre così l'immunità di queRo dalla col- 
letta, come pure la foggeziope di quelli al pagamento di quella, iu Diplo^ 
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mìt* non (Karratari e quei Cheriei Fratinzari ,poJl Canynìeit irant faprt- 
mai calai Uerìcoram Civitaiit Keapìlitana i noi, a dir4 il vero abbiatn 
tucco il ru/Iòre di far molte parole fopra una tal ponderazione , da che 
mirari Jahii, qaantam vahat prgjudicata opimo, (S quo Jjiaum erràrum tra- 
hat noninttllcBa,out eorryp;a vetcram au&oritas , come contra il Signor 
Canonico Mazzocchi, ma fenza fondamento alcuno, egli fcrivej»«^. 7 jj’. 
in difefa de'fuoi faotalf ici Attanalìani Eddomadarj . Se i Cherici allora 
tam majorii Eccltjìic,quam i5 ornati al» de Civitate non erano immuni dalla 
colletta,overo perl’oppofto al pagamento di quella non foggiacevano 
Clerici Congrcgalionii Salvator» ; perchè la medelima Confratanza èumi- 
liter & freqaenter Aipplicò I’ Arcivefcovo Anfelmo a provvedere paaptri 
Congregai ioni Salvator», vidtUcet fuper grovatainibui & dammi , qax occajto- 
ne tollerar um fabjìinuerat ,&Jreqaentiui JabJiiaebat, come in quel diplo- 
ma fi legge? Se la [breve, ma infelicifiìma rifpolla dell' AfTemani regge, 
come fi verificano quelle altre parole di Anfelmo: Aatlnritate prxfen- 
tium d^am Congregatioaem S,alvaeor» ab otaui collibia eximim'tt, & amodo 
ttnjemui, fiatuentei at voi fratra Congregation» Salvatori! tane folam colle • 
Uii F ACIEKDIS teneamini conferre, quandi iS aliiCltrki tam noflrx Mi- 
jorii Ecclejìx , quam & omnei al» de Civiiate ad coatributam colhltarum, 
QUaF. IKCIDÈRIKT tperfonaliter vocabaaturlìAon fi vede qui la diver- 
rà condizione, che tra gli uni, e gli altri eravi allora intorno al pagamen- 
to delle collette? Come in tanta evidenza può averi! lo fpirico di franca- 
mente afièrire, che i Cherici Confrati del Salvatore foflero flati allora 
nella noilra Stefania polì Canonicot , fapremat extui Ctericorum Civitatit 
Ntapolitanxi Ce io quel diploma dal di loro ceto fidiilinguono aperta- 
mente al» Clerici taajorii Ècclejix ,à omnet al» de Civitate, con farli a que- 
lli uguale anche la condizione de'primi quanto all'immunità dal- 
le collette ?£ finalmente fein quella del pari andavano già , o doveano 
andare col Clero Cattedratico, ed Urbano i Cherici Confrati antichi del 
Salvatore, onde quelli già godevano di quella immunitàjcome fi verifi- 
cava, che in ciò uguagliandogli allora 1' Arcivefcovo Anfelmo, compar- 
tillè a'medefimi liberalitot» privilegium , facendo loro J'iptr b’Cg>a:iam 
fpeeialtmì la. quale tanto l'ebbe cara quel Jupremat ccetui Clerìoram Civi- 
ratii Heapolitanx, che la fi fece triplicatamente conf.Tmare dal nnllro Ar- 
civefcovo Pietro da Sorrento inapprelTo.edal Sommo Pontefice Gre- 
gorio Nono, come lo fteffò Afièmani rapporta . 

A fronte adunque di quelli due irrefragabili argomenti, che full’ autorità 
del vulgato Bibliotecario Anallafio,e del divifato Anfelmiano diplo- 
ma ci fomminillra il femplice buon fenfo comune, ha impiegato indarno 
Monfignor Allèmani r opera e'I tempo in comporre il fuo novello lifle- 
ma,con cui per follenere il difperato impegno di farci credere derivati 
da S. Attaoagio.giulla il collume della Chiefa Romana gl’immediati non 
interrotti progenitori, ed afeendenti degli odierni noftri Eddomadarj, ha 
ellò nella Stefania lìn da'tempi di quel Santo trafportati fchi’l credereb- 
be? ) dal Vaticano! Canonici di S. Pietro, per adornare con quella nuo- , 
va Ipeciolà divifa i fuoi favoriti, a' quali per altro tanti novelli romanzi 
a lor prò modernamente compollì , han certamente in vece di giovare 
non poco pregiudicato . Ed a fine di rendere in alcun modo plaulìbde 
quella nuova favola ha egli compilato inutilmente quali la maggior par- 
te del luo quarto volume, raccogliendo a tafelR-tto quanto della Vatica- 
na Balìlica, e delle altre principali Chiefe antiche di Roma potea dirli 
eolia più rara, e dillefa erudizione, frallornando con ellà i Leggitori dal 
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j2nol?’St? £o *' -l' «“■• n»«"o «franto. ,o- 

ran.i.o ?nIovc ^ ‘’ '•'^h'«=d«=v,ao Autor, coatcmp"- 

ducono alcune adèrti ve le m«if' «fitto mancando, (i ad- 

doll dalor medéfiSrdì^ P“^? V' «-"'If «'l 'Otanan- 

o^SKfc^rd 

?2 ii?u'ale con\7“ AfimTni V2o”del'^ 

primwamS”*dT(boR2rie^ Mabillon 

Ina, (ite dentro , e " a "“= P-f^’«««C d, Ro- 

t^ittà. le quali T'toTr fSi L 

giàluogo tempoor ima dfs^^ D.aconie appellandofi , avcan 
Preti f'ar^;«ar; . SaAtcanagio i loro particoUri dccerminati 

bene d i ;. 

>>ui/a prXL„^^ £«/rA^/«^*rara /„ £/r^e, iS forti 

me(ref2*”'‘‘°‘\"/‘^‘^ '' I tddomadaria celebra® 

tiri dr, b» titulis unm,aut daj,trtjvt presh-’eri ean$ 

^tbufaklbTJ'^, '»‘”'llroram rem divinam agebant . In pjtriareha. 

Che nrnn! '”<‘’’r>on<triffeu cuHodet Ecclefiarut { nè più di tali cari. 

omandar i® *J*^°*^i?* ‘f«"' Ailèmani alla y j-g. 6' /eff ad eas 

libanti ''■««/. bulthcarum titulores oPonnfice dejìnrati obirejo- 
al Z'r P«f°f<^-«-Come dall'Airemani li tacqu4o ae?chè 

nl^ia «*>pi^oo confacenti; cosi non ergano dfaS- 

na fua contraddir, ooe capac, una volta che anche in fentenzrdi luréra- 

7Ìonc a.tHlioV v^,'n'’;ita i^g^rire"'*" 

ÌrSr"o2de n^J“"^^^^^^^ « diftinguere anche al pari del Mabillon 
w«e» A / Salmodia, cui nane Hiraram Canonicara, „ 

doci fÌKcefnvrm ° «i-gi* ceMratione; heee- 

atem^o anche «"«voe nono (cioè prima, ed 

no e nC«e r fflr nella Vaticana B.(ilica di S. Pietro gior- 

rrcr^e^nch' w ^ '«•»’ quali efFa 

. da cui fu il detL nrV' 9”‘^'5'*l«'o 'I Sommo Pontefice Lione Quarto, 

° S Vefeovo confagrato) & a Pretbyeerii jfbdoma- 

Officio^kcea^^^^^^ ftc(Ta recitazione del Divino 

Juei'temoi fen, "®"* P'^’^aria Balìlica Lateranenfe in 

fa la auak d2f^tff '■* 'Celebrazione della pubblica mef- 

a2re^nriv.?,vllnV"‘'l^^ pereddom.de (hi di lei principal 

navio P,A fi f Ji!h ‘*'1 Prefulato di S. Atta- 

lu, Zr ; " '^‘eb'ava.come .Tuoi tempi ancora, e più fccoli dopo la di 
“ praticare ; onde ad efempio di quella pr^cpal 

dfSi £te P^ti. ripartiti anche al numero 

liiloli fette perciafcunaBalihca.m tutte l’altte quattro fecondane, per 

£ cosi 
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mentum obtinuifft a Simplicio, che • j. volgarmente creau- 

quil Autore, a coi pui d ogni »ltco fu tr* le man ° fecolo, fe non 
to Aoaftafio Bibliotecario da lui rifUmpato nel cor ^ . .. e 0 ,^. 

fi uiSmarAiremani.v ‘‘tituitflin d.^rim. ^ 

Irò i Sacerdoti Eddomadarj, lui motivo d. 

oiore di quello de’Titoli, onde a Ciajcuno q 1 Ri.nchini che par- 

doti afcriverfiiciò niente fi oPP°“e *' roo^luH^a”tK Chi^ 
lòfolamentc degli Eddomadarj delle Ed 

de'Titoli niente avean che fare, come già fù col ^ 
oltre a ciò in fentcnza deirAlTemani pa^.na. quell afcrizm^ 

cerdoti ad un fol Titolo ebbe folamente luogo alKjtiaittiu i« A J 
„uta quinto Jixto,tì V'i'^ 

Prtibyterorum Cordinaham major , quam XXm.T. reouirebafari & 

ta tempora ad rtgcndam una cum amolitudi- 
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impliu! />r«/fffai:Aipplendofiaipiiogno 'àuuàbCar- 

e dJJ Offri. p„fih,rM . Onde "'f »yX°“ “uS” d^ 

non .bb..n.o 

nel medefimo tempo avuta fimighante OT.g.ne 1 
mento, non meno^ieTette Cardinali Vefeov, a la 
ranenfe Romana del i»‘vatore, che de XXVllI. Cardinali i^r 
tinello ftelTo determinato numero per ciafcona delle altre quat 
triarcali Balilichc di quella Città. F Ma* 

Io qualunque tempo però lo ftabilimento de fette Preti . 

madarj «velTe avuto principio per la «lebrazione deha pubb.iea^mJU 

nelle fteondarie Patriarcali di Roma : certo è in /v-oii^opo 

S. Attanagio.ed un fecolo prima di lui, non meno che molt fecol dopo 
di elTo,non più di fette furono i Cardinafi ^ddomadar) della pr.mw a 
Balìlica Lateranenfe di Ro'"»- 9 b<: > principali erano di^t^^^^^^^ 
ro Cardinalizio; e cerco fi è P*r'inent^che in detta Baffiica.ed i ^ 
eziandio del Vaticano, a tempo non folo dello S,l! 

ma più fecoli ancora prima e dopo di lui, 
mcàla, non i Sacerdoti del Clero Secolare. 

Benedettini, oi Canonici Regolari di S. Agoftmo, fenza ‘“8=^'"* 
nella celebrazione delle pubbliche melìe.Or come 4“”3)i!'P. ,. 

^rfi. che quel S,Vefcovo avefle oprato, /ìc^r moi erat ^. L 

laiftituzione da lui fatta fecondo l Afièmani de'Sacerdoti EJdomadarj,//r 

jugtm pfalmodiam.miffarumqueqaotidiaaarum publicam 

iere.r? Perftguire il coftume della Chief. Romana, doveva Pr^'^"’;" 

te il S. Vefccfvo incaricare della eddomadaria quotidiana 

delle pubbliche melfe.non ventidue.ma foli fette de luoi principali m 



tiCardioiti,e non già degli altri Sacerdoti da quel Ceto primario affat- 
to eftraaei, eome'ora capricciofàmeute fi figura ; e noo dovea egli ne' 
fuoi Sacerdoti CJdomadarj , contra il coflume della Chiefa R imana, 
confoodere infìeme la falmodia divina, e la fagra liturgia , che a tempo 
Aio, ed anche prima e dopo di lui , erano in Roma tra Monaci e Preti 
dìArtbuite. Se 1 Allèmani Iteflb diflingue a tempi anche di S.Attanagio 
in Roma l’una daH'altra di quelle due pubbliche fagre funzioni.ed il Sud- 
diacono Pietro della fola fagra liturgia fa parola; perche poi contra U 
chiara teAimonianza di quello Scrittore contemporaneo , e contra l’e- 
fempio, ed il coRum: di Roma , lì vogliono quelle uaite ora dal S. Ve- 
fcovo ne'fantaRici noftri Canonici Vaticani? Furon mai quelli dell’ Or- 
dine Regolare di S. AgoRino, o S. Benedetto , come l'eranoa tcmpodi 
S.Attanagio quei di S.Pietro, e del Salvatore di Roma? 

Muta, egli à'vero, Monfignor AOemanì linguaggio per inorpellare la favo- 
lale dove aX\ì pag. jfj.AViz erprelIàmenteavvertito,cheallacelebrazioa 
delle mclfè^fr Jìngulot ètbJomadt dies,txcep(is Domimcit tì/èJiis/olet»nibai, 
adhibebantar tam in Patriarcbalibas Bajilicit , rfrtam in Titalit , Sacsrditti 
Htbdomadarii, non illi quidtm Mìntcbi , qui Divina ibidim Otfi.'ia , ut futn q, 
perlblverant,Jed aia Sacerdote! ,qao! inTituUi quiden Prethyteros Carèna- 
iet , in Patriarebalibui auteui Canonico! Z'ulgi’o nomine appel/amar, nella pa- 
gina poi 759. affenta per indubitato eflèrlì fatta da S.Attanagio l’ iftitu- 
zione de' Sacerdoti Eddomadarj, quorum legicimi , nec interrupii JucctJfo- 
re!( e pure di queAa cosi francamente alièrica genealogia non s’ incon- 
tra la minima parola dal nono fecolo fino al decimo quarto ) /à»r boàier- 
ni HebdmuJarii , ad injiar Canonicorum Jicro/an&x Balilicx l^aticcinx , aat 
oliarum Urbi! Patriarebaliu»; , Cleri nempe Cardinalibat quidem inferirha 
fed Clericorum omnium urbanorum Juperiori! . Che peccato, di avere tal Ai- 
periorità ignorato aS'atto fin dal principio del tredicefimo fecolo i Fra- 
tanzari della Stefania indubitati progenitori de’ nollri attuali EJdo- 
madarj, coftretti per vivere a celebrar meffà per leChief’e di Napoli 
con tenue Aipendio ! quO! proinde Kamanì Pontijtce! ideo inllicuerunj , ut 
jugem Pfalmodiam , mijfaruaque quotiàanarum publica n alebrationem irt 
il! Baftlicii peragerenc , 

Ma quella medelima irreconciliabile oppofizionedi cofe.concui fi fconvil- 
ge ad un tempo ftcfib il Clero principale non men di Roma ,che di Na- 
poli, minif.’Aa rinfofilftenza del fuo novello fiRemaje molto più ev den- 
te la rende la conchiufione,che dopo le trafcritte parole dalle ma' fondate 
premeflè immediatamente foggiunge. pcuti &omx ^ prater Cardinale! 
Pontifici fiati! diebu! celebranti aj/ijlentei,aut eo ab, l'ente celebrante! ,erant in 
Bafilici! eonftituti Canonici , quibu! jagh Pfalmodia mijfarumque celebratilo 
incumbebat : ita Keapoli, prater Prabyterot Cardinale! , S Diacono! inftituit 
Atbanaftu! Collegium Hebdomadariorum, ut qux Kornx Canonici, eaiem omnia 
Neapoli exequerentur. Item quemadmodum Rome dum in Bafilici! Potriarcba- 
libu! in folemnioribu!, aliifque fiati! diebui vejpere , tì mijpt folemni! a Ro- 
mena Pontifico, aut eo impedito a Cardinalibu! canebantur, vacabant Ca nonici, 
ree nifi bora! quafdam Canonica! perfoltoebantx ita , IS Neapoli faBum cogita, 
dum in Catbedraìi EpifeopU! una eum Cardinalibu! Preiby ferii , Diaconi! ce- 
lebrabat. Imperciocché fe quei novelli tioRri Vaticani Canonici vacabant, 
celebrando il noRro Vefeovo S.Attanagio co' Tuoi Canonici Preti e Dia- 
coni Cai'dinali,o quando elTì Canoaicieo ab fonte, aat impedito celebravano; 
come diii'q'ie adempivano il carico della nuova loro iRituziooe fatta, 
perché continui! diebui publicam inijfam celebrarent ; e Ipecialmcnte in tut; 

E a to il 
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to il tempo thè ville il >li loro fanto iftitutore.che come 1 ' Allèojani con- 
f-Uà pa^. 684., iS nuJii.iìe, tS bis ia die.focrifìciuiu niiffj cekbrabat ,JìmtlJci- 
lieti, S privalim prò feipfo ,& iurnm publiC! , i5 jbhmniltr prò fuo grtgt ?A 
che fcrvivano quei novelli Vaticani Canonici della noftra Stefania, tra- 
fcelti da fuora del Clero Cardinale Cattedratico, fe celebrando S.Attana- 
g\oquoiidit( come l'Aflèmani fuggiunge ) mijfam pablicam , tì Jolemnem 
(iJqae (ine Clero, tì pìpuloadjiaiite non fiertt } tonfequens eji, etiamex Etili- 
pet Cdlbedrolis primario Clero Diatonam, Sub diaconum, aliolque{uti in Ki- 
tu tnijft eja/inodi Pouiificalii celebraniU preefcribitar)eiéin Epifiopo quoiidt; 
• mini/lrajfe ? 

Spiega egli ciò. è vero, immediatamente colle feguenti parole : Hoc autem 
ab ipfiJìcfablumpula,qa;niolitodam ab OBtiquis Komoiis Pontipeibus pera- 
gebaiur-, nane fcilicet in una ex Baftlicis, nane in una ex Tieularibus Ectlepis, 
«? Diaoniis, prout Staihnum.aut fiftorum ratiopoflulabat ;q'ioca/u, ut fu- 
pra dixi, Romano Pontifici celebranti , Cardinalts Epifeopi , Preshyteri , S Dia- 
coni ajfjlebant. Ma quella fpiega niente al fuo (ìllema conduce , anzi af- 
fatto ildillrugge. Poiché ficcome nel nono fecoio meda pubblica non 
pntea darli nè in Roma, nè in Napoli, nè altrove, fenza che il principal ce- 
lebrante, inlìeme col quale tutti gli altri Sacerdoti, giuHa il coRume di 
quei tempi concelebravano, folle Rato il Vefcovo,a«/ eo impedito , soci oIm 
uno de' principali Canonici Preti Cardinali della Cattedrale : cosi 
crvunque la medefìma fi fblie giornalmente celebrata , una o più volte, 
nella Rellà Cattedrale, o in queRa, ed in ogni altra Chieft inferiore alle 
Stazioni e Felle allegnata , niente avean che fare in quella celebrazione 
da Principal miniRro altri fuori del primario ceto de' Preti Cardinali 
Cattedratici, co’ quali fi era la medclima fatta Tempre prima di S. Atta- 
nagio, e dovea da lui Tempre anche farli, per Ctguire appunto il coRume 
della ChieTa Romana. Ed in conTeguenza dee precitameote dirli, che il 
S. VcTcovo imitando il coRume di Roma, perchè noninancallè nella Cat- 
tedrale noRra Stefania la celebrazione de Ua pubblica melfa quotidiana , 
paTsò ad eliggere i Sacerdoti pAldomadarj da Tupplir le Tue veci nel caTo di 
alcun legittimo impedimento; e perciò dovette prenderne Telcmpiuda 
quel, che allora, e prima eziandio fi coRumava in Roma nella Tua prin- 
cipal Balilica del Salvatore, dove io luogo del Papa i fitte Cardinali Ve- 
Tcovi appunto per bebdomadat Juas Vice rlpojklici , come Tcrive il di lei 
DiaconoGiovanni celebravano la melià : cti'è quanto dire i primi Tette 
Cardinali dei Clero principale di Roma; conforme i fecondi dello Refiìa 
rango, cioè i Cardinali Preti la celebrarono eziandio edJomadariamentc 
nella ChieTa Vaticana di S.Pietro. Nella quale Te nacquero al pari delle 
altre due Bafiliche di S. Paolo, e di S. Lorenzo fite fuori te mura di Roma 
fin dal quinto Tecolo nel Pontificato di Papa Simplicio i Sacerdoti £ddo- 
madarji vi nacquero folamente propter poenitentes , tS boptifmum , come 
Tcrive il TuppoRo AnaRalìo Bibliotecario nella di lui vita, cioè fecondo la 
fpiega dell' Allèmani p»g.s6i., non ut Divina officia perfolverent , out mijfat 
celebrarentyfed tantummodo ut in tribus Bafilieis Sacramenta poenitentia , & 
baptifmi adotinfirorent: benché poi verilìoiil mente da queRt Eidomadarj 
medefimi antichi a quelle tre Bafiliche aferitti, e da’ lorTuccellbri, vi li 
fu^ro anche celebrate le^mefle, quando in vece del Clero Tecolare alla 
Divina Salmodia furono i Monaci rifprttivamente impiegati. E ficcomc i 
veri Sacerdoti Vaticani Eddomadarj non mai nacquero in _ S. Pietro di 
Roma da un Clero ellraneo e diverfo da quello, che fu da prima incardi- 
nato alTerviziodi quella Balilica, io cui liu dall' ottavo Tecoloci dà rifeon- 

tro , 





tro ildivifato AnafVafio,che vierauD Coll^io dìSac«rdoti i da* quali 
eddomadariamente fi celebravano yMm»i«,rcilaDdoa caricode' 

Monat-i la recitazione dell* Officio Divino , erme l'A 0 èmani feri ve pag. 
476., & 776.;cnsi dal fulo ceto de' Preti Cardinali della oodra SCefiOia 
potè S. Attanagioifeguendo il coftume di Roma, eleggerci fette Sacer- 
doti Eddomaàarj addetti alla celebrazione della quotidiana pubblica 
meda nella medeiima Cattedra le, l^nza innovar niente circa la Divina 
Salmodia , la quale continuò Tempre ad ivi efercitarlì come prima dal 
Clero alla Cattedrale aferitto : non potendo Tenta un totale vaneggia- 
mento fìogerfìi che nella Tuia noflira Cattedrale Stefania lì fbflè la làgra 
Salmodìa traTcurata ne'tempidiS. Attanagio,con tutto che quali un 
Tecolo prima di lui folTcr qui ritornati da Roma omii /acro remaaoruat 
ordine imbuii quei tre Chetici, che ivi a tal fine mandò il nollroVcfco- 
vo Stefano Secondo j e con tutto che altresì nella feconda noilra anti- 
chiffitua liiarrocchia , coadjutrice (bbalterna della Cattedrale , fondata 
Torto il tìtolo de' SS. Apofloli net quinto Tecolo dal VeTcovo Sotero , li 
fede da quel tempo n/sorr ,Tcrivcva Gìo: Diacono contemporaneo 
di S. Attanagio, la Divina Salmodìa continuatamente efercìtata. 

Knn può dunque concepirli più lirana.ed incoerente favola di quella, con 
cui TAflèmanì, confondendo inlieme i'fecoli più lontani, finalmente 
conch'ude le Tue quanto erudite ricerche, altrettanto inutili , e niente 
applicabili al Tuo novello fiftema, oella^fl».7)i. Cc sì forivendo: Qvider- 
g'- JìgirtJuai iltad Petri fubiiacom Jicut mn ejl Eccìejtx Romana ? Q^it ho- 
rum verborum fenfui i tlimirum nond» Epi/copis.aat Preibyleris Cardinali- 
(e pure i Tette Vefeovi Cardinali erano gli Eddomadarj a tempo di 
S. Attanagio alclla primaria BafilicaLateranenfe di Roiha ,e nelle altre 
Tue Patriarcali BalìJiche ,nel qual medelimo tempo non vi è rìTcontro 
alcuno di ederviii aferìtti nuovi Eddomadarj eftranei dal principale ri- 
fpettivo lor Clero ) fermo eji : fed d(; Camonieii Bafiliearum Romanarum , ac 
prafertim de Canonicii P'diicana (che Iterano allora , fecondo l’Adèmaoi, 
Monaci Benedittini, alla nofira Stefania in ognitempo affitto ignoti), 
guos demonjiravi ab immemorabili tempore ofque ad annam 1 477. Divinis Of- 
ficHi,miJfarumque celebrationi ( qael^u feconda parte almeno, in fentenza 
Tua fiedàè in tutto aliena dal vero, non avendo avuto che farvi quii 
Monaci)/» C'boro continais per annumdiebat fòhs pne Benepciaiis vacajfe. 
Hoc igitur Romana Ecclef a exemplum imitatut Athanafiai , quum Canontei 
Ntapoliiani, ita lune temporis Pe baberent,peuliCardinales Romani ,adeoque 
non ad quotidianumCbori ferviiium ( db è vero in Roma de’ Cardinali, da 
che a tal pelb io luogo loro furono i Monaci foftituiti ; ma è falfo in 
Napoli, dove la Divina Salmodìa dal C^ero Cardinalizio della Stt Tania, 
non meno prima, che lune tempori! fi adempiva , nè per eda penrà mai 
Pietro Suddiacono dì fcrivere , che S. Attanagio aveCè iftituito i Tuoi 
Eddomadarj Sacerdoti )ar^ae adpublieat eontinuis àebm miffai cetebrandas^ 
fl^liif/i( quello è alieno dal vero, trattandoli de’ Cardinali Eddomadarj 
di Roma del nono TecoIo,e di altri anche apprelfò.come abbiam veduto) 
fed iis tantum Dominici!, & Jeflit di buttqui in libro Comitii,ÌS in Concorda in- 
ter Gulielmum ArtbiepifeopumJS Canonieot anno ijjo./e/ra adnotantur(aoa 
poironoPmza grave colpa conpJnderfi tra loro il nono Tecolo, ed il decimo 
quarto, Tapcndo tutti quanto ne’ tempi tra loro feorfi foflè decaduta la 
buona eccicfiallica difciplina generalmente , non che in qoefto adunco 
particolare della quotidiana Divina Salmodìa, la quale anche prima del 
ni-DO fcculo, reiteratamente in vari tempi fecondo l’ Adcmani pdg- rrf. 

^ tam 




èam Cregortus IL, & III., quam Hadriauus I. reaovsrant colhpfat» nelle 
ftefse Balilicbe pacriarcati diKoma;:fìegueMonf.A(n:manif«am7^eiAe«» 
ipjc Aikamfiui immoculatam Dea qaotidianumque facrificiampriusprivatam, 
dtinde pttbhcum offirre folereC,HebdotnadariotSaetrdotet a Canonici: diverfo: 
( ma io Roma ì Sacerdoti Eddomadarj non furono allora di verfida'Car- 
dinali medefìmi ) in Stepbania injiituit, ut continui: in ea diebu: mijptm pu- 
blicam celebrarint ; e pur quella, dal Vcfbovo co’ Tuoi Preti Cardinali , o 
da UBO de’ medeitmi eo abjènte, aut impesto , dovea ftmpre celebrarli al 
pari di quel ,che in Roma dal Vtpn,e da’ Cardinali appunto fi pratica* 
va in quei tempi, fecondo lo Hello AUèmani. Onde il di lui nuovo fille- 
ma de'flioi figurati Canonici Vaticani vacanti fi diflrugge affatto da fé 
medefimo, fenza verun birogno d' impiegarvi altri mezzi , che non man- 
cherebbero: giacché volendoli da S.Attanagio fatta Tiftituzione de’ Sacer- 
doti Eddomadarj diverli dal ceto de’ Preti Cardinali della Stefania per 
la celebrazione della pubblica mella, non mai tal carico pocea con effèt- 
toda loro adempierli, comeal Vercovo,ed al Clero Cardinalizio Catte- 
dratico rpettante^ed in confeguenza una tal fognata diverlicà rendereb- 
be quella illituzione in un medefimo tempo non meno al coHum: allora 
diRoma,che all’ intento del S.Vefcovo diametralmente contraria. 

Quindi rimanendo ellinta nel primiero Aio nafbimento quella ultima fa- 
vola , paflìamo a continuar l’efàme della non meno favolofa liturgica re- 
lazione, e del fuo Capo fecondo, in cui A tratta. 

II. Deir antica origine della Chic fa Cattedrale , in cui fu ifii- 
tuito il Collegio degli Eddomadarj, dalla quale nafee il di 
loro antiebtiftmo poffefjo intorno a' di loro dritti. 

I Nquefto fecondo capo il dottiflimo Relatore, premettendo elTere fiata 
la Città noflra fin da'fuoi primi tempi Repubblica Greca , la quale di- 
venuta poi una delle Città conAderabili confederata delia Repubblica 
Romana, con queAo cambiamento , e coll’andare del tempo venne ad 
imbeverfi de'coUumi latini; fogghinge , che divenuta dopo ella Cnllia- 
na, nel fecondo viaggio da S. Pietro fatto io quelli noflri amenilTimi li- 
di,»/ ereffe.Jecondo che Jì ferivi una Cbicja , tu quale dobbiamo noi credere di 
ejjere fiata ijlituittt di rito greco ,tSenìo ignota la polizia ecclefiallica di 
quei tempi, mentre l’efercizio della religione A faceva colle maggiori 
cautele pel Gentilelimo di tutto l'Imperin, ni la Chiefa'aveva allora al- 
tra Gerarchia , nè altri gradi , fe non di Vefeovi , Preti, e Diaconi unici 
con perfetto vincolo di carità tra loro. 

Indi riferifee, che avendo l’Imperador CoHantioo abbracciato il Crilliane- 
Amo, e con ciò eAèndoAdaCo alla Religione uno f^lendor'efleriore ; in- 
torno a quei tempi, e propriamente nell’anno 393., A legge nell’ antica 
Cronaca de’noflri Veftovi, che il Vefeovo Severo erelfè in quella Città 
Una Chiefi di maravigliofa, ed elegante Hruttura fotto l’invocazione del 
Salvatore. La qualBaAlica nel 4dr.dat Veflovo Sotero accrefeiuta di 
altri ornamenti,e de’fbnti batteHmali collocati fecondo l'ufo di quei tem- 
pi fuori gli atrii delle Chiefe ; ri Aorata nel fof. dal Vefeovo Stefano Pri- 
mo, donde traflè il nome di Stefonia fornata nel j-j-j. dal Vefeovo Vin- 
cenzo di un BateiAerio, e del Cenacolo; ed accreAiuta nel Attimo fecolo 
dal Vefeovo Giovanni Secondo del ConGgnatorio ablutorum : efIèndoA 
poi miferamente incendiaca,fu nell’anno 764. rifrabbricata dal Vefeovo 
Stefano Secoi;jlo . C per 
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£ per ultimo pafla il dottiiTlmo ReUtore con molti argomenti a prova- 
rci che tal Chiefa della Stefania fuUè (tata la ni>(tra Cattedrale • in cui 
da S. Attanagiofu nel nono fecolo ift'Cuitoit Corpo degli EJdumaJarj, 
il Corpo allori maggiore di quella Chiefa ,e(Ieodo fconofciuto il nome , 
di Canonici.o di Capitolo in quei tempi. Onde con ciò appariva la ori- 
gine libera indipendente di tal Collegio, che ora con fomma conftilione 
de tempi li vuol da noi di natura fervile, uguale a molti Collegj de^li Ed- 
domadarj nati jet l’altro io non poche Cattedrali d Italia . 

Int<;inoa quello fecondo capo della relazione, ficcome noi lìam di accor- 
do col fuu dottillìmo Autore quanto aU’elIire Hata la Chiefa del Salva- 
tore, chiamata poi volgarmente Stefania , l'unica noltra Cattedrale an- 
tica linoaldecimoquiito fecolo, in cui fu la nuova odierna Cattedra- 
le fiondata : così niente giovando un tal’ aflùnto alla ftrana intraprcfa 
de'KR. E.idomaJari , anzi a.quella fortemente opponendoli, llimiamo 
doverli due fole cofe avvertire per disbrigarci da ogn^ equivoco , La 
prima,ci< è nel volerli dall' Autore dar cocfufamente a credere, che la 
prima Chiefa qui eretta dall'ApoRolo S. Pietro folTe JiaraiJiituita di rito 
greco, E la feconda in pretenderli nella nicJ-lìma Cattedrale iftituito da 
S. AtCanagio il corpo de' ventidue nijllri EJdomadarj , che formava il 
corpo allora mrggiore di quella Chicfa.óella quale in quel tempo era 
ignoto affitto 11 nome di Capitolo, e rii Canonici. Ma Hccome d' quella 
feconda lì è badantemeirte nel capo precedente trattato; cesi per quan- 
to alla prima liapprrCeDe, bifi gna paflàre all'efam: del terzo capo delia 
relazione in cui li tratta . 

111. D(l rito delta CbieJ'a della Stefania, o fia del Salvadore. 

I N quello terzo capo molto più che ne’ precedenti fa ufo il dottilTìmo 
Relatore dell'arte fU r maeltra per confondere i leggitori della fua rela- 
zione a fine di poter loro dar'a bere la favoletta della doppia nollra con* 
temporanea Cattedrale antica Greca, e Latina, inf-'licemente data fuo- 
ri nt n prima de nollri tempi, ben ravvifando egli, che fenza unta! ftin- 
damcntula difperata intraprefa de'fuoi Clienti non pot-a follcnerfi.On- 
de bifogoa per ifchiarire ogni equivoco in si rilevante alfunto, che brie- 
vemente narrandoli quanto egli allega ,11 manifelli nel mcdelimo tela- . 
po non avere al< una ibltillenza il principale fuo intento . 
lu primo lungo adunque rgli dice, che il nollro antico rito ecclefiaflico fia 
fiato fuori di ogni dubbio Greeolatino.e che così tra noi li confcrvò per 
moItilTimi fecoli, traferivendo a tal fine le parole dì Giovanni Diacono, 
e del concempioraneo fcrittore della vita di S. Attaoagio Pietro fuddia- 
ccno; benché quelli per altro lìano autori folamentedel nono, e del de- 
cimo fecolo . Ne quali tempi egli foggiunge da ft , che qui Hate follerò 
fei Chiefe Parrocchialidi rito greco, S. Gennaro ad Diaconiam,S. Gior- 
gio ad Forum ,S. Andrea ad Nidum ,S. Giovanni e Paolo,S.Maria Ro- 
tonda, e S. Maria in Cofmedin. Onde non Iblamente conchiude ellèr vc- 
rilTmo quel che lì legge preflb de’ nollri accurati fiorici, che la Ch ef» 
di Napoli avelie avuto dueCleri,unogreco, e T altro latino; ma ezian- 
dio da Ciò inferifee non poterli credere, che quejìi due Clerijìouo ftaSt injìe- 
me nella Cbtefa LaUeth ale del Salvatore , ojla della Stefanìa\iv>prci6cebè la 
prudente, ed amica dijciplina ecclejiajlica rende a tutti teJiitaoniarza,e6e i de- 
ridi differente riiof JJero jìati in differenti Chiefe , per evitare la confusone, 
ed il dijordine, e I emulazione , che la differenza del ritofuole produrre contro 
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l UKiià dillo fpiriio, eh drVe regnare tra Jedeli, eonie fé ne liggono le antiche 
memorie delle due Cbieje del nyiri Regno, di Reggio, e di R dfjno. Qaejìofitto^ 
fembra, che Jìa evidemtlfimo, perché noi leggiamo, che appunto in quei tempi ne' 
, quali valeva ancora il tuo greco , S. Aitanagio nella Cbieja della Cattedrale 
Jlabilì il Collegio d'gli E ldtinadarj , e lo deftinh a celebrare li Divini Uffizj , 
ed a cantare la mejfa pubblica fecondo il cofiume delta Chieja Romana; Qui in 
«a coatinu's dicbus publicam miflam Celebrare nt i fìcut mos eft liccle- 
iix Romana:. Se fi dee dunque prefar fede a quejia cronaca, egli è fuor di dub- 
bio, che la Cbiefa della Stefania JoJJi Jlata di rito latino ; checché ne fio Jia co 
primo de' tempi del Vefiovo Attanagio,per lo lungo, ed ofeuro fpazio de' quali 
farebbe ir.util'opera al propofto nojtro dfeorrere . 

In qut'Ra narrativa noi tralafciamodi ponderare, che fi rapportino le ri- 
fpcttivc parole de'nienzionati noftri due antichi fcrittori Giovanni, e 
Pietro, come tratte unicamente dalla cronaca del primo, quando in ella 
non fi leggono afiàtto, ma fi ritrovano fuori di quella in altra fua opera 
diverfa,cbe per abbaglio di Rampa fi è con quel nome allegata: e che del- 
le fei enunciate Chiefe Parrocchiali di rito greco tra noi enfienti fin dal 
nono, e decimo fecolo, non fi adduce documento veruno valevole a com- 
provare una tale allertiva, della di cui verità vi fimo all' incontro non 
leggieri motivi di dubitarne . poiché ficcome di ellèniun motto ne fan- 
no i fuddetti due nofiri contemporanci autori : così a rifpetto della Chie- 
fa di S. Gennaro ad Diaconiam , certamente il nofiro Giovanni Diaco- 
no, qui eaadem Diaconiam exeunte ficaio nono regebat, latinus crac, non gr<e- 
cut Diaconut , come fcrivc il rinomatilTìmo Monfignor Afièmani nel fe- 
condo tomo della fua celebre opera De rebai Neapolitanis 6 Siculi! cap.i a. 
pag.4J4.;c folamente fappiamo, che nel principio del decimo quartofe- 
culo vi follè fiata in detta Chiefa una Congregazione compofia di Sa- 
cerdoti e Chetici greci, e latini, fecondo il documento allegato dal Chioc- 
carello nel Aio catalogo de'nofiri Vefeovi ,e dall’Engemo nella Napoli 
facra pag.^ì^. L’altra Chiefa poi di S. Andrea a Nido , molto prima del 
nono fecolo era già certa mente una Diaconia governata dal Rettore del 
Pontificio Patrimonio Napoletano, come fi dimofirò nelle ultime alle- 
gazioni fatte a prò della Chiefa di S. Angelo a Nido a tutti notilTìmejoa- 
de non può mai renderli verilìmile , che il di lei Rettore qui mandato da 
Roma fi avvalefiè nella fagra liturgìa, o altre pubbliche religiofe funzio- 
ni di un rito fuppofiodiverfo, e differente da quello, che io Roma fi ufa- 
va, cd era indubitabilmente latino. E per ultimo (conforme fu nelle 
medelìme allegazioni anche ponderato) il preteforto greco delle men- 
zionate fei Chiefe unicamente lì fonda fulla favolofa volgar credenza 
de’nofiri pillàti popolari di effèr’elleno fiate fondate dall Imjwrador Co- 
ftantino, come fi legge nella nota Cronaca di S. Maria del Principio , da 
cui è la medelima bvola derivata negli altri nofiri fcrittori di niun cri- 
terio forniti; benché nella medefima Cronaca , dell' allèrita qualità par- 
rocchiale per altro non fi dica la minima parola . 

Ma non polliamo dilbenfarci dal rilevare gli equivoci , che pollono facil- 
mente nafeere dalle traferitte parole della relazionc,con cui fi danno per 
indubitati alla rinfulà il nofiro antico rito ecclefiaftico greco latino;la di- 
vctfità delle due antiche nofire Chiefe maggiori deriv.ata dal Vario rito 
de’due difiinti Cleti greco, e latino; e lofiabllimentodgl rito latino col- 
la ifiituzionede’Sacerdoti Eddomadarj fattodaS.Attanagio io quei tem- 
pi, ne'quali valeva ancora il rito greco, checché fiato ne foflfe prima de'tem- 
pi di quel Santo Vefeovo . Poiché conquefiitre graziofiffìmi equivoci 
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ha cercato il dottidìmo Relatore d'inorpellare, come lì vedrà nel profc- 
guire il coDtelto della fua relazione, la moderna favola delle due contem- 
poranee Cattedrali, che alcrìmeoti oon potea renderli veriliinile. Ondo 
per quanto riguarda il primo dell' antico nodro ecclelladico rito greco 
latino, bifogna didinguere,come duecofe adatto diverfe tra loro, il rito 
ci^ della liturgìa, e la lingua, con cui quello da'fagri mioidri (in dal na- 
fcimento della noltra Tanta religione li eTercicava.il rito eifènziale del- 
la liturgìa Tagta fu da'primi Tecoli,e Tara Tempre lo delTo in tutte le Chic- 
Te Cattoliche di qualunque nazione del Mondo quanto alla fidanza, ed 
alla pienidìma integrità del divin Tacrilìzio , con cui furon Tempre uni- 
te le preci, la lezione de' Tagri libri , e Tidruzione del popolo fedele , co- 
me apparifee dal notiUìmo piilb del Marcire S. Giudmo nella feconda 
Tua apologia, rapporCato didefamente dal Cardinal Bona,dal Van- Efpen, 
e da tutti gli altri confapuci fcritcori di sì fatta materia . E liccome ciò 
non poteva Taecederc altrimenti, cllèn io quello dagli Ap idoli, e loro, 
dìfcepoli ugualmente non meno da prima in Oriente, che nell' Occiden- 
te poi derivato colla predicazìon del Vangelo; così della identità di que- 
do rito liturgico ellènziale fanno pruova pienilTima tutte le più antiche 
liturgìe Orientali, ed Occidentali, che abbiamo, e delle quali tede luo- 
go catalogo Natale Alcll'andro aJfxcul.XUl. 6 Xlf'’.dij[irtat.\ì. tiwn.24., 
compode dopo la morte degli Apodoli, a a>uno de'quali debbonli aferi- 
vere quelle, che Tutto i dì loro nomi furon piò Tecoii dopo in varj luo- 
ghi pubblicate ,come a tutti è nocidìmo, e pruovano il Vao-Erpeo ,e 
tutti gli altri più accurati Scrittori Cattolici allegati dal VeTcovo Milan- 
te nelle Tue note falla biblioteca Tanta di Sido ^eaeC'i tom.x.pa^.io^.E 
quedofulo divario può conlìderarlì tra i primi Tecoli,egli altri poi folTe- 
guiti lino a di nodri(Talva femore l'uniformità Todanzialedel facriflcioli 
che allora tutto il di più riguardante le preci, la lettura de’fagri libri, 
ed il catechifmo di’Fedeli, li faceva con più breve o lungo Tpazio di tem- 
po variamente , confirme la conJizion de’ luoghi , te perTecuzionì de’ 
Gentili, ed altre particolari circodanze il permettevano: là dove poief- 
Tendolì allaChiefa inceram nce data la pace Tocto l'imperador Codanti- 
DO il Grande, più auguda e quali uniforme potè introdurli, e fu di fatto 
introdotta la fagra liturgia in tutte le Tue parti anche non cllènziali;ei 
oltre aciòelTcndoii finalmente introdotta la molcitu line delle mede pri- 
vate, andarono in difufo le moire Tollennicà dell' antica meda pubblica, 
Cd alle Iblemedè parrocchiali rimafe il carico della ìdruzion padorale 
de' Fedeli. Ma quedo rito liturgico edènzialmente uniforme di tutti i 
Teroli padàti,e che farà Tempre in ogni tempo il medelimo, non impedì 
punto, nè attualmente impedifee, tanto neH’antica, quanto nella prefen- 
te ChieTa Cattolica, e non meno in Oriente,che neU'Occidente Itedùila 
divetlìtà di. alcuni riti accidentali , ed edrìofeci nella celebrazione del 
Divin Sacrifìcio ; de’quali fan d idiota menzione i citati Autori , edam 
tutti noi ogni giorno tedimonj oculari dentro il ricinto delle noftre mu- 
ra, fenza ricordar qui o i palTati riti occidentali Mozarabico, e Gallicano 
più noti di tutti gli altri, o il rito Ambroliano, che tuttavia (ìodèrva 
in Milano . 

Dal rito della fagra liturgìa paflandoli poi alla lingua, con cui fu quello efer- 
citato , e lì cTercita , certa cofa è, che ne'primi tempi vi s' impiegarono 
que le dedètre lingue principalmente, di cui Pilaco fece ufo nel tìtolo 
appodo da lui alla Croce del Divin Redentore, con quell'ordine di tem- 
pi Tuccedivojcol quale gli Evaogelidi le deferivono; cioè i' Ivbrea , o Ila 




la Caldaica c Siriica. di cui quella Nazione allora comurienieoteufa va, 
la Greca, e la Latina : LJvia Z>ij wflXiMr ,come ftrive S. Ilario nel prolo- 
go fopra il libro de’Salmi nam.ij. ,tribui Ituguù facranitntam ^olantatit 
Dei , 6' beoti regni expetlolio preedicutur -.ex quo illui Piloti fuiC ' 
tribuf lingah regem Judtorum DominuM Jefum Cbrijìune ejfe prtfcriberet. 
Hom qnamviimultx barbara gentet Dei co-gnieioHemficund'jPi ÀpoJioloiu'U 
pradicationem ,6 Manentium bodie Ulte eecujìarum fiiem odepta fine : t^en 
fpetialicer Evangelica diUrina in Roneani Imperii , /ub quo Htbrat tS Grati 
contine»tur, fede confiUil tre lingue principalmente dovettero 

avvalerli gli Apoftoli, ed i lor fucceflori nella liturgia , come volgari e 
comuni rifpettivamente di quei luoghi, ove portaronli a predicare il 
Vangelo, che altrimenti non potea renderli a popoli palcfe con ignoto 
linguaggio , come oltre al fenfo comune il compruova 1 antichiHima 
immemorabile tradiiion della Chiefa su di ciò ponderata non meno dal 
P. Giacomo Ledefma nel fuo libro de Divini! Script arii qaafii lingua 
pojjim non legendit cap.i.num.y., che dal Cardinal B ma lib. i. cap. 6 . ; non 
avendo perciò minima foflìllenza l’opinione de’Cardinali Bellarinmo,e 
Perrone, i quali IHmatono eflèrli ne’priroi tempi efercitata in alcuni luo- 
ghi Il liturgia nelle lingue greca o latina, che ivi non erano lingue a tut- 
ti comuni e volgari, come ha ben dimoftrato Antonio Arnaldo nella lua 
otpeta Della lettura della Santa Scrittura da lui comporta contri il aor- 
bonilta Mallet^ della quale ha fiatto molto ufo il Bocquillot nel capitolo 
undecimo del fuo trae tot o’ijiorico della lieurgìafiagra . E di futoin quelle 
tre lingue principali folamente veggiamo fcritte le antichiflimc bturgie 
de’primi fecoli, cioè colle due prime Siriaca , e Greca ri^jettive nell u- 
ticnte.e colla terza Latina in tutto 1 ’ Occidente , dove non b e trovata 
mai fin ora, come già ponderammo nella prima fcrittura col liona,ecoi 
Martene alcuna liturgìa fcritta in altra lingua fuori della latina, la qua- 
le io efiò era la volgar lingua da tutti comunemente intefa nc primi le- 
coli del Crirtianefimo . 

Intorno alla quale a tutti è noto, che i Romani colle ampie loroconqui- 
fte impadronitifidimoltiflìmi popoli, con ciò impofero a vinti la neccy 
lità di apprendere la lingua de’ vincitori , co me pondera S. Agullino fle 
C'ivitttte Dei lib. 19. benché Plinio in tal propagamento della lin- 

gua latina conlìderi la gloriofa idea de’Romani,che per la comune uti- 
lità del genere umano vollero col mezzo di una lingua ftabil^e il com- 
mercio tra tante nazioni fornite prima di barbari.emoltodiffìrentilin- 
guaggi . Onde lidiliufè la medelima lingua fuori d Italia tra gli Occiden- 
tali diverfi popoli delle Gallie, di Spagna, di Africa , delle Paiinoni- , 6 
d’Inghilterra, i quali tutti perciò indialo novo paalatim abolituoi ive^nt 
veterem come feri ve Giulio Lipfio pieflò l'Arnaldo, ed il Boc- 

quillot ne’luoghi citati. Ed in tutto l’Occidente divenne cosi volgare e 
comune, che S. Agoftino avendo tra le carezze delle fue nutricMecondo 
la di lui tebi\moa\aa 7 .alib.\.eonfej!.cap.\a-nain'‘ì. imparatala lingua lati- 
na, in quefta predicava al popolo, come app.infce da'fuoi fcrmoni,ea m 
querta parimenti compofe il noto Salmo Abecedario centra 1 Uonatiiti 
per difereditare la di loro caufa preflò leperiòne anche ba'w»*"»» 
acque omnino iuiperitoram,atque itHotarum, come fcriveegli òB.i.re/rtft/J/. 
tap.3o.E prima di lui Io ftefib anche in predicando, ed in ifcrivendo al 
comunpro de’ Fedeli praticato aveano Tertulliano, S. Cipriano, e tutti 
gli altri Vefeovi, da'qualia numero maggiore di quattrocento era cr_m- 
pofta la Chiefa Africana; mentre benché nonabbiativoxle due menziu- 
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n«tifntichi PP. alcun fermone fatto al popolo nelle di loro opere, vi 
fono in quelle pur nondimeno i trattati dell’Orazione domenicale, della 
mortaliti, della elbrtazione al martirio , e della virginità , i quali certa- 
mente furono fcritti daeflì per la comune fpiritual’ iltruzione de’ loro 
popoli, e confeguentemente doveanfìfcrivere in lingua da’tnedeli mi co- 
munalmente intefa . 

E dada ellenlione della lingua romana in tutto I’ Occidente derivò 
eziandio l’antichilTima vrrfione latina della Sagra Scrittura, di cui quan- 
to fono incerti gli Autori non meno, che la prima epoca, altrettanto è 
indubitata l'antichità , (limandoli comunemente fatta fin dal tempo de- 
gli Apoftoli, ed ufata nella Chiefa Romana, la quale non può verifimil- 
mente crederli, che foflè rimafla priva nel fuo proprio linguaggio di al- 
cuna verlìonedeTagri libri. Onde i traduttori latini della Scrittura Rati 
eran già tanti a tempo di S. Girolamo, e di S. Agoftioo, eh qucRi alF r- 
masdo non poterli liquidare il di loro numero, e di ellèrli la verlìone la- 
tina della Scrittura fatta />rÌMÌt ttmpiribai, \odt tra lemoltiflìme 

latine verlìoni quella, che chiamavalì Itala, detti Fetus di S. Girolamo, 
e Vulgata per edere molto prima di cflì comune mente' ufata nella Chie- 
fa latina, come può diRintamente vtderfi preflb Natale Aleflàodro ai 
J<ec.lV.diJfirt.jy.ariic.i.,ed il Calmtt nel fuo prolcgomeno generale fo- 
pra i libri del nuovo TeRamento. E nacque ancora dallo RelTb fonte il 
nome certamente latino di Mijfa ritenuto coRantemente (in oggi per 
denotare il divin Sacriiìzio, di cui a tal’efFeCto medelìmo aitnen dal prin- 
cipio del quarto fecolo (i avva'fero comunemente i Padri della Chie(à 
Occidentale, come inquelladi Oriente il più u(itato e comune fu il no- 
me greco di £i/arv/0, benché per lo più coiraggiuntodi/àri'o , o myjiita 
fecondo la ponderazione di 'Vincenzo Riccardo riferita dal Cardinal Bo- 
ta lib.i.eap.j.num.ì. 

Da quefti preliminari . che riguardano generalmente i più antichi fecpli di . 
tocco l'Oriente, ed Occidente criftiano , li può agevolmente non Polo 
C(;mpreodere l’antico rito fagro della Città nollra , ma dileguarli ezian-' 
dìo ogni equivoco su di ciò dal doctiUìmo Relatore inJutlriofamenCe u- 
fato. (mperciocchè quando egli prendendo la parola rifa liturgico nel 
proprio Aio fenlb voglia concepire come due riti divcrii tra loro H Gre- 
co, ed il Latino; una tal l'unpoRa, ma pienamente imprebabile, diverlì- 
tà, non VI fu mai efJènzialmente, nè potè elFci vi tra noi, tanto ne' primi 
anni dell’Eia criRiana, quanto anche nel quatto fecolo , in cui e propria- 
mtnte nell’anno 995. egli aRèrma nella fej.aj. , che liitto il Vcfcovo S.Se- 
■Cero nata fo(Iè la noRra prima Cattedrale (beta l'invocazione del Salva- 
tore, che poi fu volgarmente chiamata la Stefania. Poiché nella Città 
tioRra certamente, come in tutte l’altre di Occidente non meno, che del- 
1 Oriente, la fagra liturgia derivò rifpettivameote dalla tradizione drgU 
ApoRoli, e de' loro difccpoll ; onde non può ella mai concepirli diverfa e 
didòrme nella di lei foRanziale integrità . £ fé nel quatto fecolo , e negli 
altri foRèguenti anche dopo l’undecimo , in cui col notidimo feirtna di 
Michele CerularioAdivife adatto la Chiefa Greca dalla Latioa,R voglia 
dire , che tra noi, e nelle Chiefe Occidentali fi ufavano nell’elèrcizio del- 
la fagra liturgìa dìverfe confuetudini meramente accidentali; quelle cer- 
tamente non può negarli, che Race vi lianofempre nella Chiefa Latina: 
nè io Roma Redà furon Tempre i Pagri riti uniformi , come può vederli 
predo gli Scrittori di sì fatta materia , e fpecialmente nel Cardinal Bo- 
aarer. liturgUar. lib.u cap,6., e nel Boequillot lib.u capa. & cap, 9. Ma di 

Fa que- 


Digitized by Googic 



quella indubifabile varietà di tali riti non efFeozUli i Hccoma tic & irre- 
fragabile CellimoDÌanza la (K'iiia notiilìnia Bolla di S, PioV. defl’anno 
if 7 o.Ì!TipreiranelfrontirpiziodiogniMersale Romano, colla quale ledi- 
verlécoltituzioni, o confuetudini particolari a quell'anno anteriori da 
più di due l'ccoli, neppure furono abolite, onde oggi rimangonu tuttavia 
in piedi nella nnllra Chiefa latina : così è troppo impropria , e puerile 
illufìone il volerli avvalere per ìndi trarne la oecefsaria divergei di Ghie * 
fé maggiori dilfinte per l'efercizio de’varj medelìmi non efsenziali riti 
della làgra liturgìai niente imporuodo alla unica della Chiefa , e <|eliit 
Dollra Tanta Religione si fatta innocente varietà < come dopo S. AgoRi- 
no,S. Girolamo, S.Fulberto, ed i Sommi Pontefici Romani S. Giegorio 
Magno,e ì^iccoìò Primo pondera lo Refso Cardinal Bona nel luogo ci- 
tato. Onde giufbamente il ciliari fiimo P. Mabilton di tal varietà de'riti 
fagri parlando Mul'ii Laltci tom. avvertiva : Eaditn ^erme ejl 

ficrorum rituut>$,atque religior.ii antiqaitai j feti torutidem divtrjitat ttque 
amiqua in divtrjti Eecltjiis , Poiché conforme in altra parte della R^a 
opera ^li pondera, rrw.i.^ii^.ioi. , ne' primi tempi della religione Cri- 
Uiana Jixe multo rituum apparala Jacra tutu Jiebaiit, Hec rata fixaw erat eo- 
rum difpofitio, net umforvm. Paailatim ad etri am quondam liturgiafòrmam 
JcJe compojueruut Eulejùf. qua forma in Ectltjia Occidentali non una fuit. 
Alia qaippe Komanit, alia Gallii, alia Uifpanii, AJris alia competebat; tametji 
precipua liturgia capita ubiqui coacordabant . Sua edam fuit , faptrejique 
edam rane Ecclefia Mtàalantnfi forma facrificii,ab aliit dtVerfa,lS c. 

in ciò può mai difeonvenire f'Autur della relazione, come appare da 
quanto Egli Tcriveallep^g. t6. e J'eguend circa l'oTservanza delle confut' 
ladini, cojiumi, e riti delle Cbitfe particolari appartenenti alla difciplina 
ecclcliaRica, poiché ariTpetto di q ueRa /ara» come cò Pir/ra dr Marca 

^li conehiude.yàraraa capita comple£latar,ritas /ciIicet,(S jurifJi£iionem\con~ 
juetudinis in atramque partem par omnino eji auSoritai;etJì religio/tus trablan- 
da f ut, quarilus facrot rejòiciunt, cum pietatem^tque externum Divini Na- 
mini! cultam eondnrant . Ónde non é punto degna di lui TiUazione ,' che 
feoza verun fondamento fa nellegià Topra traferitte Tue parole della pag. 
S6. (di doverli cioè ammettere di^renti Chiefe, anche fecondo la fua va- 
na idea maggiori, perché vi fiano i Cleri di dilftrente rito; e nulla giova- 
no a tal’ aTsunCo l'antiche memorie delie due Cbiefe delnojiro Regno i Reg- 
gio, e di Rojjano, in cui affatto di due dlRinte Cattedrali non vi Ri mai me- 
moria veruna: Te pure quanto alla prima non fe ne ttafse la fantaRica 
immigioe dalle allegazioni anni addietro fatte io difefa del Protopapa di 
Reggio. Nelle quali per altro, benché li confòodano tra loro il Conte 
Ruggieri, ed il Duca Kuggicri,prendendolì amendueper una fola mede- , 
lima perfonaipur nondiiaeno dagli Relli loro allegati piivilegj,trafcritti 
dal nono tomo deil'Ugòelti, apparilce efserlì a’ Velcovi allora di Colèaza, e 
di Squillare accordate le ragioni tutte Vefcovili e canoniche, da eferci- 
tarli cum Presbyteris tam Gracit, quam Latini! , onde non vi era bifogno , 
di formarti ne'medelimi tempi ivi, ovveroaltrove,diRiate Cattedrali, e 
dìRinti Prelati, per non confonderli tra loro i due figurati diverli riti 
greco, e latino, come con artificiofo equivoco fi è cercato dar ad inten- 
dere nella relazione, abufandoii delle ambigue voci del noRro antico ri- 
toecclefqjiito Grecolatino, 

Molto però più aboliva equivoca illufione lì é quella , che fi è procurato 
dì fare col dirli coofufameDte, che nel nonoRcolo valendo ancora il irita , 
greco, S, Atianagio nella Llnifa dilla Caltedrale Jiaiiiì il Collegio degli Eddo- 
■ I moda- 



0 etlebrtrt i tiivim uffizj Cde’quali p?rò nieate «fFitto d i- 
cono 1 duo contemporanei Autori nella relazione citati, ed è per altro 
favolerà di pianta l’afsertiva)ed s cantare la tneffa pubblica jccaniì il cofiu- 
i»c delia Untfa A 9 M««irircrivcndolt anche quelle ultime cinque parole di 
carattere diverfo , come per dinotare introdotto tra noi da quel Santo 
nella Stefania Urico latina, del quale (i ac>qiunge, che farebbe lUto lun- 
go ed ofeuro indagarne l'ufo prima di quei tempi . 

Ma in ciò dovea il dottillirao Autore far'ulb di più buona frde co'men cau- 
ti lettori della Ala relazione, b-n fapcndo egli, che l’antico liturgico rito 
della Città noAra fu fempre latino, al p-r la dipendenza, ed unione da 
tutt’i noAri Vefeovi avuta fempre colla Chiefa Romana . come pure per 
non efserfi qui al pari di Roma, e.di tutte l’altre Chiefe Occidentali , lin’ 
ora trovato riffontro di alcuna liturgìa fcrittain lingua diverfk dalla la- 
tina: Che ì due antichi noAri Scrittori da lui allef^ati niente dicono a Aàt- 
to, nè di alcuna Chiefa particolare di rito greco diAinto dal comune lati- 
tino; nè di alcun rito nuovo latino introdotto da S. Attanagio nella Ste- 
fania (delle quali rilevaotiAìme novici pnAefottnìdi loro occhi, o na- 
te rifpettivamrote fotte imedelimi, avrebbero eflì certamente fatta di- 
Aiota meraurìa , come praticarono in motte altre cofe di nìun conto) 
raccontando folameote la celebrazione della pubblica meffa quotidiana 
Aabillta daquel Santo Vefeovo nella Cattedrale; in modo che egli altra 
ven fece, come nell* Ae/Ta relazione fi i^irga pag. 44.. che di Jìabihre , come 
un privilegia della tiiefa Cattedrale,laceiebrazinne delta nieffa pubblica guo- 
tiàana, guandocbè pnma lì celebrava ora in una Chitja latina, ora in unagre- 
ta,t eoli andava in giro da Bardita in Bafditax F finalmente, che tanto egli à 
indubitato il rito latino tra noi Aabilìto prima de temni di S. Attanagio 
nella Cattedrale Stefania, quanto egli ^ certo per la p ù volte citata Cro- 
raca,f/ir prima diAttar,ogio òte/an» ll.Dueo e VeJUVoaiNop li rei 768 .(cioè 
più di un fècoh) »v»{\ti)avejje mandatoin Roma, tre Cbtria, aeekccbijìeru- 
dijftro nella Jcuola dt'Cantori,e i'infortnafferó delle n»rizie,e feiema dell'Ordine 
Romano ‘Romam direxit Irei Clerico^ •,gui'inJcbola CaHornm optime cdoiii, 
omninue facTO Rimancrum Ordine h/rh ufi propria redierunt , come tutto 

ciò fi legge nella 7, della relarioine , 

Alle quali latine parole traferitte dalla Cronaca di Giovanni Diacono , fe 
i] dottiflìmo Relatore avelfe aggiunte quelle , che immediatamente fof- 
fieguf no ; Ert quibm unarn Leanem, toenomcnto Maurunto, Cardinalem otdi- 
tiavrt Preibyterum , aliai deinde Cteriem in Mcnafietiant Sanili BenediBi Pater 
la Levita dtjlinavit. Unui vero de i/liijobannei nomine, qui pofi Diaeonui Or- 
dinatus eli,apprime eruditui affaljìt ;*»vrebbe con tali parole dato motiva 
a'Ieggitori della fua relazione di avvertirvi più Cofe «bnfacenti al noArO 
alfonto, benché niente unif^mi al novello romanzo delle noAfc con- 
temporanee annehe due Chiefe maggiori, una latina, e l’altra greca .In 
primo luogo cioè avrebbei» eflì rilevato, che nella Stefanìai dove già II 
clftrvava da prima il rito latino, era wi anche il Aio corpo di Preti Cardi- 
nali un fecolo e più prima di nafeervi gli Eddomadarj da S. Attanagio 
iAituiti per la edebeazione della pubblica meffà quotidiana, onde que- 
Ait rad fagro particolare impiego Airon trafcelti da quello Aeflbceto 
Preibiterale incardinato atta Stefinìa : il quale g'à prima, non folamente 
cnlfuo Vefeovo la AdTa pubblica mefla quotidiana celebrava ora in una 
Chiefa latina, ora in una greca, casi andando in giro da hojìlieo in bajilica , ft- 
f ondo il fiAema del dottiAiiiro Relatore , che da ciò fo|o ben potea 
gete quanto fodero favolofi i funi fantaAici novelli Eddcmadarj dì rito 



fomma iofolenza il foipsttar ' :,jiftinti Eddomà- 

ftata priva fino alla poetica nafcita de figuraci fjfebbe ad eviden- 

dar j Attanafiaoi . Secondar, .mente «» f ‘ punti, che 

za riconorciuta la pienifiima falfità, ed fantasìa dà per certifflmi 

nella r*utor ‘^*'1* no»viMcJiabiluo' 

a pr o de filo, clienti, eoe che nella medelìma bt ' 

élnocorfo.ch quello qlaleio in 
lajon corouer. Aineoggior di tanto r.ngoe 

quel tempo quello del canto . Poiché fe già quefto ulfa.cio ^ 

dritto non vi foflè fiato nella Stefania P mandato in Roma quei tre 
gio , inutilmente avrebbe Stefano Scendo m ,ef,aftico rituale 

Chetici ad apprendere tutto il <«gtoOrdineCo la «e, jj ^ 

Sf.gr. litirgìa, e 

Ptefne nel fuo GlolTario ) continuare a ll.r 

Aiti mini Ari confeguenza 

mutoli e neghittofi , che vi nafeeflero i maggio* 

della moderna favola!; nella depofitarj del ri- 
ti de’prefentiEJdomadarj, da qu , le proprie pre- 

to noftro Pagro cattedratico latino • r 

rogati ve di ajfijlt''‘fi ‘■’"- 

toro-. mentre queAi^r dn/ri^W*//^ ci. (Iicur.il 

Sedrale /»w tempo dt Pio r <dal corpo r Am ini ±\\m. Dur troppo 

à^Lo Relatore all.;ag. 78., ^ 

grande ingiuria che con ciò (» tecava ••*•■**? ^“yoli edificj non meno 
faoia,che nata (io dal quatto l^ccell’òri di S.So- 

che di arredi f.gri oltremodo a l.n- 

vero, veniva milerabilmente nelle fuetanteelt« nè affìitenti al fuo 

guire, non avendo avuto nel Coro, giacché dove. 

Vefeovo nelle funzioni da S. Attan.gio nel 

tutto ciò appettar privativamente dagli Eddo rnada ) a 
nono fecolo lAituiti.Ne quali per altM il di 'j j “fnto ; mentre 

converrebbe dedurli dal tanto ‘«"P f que- 

anche a’tem- 

gl, Eddomad.ri, ma niente dicono ' e decoro, ntn 

piS.Gregorio, al quale fi - -allduceva dignità, prerogapva, 

proprio de’ foli Chetici, e Sud , .'Sacerdoti venne proibito 

o preeminenza veruna, onde a D p’ -ilio Romano de'flioi tempi» 

dalmedefimo Santo Pontefice in rrr. 

come fi legge nelle dì lui ®P'?° w !./ gj ftcul.6.cap.i.arlic.n: ' 

Cantori non avean luogo nel Presbiterio, ini per a h.re, co- 
rico (icofioc.vano fuori del m=de(imo, e f ‘ d il Bac- 
ine ncotAOO i\Fleury nel fuo tratta de Juei tre inRo- 

ttuillotlib i.ffl?.4-:come infatti furoo femphe Ch- q - jg- 

Kl noA Jbtefano Secondo ‘^'^ano E fi nlS dalle 

Cantori tutto 1 OF^ 9 ®’°^‘^''“* *^ ^yrebberoi lettori della telazio- 
trafbritte parole di Giovanni : -itornati da Roma, il Cile- 
ne rilevato, che di quei tre meJefimi.Che . (• Greco di na-« 

rico Lione Mautuou ordinato poi Ptete Catdinale h era ut 
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zionc tCome il diluì cognome ci addita, e già Ai dal Signor Cinonico 
Mazzocchi avvertito nel Aio comento fui noltro Calendario antico 
in trattando a gli undici di Aprile del noltro Santo Vefcovo Stefano 
pe^.xoi. Donde apparifce , che al noftro principal Clero Cardinale 
Cattedratico venivano promifcuamente incorporati nell’ ottavo feco- 
lo Greci, e Latini , fenza elfèrvi bifogno alcuno di iìngerli due Cat* 
Credali diAinCe col vano Aippofto de' loro dilF-reoti due riti , che in 
(oAanza non mai Airon tali, benché comunemente lì cfercitaHero in 
due diverfe ma notilTìme lingue , nell' ufo delle oua le concorreva Fox 
quidtm àiffoM,at ioquitur Hitronymus epiJI. 17, , /ed una relivia i per avva- 
lerci delle parole del Cardinal Bono De Divina Pfalmodio cap. i8- §• 1 Per 
la qual cofa elTendo in CoAaotinopoli nel nono fecolo, a tempi appunto 
diS. Attanagio,nataIa controverlia dopo la celebrazione dell’ ottavo 
-Concilio Generale ivi convocato, fei Bulgari alla noltra Tanta religione 
convertiti appartenelTcro a quella Sede Patriarcale,overo all’ Apoftoli- 
ca di Roma; benché i Greci ponderalfèro in lor favore principalmente, 
guod Bal^ari cam Promncias iilasa Gr^corum potejlate armis eVieiJfent ,noit 
LdtinosibiJedGracoi Sacerdote! inz’enerant iqaod orgumeatam videbatur 
effe , illius Dicecefeo! ordinationei ad Canjlaniinopoliianam fpedjJJe Patriar- 
ciam: par nondimeno giu Aa mente i Legati Piintilìcjdi Adriano Secon- 
do rifpondevano a quella obbjezione : /i Gradi Sacerdotibai argamenturta 
famere non debelii; quia lingaaram diverjìlai ecclefialiicam Qrdinem non con- 
fanti, come rapporta Natale Alefandro inbijlor.ecclej.facali IX. 6 Xdif- 
Jert,g.%.iì. 

Quindi dall’antico noAro liturgico rito faCendoApafiaggio alta lingua, con 
cui quello tra noi fu ne'primi fecoli elèrcitato , crediam noi non poterli 
dubitare, che univerfalmeote adoprandolì la lingua latina ( in cui foia- 
mente fi veggono fcritte tutte le occidentali più antiche liturgìe) AufaA 
feconellà eziandio la greca in alcune parti deha fagra liturgìa, come li 
erano l’Inno angelico, le Profezie,! L'iiAoIaiil Vangelo, ed il Simbolo, 
come fu da noi ponderato nella prima fcrittura pag. 29. <S feqq., dove di 
tal promiftuoufu furono addotti più motivi; tra quali é certamente in- 
dubitabile quello di elfere Aate fìn da’ primi fecoli criAiani amendue le 
lingue latina , e greca comuni e note in molte parti occidentali promi- 
fcuamente abitate da Greci, e da Latini, e fpecialmente in Roma , ed in 
queAa Città, le quali perciò potean giuAamente dirfì bilingui. Di Ru- 
ma è vero, che il Cardinal Baronia adonnum Cbrifti gr.naae.jo.d feqq. a vef- 
fé Rimato , che ivi non fòllè Rato nel primo (ècoio criRiano comune- 
mente poto, ed iqtefo il greco linguaggio; donde inferiva egli, che in lin- 
gua latina A foRè da S. Alarco Icricto il Tuo Vangelo,come Ai da noi rife- 
rito nella prima fcrittura . Ma ora dobbiamo candidamente aAèrmare, 
' che quel dottilTìmo Cardinale tociòprefe pur troppo maoifeAo abba- 
glio, come ha con evidenza dimoArato Antonio Arnaldo nell’ enunciato 
Tuo libro della lettura della Sagra Scrittura hb.x, cap.ij., adducendo le au- 
torità di Suetonio nella vita di Ottavio AuguAo num. 9S. , do ve fi legge 
avere io Aellb Cefarediltribuito tra gli altri donativi a’ Tuoi cortigiani 
toga ! , ac pallia , lege propo/ìta , ut Komani Grxco , Gricci Komano babitu itf 
jermone uterentur, di Giovenale nella Satira fcAa,in cui non già delle fole 
meretrici , come il Baronia erroneamente fuppofe , ma generalmente di 
tutte le donne da marito dice, che aA*etcando di fpiegare omnia Gract- 
Hoc Jermone pa-Jent tbot iram, nauta, curai. 

Hoc cunSt cjfundunt animi Jecretai 

E di 
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munc (fono le di lu. ^ 'Ì interprete elTore 

Z<.V, riSrifc. a P-»» 

flato Molooe maeftro di Cicerone in rector , .- pprendeVino in- 

che lifuton'o in Roma comune il parlar greco, che lapp ^^ 

;r,uafiSo«oadr 



‘^KKVv”=.i Stao c.r.cp «=c® i" 8'~« I- 

guagg ® ^ ^ ^ Tarpejo /[ua fidit tulntint tornii , 

Mbtnt, non poi aie dieere t dixit , trit - . coti, fenten- 

Per la i^ual cagione cpntr. il .che T 

za piucomune.acuiancheS.&rolamo, eS. g ftio Vangelo, ben- 

Evangelifta S.Marco a vefse in Greca "?B“* „ ncut iPaulmad 

chè riverse fcritto egli xn grauam pracxpu, p/cc/?«r latini 

Romanoi Grata jiripfit Iwguoiqaxa Judat, ?*! , . ■ ’ Gracam lingaam di- 

Jermonii ignari, longa per /lliam,e Graciam A,.^,,:„tellÌFeii> , come feri- 
Jieerant, fi Romanorum Vix qutfiuam erat, non ftefto Van- 

ve il celebre Ugon Grozto Tiel pri iKiPio del ‘ jo l' Epiftola dì 

gelo. E per le llefse ragioni Rimò Eflio tanto a gli 

S.Paolo a gli Ebrei, che il «irMmn *" ,j che in Ro- 

Ebrei, quanto a’ Romani avefte fatto in con- 

ma era certamente comuniflìma; "1'®*® 8'°'^*“^° *' P pli^re fuori di 
trario la diligente cura da’ Romani polla m per 

Roma la propria lingua nelle Provincie , f nel 

o«»»i gf««i ventraWvor dìffunderetur , come Rr e linguaggio, 

luogo citato.Poichèi Romani Greca lin- 

altrettantoconofcevaoo da per tutto dilatata , e mondo le ope- 

gua,e perciò attiflima per mente addot- 

re loro, onde prefto Suefon'O leggiamo bijh- 

trioati i dodici Tuoi Cefa ri, tra gualianche . joGreco ferirsele 

rial, come ci avvifa neUa di lui vita > ® • „ libro dellefuelette- 

memorie del lìjo Conlblato, come appare dal p fua Grazio- 
le ad Attico ricordevole di CIÒ che avv^ 

ne prò Arcbia, Grata ìeguutur in omnibus fire > rifierte l' Ar- 

effì giuftamente dovuto ad una Nazione ; dal a qua , ^ fp «nche 

nalio citato, oltre averne tr.iite ■« Proprie leg^.e cui bioctò 

loro dato r adito a tutte le feienze, ed a tutte le b®H® »T'’> P*' 

vinta da’Romani.&iinvenerazicns a vincitori, ond 

Grada ^iSa ferum viclorem coepit ,fi artes 
Intulit ogrelii Latio. . ;n,i fecoli Cri- 

E per quel che riguarda la Cittì no (Ira in quei juele llerss lingue 

ftiani, neppure fi può porre in controverlia.rh . ^ note, come co- 

Greca, e Latina vi fofsero ilare univerfalrnen ^ - .jjntte nelia pri- 

ft. dalle autorità di Sirobone, c del noftro Poeta Stazio addotte neii^i^ 
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ma rerittura, e dalle molte ancora pubbliche antichilTime ircriz!oni,che 
fi veggono compoftepromi/cuamente nell' una e neli’a'tra lingua fui 
medefitno fcggetto; tra le quali è rinomatiffima quella Grtcolatina fat- 
ta per ritnperador Tito, elìftente ancor oggi a vnta di tutti, benché non 
intiera, dentro le noflre mura, e trafcri'ta da'o'>ftri,edaglielleri Auto- 
ri dif.ctofamente, come può vederli nell' appendice della più volte ma 
non mai a badanza lodata diflèrtazione del Signor Canonico Matzscthi 
diatriba ì.parte t.cap.i. Onde nel quarto fccolo. in cui giuda il doctiflìmo 
Relatore tra noi nacque la prima Cattedrale del Salvatore detta poi 
Ste&nìa, elTendo ir, buona parte g'à decaduto l' antico nollro alfbluta 
Grecifmo; la fagra liturgìa fu certamente (a riferva ne’ fecoli pofteriori 
di alcune particolari Chi fé. probabilmente da prima di foli Monaci O- 
rientali qui ed In Roma venuti dopo il notilTmo editto contro di loro 
promu'pato dall'empio Imperador Copronimo ,ccme da noi fi avvertì 
nella prima fcrittura dopo i| Baronloa t annum 76i.».ir.jfu dicodetta li- 
turgìa inellk noftra Ca'^cediale.a cui tutte l'altre Ch'cfe inferiori dovea- 
no uniformarli efercitata in li'ncua latina e folamcnte alcune liie patti, 
come dicemmo, tan'o in latina favella quanto in greca nel tempo Iteflb 
venivano p< Ile in opra.Imperciorchè 'n f la lingua latina tutte le più an- 
tiche litutpic fi trovano firitte elTcf.do apocrifa c favolofa quella,che fol- 
to ilnomedi S.Pietro Apodo|opubblicòG-iglie mo Lindaoo,afl- reodola 
trovata dal Cardioai Sirlero nella nollra Puglia, come ha dimoftrato il 
Cardinal Bona rirMtargicJih.\.cap.i. g uftamente Rimandola opra di al- 
cun Sacerdote Italogreco del decimo fedo fecole. Ed oltre a ciò è indu- 
bitato, che non prima dellanoo 968. llmperador Nicefi ro Foca impo- 
fs al Patriarca di Ci ftaotinopoli Polieufo.che non perm.ttcUc in anni 
jtputidy tì Calabria latine amplia!, Ctd grate divina tnini/leria celebrali. On- 
de fe anche dopo la metà del decimo fecolo in quei luoghi tanto domi- 
nati da'Cìrrci lì ufficiava in latina favella; quantopiù quella dovea uni- 
.verfaimrnte praticarli nella fagra liturgìa della Città oollra, ove i Greci 
anche prima di quel tempo aveano un ombra fola dell' alca lorlìgnotia, 
come a fuo luogo vedremo. 

In quella f rma dunque il nollro antico rito liturgico direttamente latino 
può anche dirli m llo. e grecolatioo per l'ufo in alcune fue patti contem- 
poraneamente promifeuo di amendue le lingue, quanto ugualmente 
comuni e note ne’ primi fecoli crilliani a Roma, ed alla Città nuftra, 
tanto da Latini, e da Greci unitamente in un tempo ftelfb adoprate nel- 
le fagre funzioni.Di quello bilingue noftro contemporaneo ufo neirefcr- 
cizic) della liturgìa ne adducemmo noi chiariflìmi documenti nella pri- 
ma CctitMa pag.ji.è/eqtf.: e Cìccome ne durò il eollumc per lunghini* 
mo fpazio di tempo tra noi fino anche a’fecoli più baffi, così fti elio uni- 
fi rme a quel che rifpettivamrnte in Roma, ed in Coftantinopoli ancora 
per l'addictro fi praticava , fecondo che ivi fu già da noi col Marlene 
ponderato, fenza qui ripetere le coffe già prima dette. Alle quali fola- 
mente può aggiungerli, che anticamente, conforme fi legge nel fettimo 
Ordine Re mano traferitto dal P.Mabillon MuJ.lt al-tom.%. pag ii. nam,6; 
nel battefimo degl’infanti, a nomedi quelli da due Accoliti lì cantava il 
Simbolo prima in greca, e dopo in latina lingua; e che dello fteflb con- 
temporareo ulò bilmpue in alcune parti della liturgìa, ed io altre fagre 
funzioni, tanto praticato in occidente ed in oriente per lo f'azio di più 
fecoli ne abbiamo tutra via il riftootro, non folamente in Roma, dove 
caw Summui tomifex Mijjatafolmaifer cantal, tam Epijìola ,quam Èva»- 
P 
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pre comunemente in ogni figr» , o eccle(ì»(lici finzione; come io fatti 
per un fol Clero gli ebbe lo IfelTo Pietro Suddiacono, qutnJu nella vita 
di S. Atcanagio fcrive, che quelli ab univerfa Cler9,ommqtii plebe, Jimulq/ét 
a Daeibui,eommuni voto, éT conjìtio eleSat eji ad Pootijìeale d;ent , dono la 
morte del Vefcovo predeceflòre . Oltre a che d; ai Tol Clero inJilliato 
Napoletano, e dì una fola indillinta notlra Cattedrale, lì parla neU'epi* 
(loie Pontificie rifpettivamente di S. Gregorio ilG aode nel f.llo feco- 
lo, e di Adriano Secondo nel nono a' tempi appunto di S. Attanagio, 
nella Cronaca di S. VincenzoalfiumeVulturno, negli annali d Italia del 
Muratori, nel Catalogo del Chioccarello, come già fu avvertito nella pri< 
ma nollra fcrittura,ed io quanti altri documenti, e fcrittoripofiino mai 
trovarlì.Onde i foli due Autori contemporanei di S.Atcanagio medeltmo 
nella relazione traferitti , e feriamente ponderati, dovean ballare al dot- 
tilTìmo Autore di quella, affinchè li pntefiè appieno ricredereffe pure in 
verità egli ebbe mai tal fentimeoto, e non ifcrillè a fbla compiacen2a de' 
nollri Eddomadarj. da'quali anche fu nelle narrative de’fatti pienameO' 
te ingannato) de’ fa volofi lue dillinti Cleri nollri antichi greco e latino 
di citi diverlinon concialibili tra loro ,e confeguentemente della (Wvo- 
lofa eziandio contemporan 'a dualità delle antiche nollre Cattedrali , da 
quella fuppolla divecfirà di Clero unicam.-nte derivata ; della quale fino 
adi nollri niun'Autore ha mai Tignato di far parola, nà fino ad ora fi è 
trovato documento alcuno. Alla qual mancanza di ogni minimo do- 
cumento. quando fi unifcano l'alcre già divifate circollanze, cìoè,che lìc- 
come tra i rit. Greci , e Latini liturgici non vi fu mai diverlìtà ellèn- 
ziale anche p'ù fecolidopo di S. Attanagio, così una tal varietà di rito 
non potè mai nafeere diìrufo delle due lingue Greca e Latina, in Roma, 
qui, ed altrove allora comuni a tutti ; onde i nazionali ecclelìallici greci 
e latini fbrmaron f. mpre ne luoghi, dove gli uni e gli altri abitavano.ua 
falò ed indiltinto Clero, di modo che dal primo fecolo dell'era Cnlliana 
fino alla metà deU’ottavofcderono nella Cattedra di S.Pictro da capi vili- 
bili di tutta la Chiefa Cattolica promifeuamente greci,e latini,come a tut- 
ti è notillìmoirimarrà da ciò Tempre il novello romanzo delle due antiche 
nollre contemporanee CatCtdrali privo , non folamcnte di ogni giuridi- 
co appoggio da poterfeoe formar'un punto d’illoria , ma di qualunque 
verilìmilitudine ancora da comporfene almeno un poema. Poiché fe per 
lo fpazio dimoiti fecoli videro non meno l’antica ,che la novella Roma 
dentro le proprie mura promifeuamente abitare Latini, e Greci nazio- 
nali ecclefiallici, ed ebbero amendue colla diverlìtà non ellènziale de riti 
liturgici anche l'ufo comune dell'una e dell'altra lingua nell’efercizio de’ 
medelimi. Tenta che perciò io alcuna di effe vedute fi foflet mai ad uo 
tempo due Chiefe maggiori : non sa vederli anche colja femplice Teoria 
del folo fenfo comune per qual cagione in quei fecoli medelìmi Napoli 
folameuCe aveflè dovuto avere dentro di fedue contemporanee Catte- 
drali diveife per le lleffè menzionate circollanze. _ 

Ma qui, profeguendo il filo della relazione, ci ripiglia il dottiflìmo Autore 
di quella dicendo,che quantunque il nollro Chioccare ito aveffe llimato e^ 
roncamente, che oltre del la Chiefa del Salvatore in quella Città folle 
(lata un'altra Cattedrale detta , malamente interpretando 

quella voce più volte ufata nella Cronaca di Giovanni Diacono, ma per 
dinotar folamente con efsa la cafadel Veltovo gialla il fu o proprio li- 
gnificato; pur nondimeno in fatti nella medejìma Cronaca fi legge, c he oltre 
deilaCbieJoCattedrale dellaStefanìt, la quale viendefericta con carattere di 
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migliori, fitto Zofimo Vefiovo /èffe fiata tdipeati un' altra Cbìtfi fitte l in- 
vocazione di S.Refiituta, la qual: fi dice ejjert fiata Jondata da Cqfiantin-) Im- 
fir adori: ZoiimasEpiCcoffus fcdit •nnosquatuordecim, fub quo Sao^U 
Reflituta a Conftantino Imperatore faéla fuic . Ed ambe fi leggi £ qatfij 
Cbiefi UH tarattere conveniente aduna Cbtefa maggiore j imftrcioccbè fi vede, 
tbeilVefcovo Attanagiovi aveva fiabilito un Corpi di unCuliode , ! di altri 
ufifieiaii cberici col fondi di molti beni , ficcami pba dal [opra traicritto luo- 
go, in cui R legge la ifiit unione degli Eddomadarj fatta dallo fieffo Ifijcovi At- 
tanagiox Eccle(i> verò S. Re(licuta:,quie a ConftantiaoImp:ratore con- 
dita ed.conneiflit utrofque Joannem Baptiftam, acque Evangeliflam 
Cuftodem cumofficialibus derida ordioavit. rePque illic ad praefìdium 
aarum largicua eli. f « detta anche queHaChieJa Cojtantiniana dal fuo foh- 
daiore, Connotino il Grande, comelì legge tutto ciò alla pag.61. 

Cii lì rende ptìe chiaro, fo^giunge il medefimo Relatore alla pag.61., da quel, 
che Rhj^e nella medeJima Cronactt,cbe ìiapoliavea dueCi£VefcoVili a guija 
di' due tefiamenti.bincbè una foffe quella, che governaffiereggeffe l' altra, co- 
mtdal capo fi reggono tutte le altre membra: Nam atiotrorfus binas Prifu- 
lumgeftacfedes ad inftarduorum Ceflamentoruai, quamquam una tic, 
quKregic,& gubernatreliquam, ut capite reguntur arcua diverti. Quejla 
i un luogo, il quale non è jiato finora variamente fpiegato intorno al credere, 
che in quefia Città fiano fiate due Cbie/e Cattedrali-, ma quefto luogo Iblamente 
ha patito la variazione intorno algiudicare, fi vi ffanofiati due yeCcoVhl' uno 
greco, e P altro latino; quantunque il luogo traicritto rende chiaro quello pun- 
to, £ non ejservi flati mai due IZeJCOvi, ma ben v-ra due Se£ , delle quali una 
tra maggiore dell' altra. Onde il doctitlìmo Relatore va iioalmentea con- 
chiudere. Che in Napoli oltre al proprio latino fuo Vefcovo ,vi fotlè Ra- 
to della Chiefa Greca un Vefcovo dip*nd“nte, o Ha Corepifjopo, Ibg- 
getcoal latino: avvalendoti a queRo e/fetto, così delle autorità del dotto 
BollandiRa Guglielmo Cupero.edelchiarifllmo Signor Canonico Maz- 
20cchi fui Calendario Napoletano nella vita di S.Fortunato ; come pu- 
re del Vederti tra le rofcriziooi del Concilio di Sardica celebrato nel } 47 -, 
quelle di Odo di Cordova, di Vincenzo di Capoa , e di Calepodio di Na- 
poli, quandoché in quel tempo era Vetbovo della noRra Chicfa Fortu- 
nato, liccome ti ha dall' epitlola , la quale ti ritrova ne' frammenti Rori- 
ci diS.Ilario. 

Io tal fbrma conchiude quello terzo capo della relazione il fuo doctitlìmo 
Autore. Onde feguendo noigiuRa il Tolito le di lui orme , per non di- 
vagare fuori del propolìto, quanto alla cricca del Chioccarello , f<da- 
menCe diciamo, che la parola EpHcopio,vi di cui quella unicamente lì f.m- 
da, lignifica non Iblamente la cafa del Vefcovo, ma eziandio laChiefi 
Velcovile,come tutti tanno, epuò negli Retli Autori citati dal Relatore 
alla^ag.f 9 .o(Ièrvatli;comeia fatti nel fecondo lignificato ne fece pìh 
volte ufo Giovanni Diacono nella fua Cronaca, ed in quel luogo per 
appunto, che nella relazione unicamente fi allega , di tutti gli Rabili 
dellaChtefa VefcovilediMifeoo dal Duca di Napoli Sergio conceduti 
Heapoiitano Epiftopio-, non potendoli quella donazione intender mai fit- 
ta alta cala del Veitovo, ma bensì alia noRra Chiefa Vefcovile.Onde il 
douiflimo Relatore , avendo qui trafcuratodi far’ ufo della fua folita 
chiarezza, interpreta con poca feliciti quel palio di Giovanni Diacono, 
quando ad un medelimo tempo dice contraddittoriamente, che quello 
contiene il dono fatto £ molti fiabili alla Chieja EpiJ topaia £ Napoli ; e che 
tbìarqmentt dimoJlra,tèe quejia parola £ Epiftopio non JigniJithi , che l» taf a 
del Vefiavo, On- 



Onde paflàadoalls Ghiera di SJieiHtuta, che fotto il Vefcovo Znlìmo lì af- 
f.riice (iiadaCa qui dall' Imperador Coftaotino il Grande , echr lì qua- 
lifica oltre alla CacredraleScefaaìa ( la quale peraltro in tal' ìpotelì cer- 
tamente a quella elTer dovrebbe molto polleriore di temp'i)coari»’0;- 
urecoavtvutttt ad una Chitfa maggiori, in cui S. Attanagio vi aveva liabili- 
touuCorpodi aa C'ujlod; ,ediaitri unciali eberici ,01 fonda di molti beni: 
Avremmo potuto noi disbcigarciTubito da tali allerti ve , dicendo in ri- 
Tpolta, che niente fono elle confacenti al principale aflunto , del quale lì 
tratta. Poiché riftringendoli quello unicamente a vedere , fé a' t mpi di 
S.Attanagiofoflèro fiate tra noi due contemporanee Cattedrali , una 
Greca rutto il titolo di S.Reilituca,e l' altra Latina Totto l’ invocazione 
del Salvatore, denominata poi Stelànìa: certa cofa è in fatto,che di que- 
lla dualità di Chiefe magqiori,ede’lorodiverfì riti, niente dicono aii'at- 
to, cosi Giovanni Diacono nella Aia Cronaca (ove nonleggendoA le pa- 
role trafetitte dal dottiflìmo Relatore, avrà egli, abbagliando folo nel no- 
me dell’ Autore, preA quelle da un' altro Catalogo antico de'ooAri Ve- 
feovi rapportato da M jolignor Bianchini , ove le medeAme per appun- 
to A leggono )come pure Pietro Suddiacono Autore della vita di S, At- 
tanagio, comunemente anche llimato Aio contemporaneo: e niun’ altro 
qualunque documento, ed autorità A allega , donde alcun rifeontro di 
quelle due contemporanee Cattedrali Greca, e Latina A pnlTa trarre.An- 
zi dalle Aefiè parole di Pietro Suddiacoooaddotte dall' Autor della rela- 
zione: £rc/r,';'ir neri 5a«l7aRr/hr4rr4,i!fr., come quelle, che Tono d<uno 
Scrittore Ancrono, che tutto avea l'otto i Puoi occhi , va la fognata Cat- 
tedrale Greca interamente a fvanire. Onde apparendo la favola delle due 
ad un tempo llclib antiche noAre Chicli! mag^oti «niente importerebbe 
ildifcutere la verità della fundazione all' Imperador CoAantioo attri- 
buita. e la qualità dell' antica Chiefa o Cappella dì S.KeAituta , di cui 
fanno menzione i fuddetti due noAri antichi Scrittori Giovanni , e Pie- 
tro; ma folamentc A dovrebbe da noi rifpondere alle due autorità in ul- 
timo luogo addotte nella relazione , del bina: Prafulum Sedei di Pietro 
Suddiacono, e del fognato Corepifeopo greco Calepodio. 

hla perchè ancor qui A favoleggia, e nella difTertazione del Signor Cano- 
nico Mazzocchi II è con evidenza, come giuAamente egli dice, più che 
geometrica dìmoArata la perpetua collante unità della noAra Cattedra- 
le; perciò affinchè il novello romanzo grecolatino rimanga interameute 
fyelto dalle radici, A è Aimato bene dì efaminarle, e confutarle. 

Ld incominciando dalla pretefa fondazione CoAantiniana.Accome a tutti 
è già notillìmoeflèr favolofe affatto le fiindazioni di quelle molte Chieft, 
che in qucAa Città volgarmente A credevano erette da CoAantìno il 
Grande, apparendone dì eflè i particolari certi fondatori nella Cronaca di 
Giovanni Diacono: cosi quanto all’ellèrae fiata da lui una folamente 
qui fondata, concorrono le teflimonianze di molti antichi Scrittori , co- 
me tra gli altri fono!’ Autore del libro P mtiScale nella vita di S. Sii ve- 
Aro Papa ( il qua'e narra eziandio fpecialmente i molti geoerpA donati" 
vi alla medcAina fatti da eflò AuguAo , feoza però eA>rimere il titolo di 
quella Chiefa ) il Venerabile Beda, l’ Autore della Cronaca di S. VinceD- 
zo al fiume Vulturno, che la intitola Sanili 5 a/z'«fon'i,S.Adone di_ Vien- 
na, che la racconta eretta ifl bonirem Apolhlorani,tì Manyrum , Giovan- 
ni Oacono, che fcrive a fuoi tempi efTerfi afTerito da molti , che detta 
CoAantioiaoa folle Aata quella denominata allora S.ReAituta , Pietro 
Sujjiacoaojche diceloAefib,ma eolia claufola at firtur , e 1 ’ Autore 



anonimo di un Catalogo antico de’ noftri Vefcovi trafcritto da Moni!, 
gnor Bianchini nel Tuo Anaflafìo, per lafiiar da parte l' antica Cronaca 
di S.Maria del Principio fcritta nella decadenza de] XlV.ftcolo.egli altri 
più recenti nodriferìttori, e documenti, da non teDerfeoe conto alcuno 
su taraiTunto. Ma tutte le menzionate autoritl , drittamente razioci' 
nandofì, non (ì debbono attendere; perchè le più antiche, oltre al non 
eflèr concordi quanto al titolo della ideata nofbra Chiefa Collantiniana, 
fon tutte dell' ottavo, e del nono fecole , ed in confeguenza niente gio- 
vevoli a provare un fatto di quattro, e cinque fecoli avanti, del quale gli 
Autori contemporanei non dicono parola veruna. Onde quei molti do- 
sativi, che il Libro Pontificale riferifee fatti dall' Imperador Coftantino 
il Grande alla ItelFa pretefa nolfra unica ChiefaCoftantiniana, qualora 
in efictto {fati f 'fiero mai veri, dovrebbero probabilmente attribuirli, 
non a quell' Imperadnre, ma bensì a Cufiantino Pugonato, o al Colfan- 
tino figlio d Irene, come fui rapporto fatto nello fiel^o libro di confimili, 
e maggiori donativi ofièriti da quel primo Cattolico Jmperadore alla 
Chiefa di Roma ponderava Abate Fltarj tei fao trattato dtojiumi de’ 
Crijliani al §.fo. Anzi quando le autorità fìjddette fi volellèro ammette- 
re, neppure potrebbe trarne il dottiflìmo Relatore alcun vantaggio; per- 
ebècertamente alle afièrtive di Gio: Diacono , di Pietro Suddiacono, e 
dell’ Anonimo Autore del Catalogo Bianchinianode’ noflri Vefesvi, do- 
vrebbero preporli quelle degli altri enunciati Autori , sì perchè parlano 
afièrmatamente, non già fidati all altrui dicerie fecondo fanno efiì Gio- 
vanni, e Pietro; come pure perchè fono efiì di lungo tempo anteriori, 
non folamenteal detto anonimo Catalogo compofto nel decimo feco- 
lo, ma eziandio al nofiro Giovanni Diacono, che in componendo la Aia 
Cronaca fi avvalfe molto, non meno del detto libro Pontificale, che dell' 
allegata opera di B'da, come Alila medefima Cronara notò già ilAfans- 
torir,um.if..fitim.xi.,é feqaeuribui. E confeguentemente la Aippofta uni- 
ca noftra Chiefa fondata dall’Imperador Collantino il Oca «de, a cui for- 
fè neppure il foto nomedi S. KciìituCa Ai noto mai, dovrebbe dirli eret- 
ta fotco l’invocazione , non già della medefima Santa , ma bensì del Sal- 
vatore , o al più di eflb,e de'Santi Apoftoli e Martiri ,cnme (lima Moa- 
fgaor AJfemaai nel totao a. de reba\ Neapotit^nii <5 Sicalit pag.^xj, , il quale 
anche vuole, che fotto quelli titoli folle (lata ella il nodmantiqaum Epi- 
ftopiam, iS vetus Catbedralis (come la qualifica egli in più luoghi , c fpe- 
cialmentealla/)ii7.)ag, iM/M.a).,ed tUxpag. gf;. nella nota) benché /i:>yirir 
tramlato SanStx Rejiitatx torpore abeadem SanSla Minye «orma aectpe- 
rit,qaodtì anice ei adbxrem ad pojieroì maaavit . Onde quello ultimo no- 
me avrebbe giuda il di lui Pentimento potuto ella prendere nell'otta vo 
fecolo, in cui verijmile eji ab Epiflopo Stepbano //„ qai alia Sandlorum cor- 
por» exfiaitimU ioextf PuCeolit, (S Literno Craaflulic , San&t etiam ReJtiCatj 
iipfaaa ex Injula Eaaria fuijji Neapolim adoedla . Haac coajeSuram conjìr- 
matConJtaatiai nomea , cui eam tramtationem valga: attribuit ,atpHefa- 
Bam tempore Conjìantini , e Irene: ( onde forfè gli equivoci di Collan- 
tino il Grande, e di Elena Aia madre, che in tanti nodri Autori, ed iferi- 
zioni ancora de’bafiì tempi fi leggono, probabilmente fon derivati 
Stepbano Neapolitaao Epijcopo, come egli deflò fcrive alla pag.^Sj. 

M* in tal fidema, falva Tempre la venerazione dovuta , e da noi profelTàta 
fpecìalmenteal chiarifiìmo Autore, fembra incontrarli qualche diflìcol- 
^ tà, oltre alle cofe già fopra ponderate. Imperciocché fe la fuppoda noftra 
prima Cattedrale fu nel quarto fccolo già eretta fotto il titolo del Sai- 



vitore dallTmperador Coftantino, jabe»te aaìJemJedaon tamen prafente, 
per avvalerci delle di lui parole; e confegueoteinente dee anche crederli 
ill«m laHijuam CaJSris mumjicemijfimi oùut 6 a’uplif/ì nam fuijfe ,6 adbat 
fìetijfe, dum Stephania ipfi » Stepbano T.jttSla ej{, tS a II. refiSa, come ferivo 
egli alla/> 0 £.) 6 ).>CDde oelloctavofecolo iocÀfàfii trasCérito, fecondo la 
fua fentenza il corpo di S. Rcllicuta : come dunque trovandoli la (leda 
nuova Cbitfa Cattedrale CoHantiniana in piedi, e fornica nell’anno 46 /. 
dal Vefeovo Socero di altri ornamenti, e de'fonCi battelìmali ancora;nel 
principio del fello fecoloil Vt feovo Stefano Primo yèti/ £<r/»/iM«» ad no~ 
ttten Salvatori! eopalatam lum Epil'capio, qux ufitato aomiot Stepòania vota- 
tur, còme diluiferive lo Hello Giovanni O'acon >?ln tutta la Cronaca 
di quell » Autore li i»arlafempre della Chiefadel Salvatore, come d una 
Chiefa maggiore; e qu indo fottoquel titolo più Chiefe maggiori e Cat- 
tedrali, anche fucceilivamente Hate vi fodero, ne avrebbe fatta egli cer- 
tamente una piu che diilintidìma e reiterata menzione , anche per non 
confondere i leggitori della fua Cronaca; tanto più che non traf urò ef- 
fu di fcrivere 1 più minuti ornamenti eziandio a quella unica nollra 
maggior Chiefa del Salvatore fatti da tempo io tempo, od altre piccioie 
notizie di oiun conto. 

Per la qual cofa noi attenendoci alla più fondata opinione , abbiamo per 
indub cabilmente favolofa la prima nollra Cattedrale Coflaotiniana.e 
la di lei fondazione attribuita aU'lmpera lor CoHantino il Grande;giaC- 
chi di un tal fatto non vi è il minimo contemporaneo documento, nò 
Autore alcuno a quei tempi vicino , che po là giull'ficarlo. Ed in ciòfe- 
guiamo noi l'infegnamento datoci da Monlign. AlFemani tomo a. pag.jo^. 
ia marviar, ove parlando egli di untai G^nebriilo da certi nollri ferie- 
tori citato, per alcuni fatti appunto dello HetTiImp'radoreifavia mente 
foggmage :Qju DI aulem «eque G;ntbrijlu' fub Conjianiiao vixerit , acquo 
Griecut,vct LatittU! aliai coruai <cmporum bijloricat ijlhuc,qaa bit aarran- 
tur, repcriatur fcrippffr, palano Jit,Jà buia loco ootaia effe babeada , Si allega 
l'autorità di Eajcbio, che rapporta le circolari lettere da Collantino fcrit- 
te a’Vefcovi,ed a'Prefetti delle Provincie per l'ampliazione, riftoramen- 
to, e nuova collruzione delle Chiefe Cattoliche; onde fi congettura eH 
ferii quelle anche qui drizzate al Confu>are della Campagna . Ma fenza 
entrare nel rigorofo efame del di loro tenore, e lènza eziandio ponderar 
rimpedimento,chequì ed altrove Tefecuzione di quelle lettere potea in- 
contrare per eficre buona parte de* pubblici Magillrati dell’Occidente 
allora ollinatameote involta fra gli errori d?l Gentilefmo ,come furono 
eziandio fotte gli altri folTeguenti Imperatori del quarto fecolo, fecondo 
notano il Baroaio , Giacomo Gotofredo , e lo lleflb ÀJfcmaai ; fe per quelle 
lettere di CoHantioo fi vuole fondata da lui jabtate.Jtd uoa prafeatc^'aaa- 
dato ad fabuìat Coajiaatiai Magai in Urbetn Kcatolitanam adventu , come 
fcrive il dottillimo Autore, la nollra fuppolla Coflantiniana odierna 
S. Rellituta.dovranno anche dirli da queU'AuguHo fondate le altre Chie- 
fe tutte di Occidente, e d'Orieote; il che fio’ora da’niuno fiè fcrilto, ne 
udito, e niuna fpecialità potrebte mai produrre a prò della nollra pre- 
tefa CoHantiniana .£ d.’lle altre autorità su tal propofito tratte , cosi 
dagli atti, e dairantichifiìma vita del Sommo Pontefice S. Silvellro, co- 
me pure da Bcda , Adiac , ed altri fcrittori di più bxllà età , niun conto li 
pu'i tenere. 

óliatyd i S. Silvellro è già notorio eflère apocrifi , e ripieni di molte fa- 
voje, con tutto ebe fio dalla decadenza del quinto fecolo a tempi di f>aa 


^ ^ 

Gelano Papa (ì leggelléro f fe pure non erano diverfì da quei , che or^ 
corrono fotrountal nome) in Roma, ed in altre Chiefe, come abbiamo 
dal fìio notidìmo decreto, che li dice fkcto in un Concilio di rcccanca Ve- 
dovi, rapportato da Graziano dijiin£f. ir.rfla.j.Del qual decreto benché 
lì eootroverta l'Autore anche tra gli fcrittori Cattolici , attribuendolo 
alcuni al Pontelìce S. Damafo anteriore più di un fecolo a S. Gelalio, ed 
altri al Sommo Pontefice Ormifda, che fiorì nel fello fecolo; pur non- 
dimeno fecondo il maggior numero degli antichi Codici M. SS., e la pi ù 
fondata e comun fentenza fortemente foflenuta non meno dall'uno e 
dall’altro Pd^i, che dal Fontanini nell'appendice della fua opera Dromi- 
quittttibus Horht Co/anU Etrafeorum, Cembri doverli quello a S.Gelalio 
attribuire . La vita del medelìmo S. SilveRro è dello Hello carato, di mo- 
do che il dottiflìmo P. Le E^itn Orientii Cbrijiiani totn.i,pag.66i. non eb- 
be ritegno diftrivere,che quella tratta da un Reai Codice di Parigi, i/riar/r 
Crace latineque Francijcus nolier Combefijìui edidit^uaque Gclajii Papa: ma- 
temfuptrot,Juppofititia/it,Bugifque& Jabulitfcatent . E da quelli torbidi 
fonti appunto trafièro, non folamentc Seda, Adone, e gli altri fcrittori dell' 
ottavo e nono fecolo, ma fin’ancbe dal fello S. Gregorio di Toun,i fa votoli 
racconti del battefimo di CoHantino io Roma, reil'erli con quello mon- 
dato dalla lebbra, ed altre limili falfe novelle , cbe li leggono in quegli 
atti, ed in quella vita,donde la noHra fuppoHa CoHantiniana deri vò ne- 
gli altri allegati Autori. De’quali il più antico è il Venerabile fieda fcrit- 
tore deU'ottavo fecolo, cbe tutti fanno efière llato fornito di moltillima 
lettura, ma non gii di, criterio uguale, onde fu falfamente ìnformatu 
delle cofe attinenti al quarto fecolo anche più celebri e pubbliche da per 
tutto, come li fu il primo General Concilio Nicenu, che feri ve egli elférli 
Celebrato temporibatjaiii Papa Job Conjlamino Principe,come li legge pref- 
fo Gradano di/iin,i6.(on,q,, !>u del quale perciò! Romani Correttun no> 
taXoaO'.Certumeft SynodutnNicanatn primam celebraiameffe tempore Sylve~ 
Jiri. Sedia iUa femporumob/euritate mirandutn non e/i Bedam, iS alio: errajfe. 

Il che molto più dee dirli di Adone Arcivefcovo di V lenna nel Dellinato, 
il quale fcrivendo nel nono fecolo non fu bene intefu delle colè nel quar- 
toaccadute nella lleflà Provincia fba della Gallia Narbonei'e Orientale; 
mentre non folamentc avanza fino a feicento il numero de'Vefcovi nel 
Concilio primo d'Arles celebrato l'anno j (4.intervenuti,che al più giun- 
flroafoliducento, ma erra eziandio ne'di loro nomi , conforme di quel 
Concilio trattando hanno avvertito dopo del Baronia, il Einio, il Siria in- 
do, il Pagi, e Nataie Aleffandro. Poiché córrevano in illa lemporam ohfiu- 
ritote, per ufar le menzionate parole de’ Romani Correttori del Decreto 
ài Gradano ftrtto falfofi nomi diverfe opere apocrife , alle quali li dava 
tutto il credito, c tra elle veniva infommallima tenutoli notillìmo li- 
bro Pontificale continente le vite de'Romani Pontefici volgarmente at- 
tribuito negli ultimi tempi al Bibliotecario della Chiefa Romana Ana- 
ftafio, ma con apertillìmo errore, giacché di quella opera molto li avval- 
fero Jub nomine gejiortlm Pontificolittm Anajlajto ontiquiorei IValafridui Stra- 
bo, Kobonttt Mattrut, Seda, Legati A^atbonii Papa, qui Pontificatum iniit cir- 
ca annum 679., come fcrive GugtieMo Cave in Scriptoram EccleJìaPic. hijì, 
liter.pag.146., al quale per la notizia dell’Autore di detto libro li rimette 
Monfi^nor /yfemanitom.ì.pog.^it. in natii lit.a. Di ellò libro in quei tempi 
ofcuri credevafi comunemenie autore ìi Papa S.Damafo, nella qual ere- , 
denta fi durò in apprellb per lunghiflìmo corfo di tempo, in manierale 
adottolla in parte, oltre a fuddetcì Romani Correttori Caìcan.OfìttsPa- 
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piano tutti ìIP<»to/»w; benché oRgi f,p. 

c contenerfi in elfo libro molte ap';rtiffim f ' n'i'’ r“ fa'liffima, 

to fecolo roedclimo aominro h ' favole, fpecialmence del q jar- 

ntafo, leggendoXrrie <=ui viiTe S. Da- 

Giulio ytiaiopijlmalras Sommo PonteHce 

tatto grullamente il Cave dillo hb pa^r iTTr' 

vugatorium comiHsinunt nniu ^ U8. ebbea àn^ilnfulfum piane <5* 

g.a prima qu.l.ficatr.’„ThtdS?^^ l ave^ 

«irw.a.C; 9 . Oode, Quando ranpJ ,f ad annum CbriJH 
cernente li rileva che la nr m ® ^'’*^'”*** rifcontri mancallèro, evitico- 
fo come ne^pure’dl^in frró™* ‘‘j <■« di S. Dama- 
tempo di Papa Lib“rio in-me,li»rr,”r" A^ore , il quale abbia viflùto in 

Primo, come llimava \\p7l^n»L pT‘ » r''“° Giulio 

rio delle geftc de kom.ni PoSi- ^revia- 
te fcrivere allora un fitto ‘>“''81' non potea certamen- 

notoria fallìtà eran tcllimLi della di cui 

po vivevano. > tutti coloro, che feco io quel tem- 

jxli.e l'tu»u’cODt'^uam\nci^p^^^ '* CaetedMle di Nt- 

delle perfecurioni, tra cui fu ‘'tederli, che rei tui bine 

Cattedrale ftata e^^^^ la noftra 

vertire, che avendo noi laferip r potendoli per altrocontro- 

pi.avclTe avuto la Città noftra '^"^u^idiquei primi tem- 

a’dfi.iff quiba: fìve e'am Cm, n / Gf'traw quoque , & P/ebem , necnoo facrai 
Chiarimmo 4ZLiltb^^^ /.«ree;, co me ben riflette il 

lo concedutali la pace all* Ph *^^*^* 4 l^*Jndi nel quarto fcco- 

ed accrefeiutofi tra noi Inch * <>«" ^^P^tador Coftantino il Grande, 
allora univerrimétraui da r„ ri" 

dalle notiflìme epiftol d?Ìi«L!« ' Gt'ltianelìmo.come c Ila 

Autore in detto Vtopàr 1 P'‘“P° ponderate dallo fteft'o 

quella ftata folTe dal ordinò congetturare, che 

decente forma inora ndira .-i ‘‘''’y.® S.Severu m'dto in magnifica e più 
rifee aver’il Santo fabbricarn 9'.°'’®""^Giacono nfc- 

operaiioBÌt.ia euius ablìiìt d «• ®>tre una Balìlica mCivitale fuirific* 

Salvatore^, cum Xll. ylpcjioln 
rum tKelaUis Ed oltre { ‘^x . di//i»ff w gre/iD/it marmo- 

li? P/c^e«, polì ioCivitate eouliituir, 

parole Plebem injheuu . Dalle quali traferitte 

Autor della relazione a ^‘PP'®” comprendere , come il dottiflìmo 
fcopoìe della menzi^nlr.^rifi 8‘‘ 1» qualità Epi- 

egli anche a tal fine che/o Vefeovo S. Severo; ponderando 

jhea del Salvatore ^‘’^‘’'‘>^‘(i”oaqaejìo medtjìmaBa- 

la Stefania, come nata luLo^'^ ^ ^ a ° P°‘®* '' 

vanni Diacono naHa di w V t!' i «'t® è, che Gio- 

to dopodiquefta fahhr;r W‘c^^'®^* '^®*'* Cattedrale, e mol- 
rum, cc me g.A prUa di noi “ . '' ’ 

mani tcm.A(ep ”P'®* ha notato Monfìgoor À(fe- 

ed apparifce apertamente dalle parole d?GiovIn- 
H Di 
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' ni Diacono, eoo 

U Chiefa de’SS. Apoftoli, oUre all’al«» Sevenana, coma 
cioè a di te, fattala una detto luogo ; overo di 

Vintetpetra il menzionato chianfllmo A , addetti al di lei lèr- 

,verla fornita di un collegio e numero --ntoper la difciplina di quei 
vizio, come a noi fembrapiu ’ (^,o^ della Cattedrale altre 

tempi, che regolarmente non ammetteva ^ trafemte im- 

Chiefe Parrocchiali, quanto «ndit P« P jj j^„a Plebe da Sotero 
mediatamente aggiunge Gio: Diacono pan ^ 

iftituita : qaa ufquc Cìnortgotiontm GericorurM , adJt 

«piega il Muratori , Jjgm ficare decantabat ; ad imi- 

ciiam,Jì hbet, plebi! CbriHiaea, fattoi Severo nella lua Catte- 

tazion di quel che pnma d' Sotero ave f comunque li voglia, 

drale da eflò ampliata, o in altra Chi P j a ciò qualificato ^j/< 

onde quegli avendone Ptefo * efempw , w noftra pt'«u» 

Saublum Mverumjecundus. Ed in qiitfta S noftra maggior ChieU 
drale.nata fotto il titolo del lo fttHo Velcovo 

ritenne tempre fino alla "L miglior forma difpofe,i fonti 

Sotero nel quinto fecolo vi »P8'U'>Pe. » „nde Gio; Terzo Ic- 

battelimali maggiori, che a quella n n . g j. Cattedrale ; cosi n.l 

ce il confignatorio de’ battezzati tra quei t nt . ^ Cuccedet- 

feguente fecolo fefto «iVefcovo Stefano!., th.^ £ay,7,fC« ad nomea 
te al menzionato Sotero, iwr»r«f«» „ „r, , àio nomine Siepbani» vacai ut, 

Sahalorit copuktam cam Eniftopio , ^<e ufi ; Chiocca* 

conforme fetive lo ftefTo Giovanni Diaconi. ,i,lorò 

fello, e coirUghellio, aderendo al .d^ttiffi^ J]f,tta prima da S.Scvero. 
egli, e rendette più ampia e magnifica la B'» ,„it, fortemente 

Or sudiquefta Stefania è “dlnoftrinata, j, s. l^ftì* 

la ccmtroverlia, fe per effà debba none indubbio edere ftata 

tuta, Pa quale niuna delle parti jQ.e o da altri fondata, nien* 

(comunque fi voglia da Coftantiof' Impe ^ ' ai tempo di Stefa- 
te importando quefta circoftanza m tal il titolo del Salvatore; 

no Primo Tunica noftra Cattedrale *"*'*^*,;. r „o fondata di pianta in 
overo fia ftata ella dal medefim.. Vedovo Ste^ 

altro luogo e fitodiverfo dall. S- R Chiefa, c foften- 
tendono i RR. Eddomadarj della ^ftra M ..P ,(ituando)a nella 

cono i contraddittori del Signor Canon ^ j-n’odierna S.Reftituta 

Crociera dell’ attuai Cattedrale Angioioa.e di ^ ^ 

Cattedrale antica per mezzo di un J che ne han fotraaca. U 
ocularmente fi olTer va nel numero 4. dell P il’signor Serfah allaga', 
qual vicolo principiando dal bto , cornac n^.ReHna, camminava 

if„ove oggi è h Torre del Belvedere dii ^ A. ■ " H uni- 

il» A^irnAiprna ArctVefcOVil 



tLeUBa: r, 

da principale ^ Forcella, e calando terminava coU altra p 

Pantiea Città . _ , _-n.r» Polita ingenuità, ficcoms 

Ed in tal controverfia, adire '• vrro ro>'* "«ft delfutia e dell'altra epi- 
ci proteftiamo di avere per gh «,mo per la propria dtbo- 

nione tutto il più diftihto rifperto , ^ appoggiare una t»l conte- 

lezza giunti ancora a capire, ove fi polla ma pi' Bj 
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A. e co:i]S (iar(l per cfla Jovute imp'egar U fatighe di chiarifTìmi lette- 
rati del noitro fccolo . loipercioccbé 1 unieo Autore , da cui abbiamo 
1 epoca natalizia della Stefania, eficndo il noftro Giovanni Oiaconojque- 
fti deUn'vendoci nata la Stefania opula'am cum Epifapio, pur troppo 
chiaramente dimollra, che quella nacque unita ed incorporata coll an- 
ttca noftra precedente Cattedrale odierna S. Rcft'tuta: ech« confeguen- 
temente vana opera lia l’andar cercandola io altro diverlìi luogo, e mol- 
to più nella Crociera della Cattedrale odierna, la quale dalTEpiftopio e 
Cattedrale antica viene ad ellère in tutto feparata e di vifa dal vicolo fra 

Moro interpolo, che oc.ftantemente li vuole da tutti glifcrittori fciguaci 
della feconda fentenza. 

E nella interpretazione della parola Epijcoph qui ufata da Giovanni Diaco- 
oo.che di ella in diverli fenlì fece ulb,come avvertimmo nella prima fcrit- 
tura, noi fola mente intendiamo avvalerci della fpiega medelìma.che ne 
han fatta i più fitti contraddittori del SigoorCaoonicoMazzocchi.co- 
mc fono flati i Signori Avvocati Romani Ue'RR.Ridomadarj. ed il men- 
zionato chiariffìmu Monfignor AfTemani. I primi nell'allegazione Ram- 
pata in difèfa de’ lor Clienti, al nam.ì^. dopo aver detto, che afquead an- 
nnm 497. Eeeltfìa tad.-ta Sa»B,t RtJUtutji: fuit fila Catbtdralis Ncapolii,tx a- 
fcrivono le fudUttte parole di Giovanni Diacono copulalamcam Epijco- 
pio, fpiega dole dentro una panntu't, idejt (aia Conjlantiaiana, Jia Sanila 
Rejiiea/ajam treHa. EJ i| fecondo rinomaciflìmo Autore in detta fua ope- 
ra quelle anche fpiegb , cum Coniiaetimana jam ertila, 

aut eant Epijeopnedibnt, Nella pa^.jy^. rapportando l’altre parole di Gio- 
vanni Diacono attinenti al noRro Vefeovo Vincenzo , che nella deca- 
denza del Cedo feco\ofiecit bap.’ifieriiim/òueìs mnorh intus Epìf copio, fttg- 
giunge immediatamente, {0'i;Vyi>£f.vni/ri/irer BafiliCit ConJtantiiiiaaje ,qux 
inter Epifiopale palatiant, tS Supéaniam jita erat, quxqne etiam ipja Epifeo- 
(con queRa voce adunque Giovanni Diacono intendeva efprimere 
]a Cattedrale, come allo llellò edòtto ne fece ufo egli altre voltcj w/ra- 
pari poterà! , nipote quje Kìtluì Catbedralis extit.ntt , dtnec Step'oania in 
tìovam Catbeàralem a Stepbano Epijcopo rxciVace/ar. E finalmente nella pog. 

anche della meile'Ima Stefania fcrive; Ubi tavtti/idem eji COPULA- 
TAM cum episcopio , ae cum vetere Catbtdrali Confiantisiana, che in 
fentenza fua è l'odierna S. ReRituta . Ed a queRa interpretazione della 
^tola EpiJ'topio fi deve aggiungere il nativo lignificato dell’altra parola 
copulatam,che propriamente non lignifica una femplice adelionc, o vici- 
nanza, ma bensì una compiuta miRione,o incorporamento di duecofe 
da prima dìRinte; onde lo Reffò chiariflìmo Autore tcm.j.pqr.asi- volen- 
do additare in Roma duas hafìlicos in unam Catbedral.m coaìuijfi , fieni in 
unam Lateranenfiem coalait ConJtaniiniana,& Laureniiana Bafilica, loi m.in- 
doll diduedillinte Chiefeuna fola , fpiegò taf identica loro mìRuraed 
unione coU'efprimcre Laarentianam Corifiantiniane COPULAT AM. 

D.tlle traferitte parole adunquedi Giovanni Diacono, unite alla interpre- 
tazione data loto dagli Relìì contraddittori del Signor Canonico Mazzoc- 
chi, e dalla oculare ifpezione della pianta formata della Stefania Paleo- 
niana,può ciafeun prontamente ravvifarc la notoria infolHRenza del 
moderno afiùnco delle divtrfe , anche fuccelTive , due noRre Cattedrali. 
Se la Stefania indubitabilmente fu eretta da Stefano Primo re 
Epifeopio, cioè colla fuppoRa CoRantiniana oJferoa S. Rellitutaje fe que- 
lla <««' Pa/atium ,ìs Stepbaniamfita erat :come non farà cvi- 
deuCemente chimerica la novelli piatta della medefima Stefania fituata 
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nella Crociera della Cattedrale prefente, polla in ifola tra quattro pub- 
bbche ftrade, una delle quali dalla patte di Occidente la rcparava t«U> 
mente dalla prctcfa CoRantiniana -'.Come può mai concepirli, che q 
"a Cattedrale antica era lituata fra il Vefcovil Pa agio , e la Stefania ,f. 
eiò fecondo la pianta de' novelli architetti è ocularmente 
mentre in elTa , conforme fi veggono contiRUi la 

Vefcovile, così l'odierna S. Rellituta è dall un», c dall altro aftatto Rpa 
rata col framezzante vicolo al »rrM. 4 - della llelfa pianta 
dcfienatc? Come con quello novello fillemaiin cui li vede la realf-pa 
razione delle due fognate Cattedrali, e fi finge fin 
caduta la Chiefa dell odierna S. Reftituta dall Chic- 

fa , può mai conciliarfi almen verifimilmente ciò, che Giovann^mcono 
ci racconta di aver fatto il noftro Vefcovo Vincenzo, che do^ due al- 
tri fu fuccellore del meJefimo Stefano? Egli fecondo la novella p.anta 
della Falconiana Stefania avrebbe fatto fuori di tutto il continente del- 
la medefima, e dell’antico eziandio Vefcovil Palagio a lei contiguo, qU-l 
che certamente fece intus Epifeopio per U tellimonianza di Giovanni U a- 
CODO, cioè non folamente haptijìeriamf’atts «iwri; ,che m fentenza 
medefimi contraddittori efifte oggi ancora nella Cappella di S.GiovaiJ- 
ni in Fonte dentro il dillretto dell’ odierna S. Reftituta » ‘ 

prelToquel fonte battefimale tfcraW/»'» /««« poluum granés cpcrii d;pi- 
Bum, ch’è quantodire fecondo rAfièmani tom.i. pag.^. Itiaimum jeu 
Cwnaeuium,quo ad rejìcienda tiboenpora iattrdum Epifeopus pr^ta^ljorei e 
Clero iovitahot^ac pTiicipaeSahhato SanBo poft 

u!i riUt notai 'Muratorxm. Sicché quello minor battifterio coll accubito 
grendit operi: fu fatto circa la decadenza del fello fecolo molti anni op 
di Stefano Primo dentro il dillretto dell’ attuale S. Rellituta per hrlene 
l’ufo dovuto dal noltro Vefcovo, e dal fuo Clero, anche dopo di elier già 
da più tempo nata la Stefania, e divenuta eziandio nuova Cattedraia, 
nel di cui ambito indivifo avrebbero dovuto farfi 1 unoe 1 
dal noltro Vefcovo ’VÌDcenzo,fe la Stefania Falconiana poccuc mailoi- 

lillere. . . 

Oltre a che in quelle ultime traferitte parole di Giovanni Diacono.urrzi- 
/iix/J , già tutti veggono, che quell’ Autore ben fapea rac 

ulb della prepolìzione^axra per additar due cofe diveife tra loro 
ma non già unite afi'atto, e componenti un fol corpo, in modo che ui^ 
di quelle potefiè dirli copulala cum altera .Cosò lo Hello Autore narran- 
do le quattro Bafiliche fatte dal Vefcovo S. Severo, l'crivc una di quelle 
elTerfi fabbricata fori: Urbemjuxta SanBum Fortunaram . hi altro con- 
temporaneo fcrittore della traslazione da Monte ('almo qui latta e 
Corpo di S. Attanagio, che giulla il fentimento del Bollandilla Cupero, 

c del Muratori fi fu lo llefib Pietro Suddiacono Autore della vita di quei 
Santo, fcrive da prima elfèrfi pollo quel Santo Corpo juxta A/iare ne a 
Balilicadi S. Gennaro , e poi fepolto jarw SaaBiJfvni 
e nutritorh ejus ernatuat , ut torum quoque corpora nec locutjeput urx 
Jepararet . E pure in tanta evidenza fi è avuto lo fpirito di pretendere a 
noRci tempi, che avendoci deferitto Giovanni Diacono la Stefania a- 
ta, non già blamente juxta Epifeopium, che put ballerebbe ‘ 

velli architetti, ma bensì ccpulatam cum Epijcopio , cioè giulta la ipiega 
de'medefimi coll’ odierna S,ReIlituta( della qual forinola di parlare o 
flellb Autore non fi è mai av valuto in deferiyendo gU altri edihcj ade- 
renti, o vicini all’Epìfcopio) abbia voluto egli additarci una Balilica u- 


1 , f .1 'i ''jj 




parità da tutto il continente di S. Kellituta per mezzo d’ una pubblica 
linda, onde quelle parole debbano realmen'e (lenificar lo iieIJo che /»- 
ìunBam ah Epijcopio. Si è udito ancora un più (brano e sidevole pa adof- 
fo?Può mai coDcepirit più notorio favolofo racconto, a cui la ftefla pri- 
ma culla porpa la perpetua fui fcpoltura? 

Il folo dunque Giovanni Diacono ci fooiminifira un' argomento invinci- 
bile, non menc^ della identità dcUa vera Stefania coU'odicrna Sanra Ko- 
liicuca, che della infoSiliente immaginaria Falconiana Stefania, da lui 
e da’fuoi aderenti (iluata nella Crociera della Cattedrale prefeote. Onde 
Itictoponendolì a gli cechi di rutti la novella pianta di tal chimerica mo- 
derna Stefania, ed aggiungendovi le traferitee parole di Giovanni Dia- 
cono copulatavi cuoi Epilcopio, colle quali non meno la nafeita della vera 
indubitabile Stefania, che il lungo eziandio, in cui ella nacque, (ì man fe- 
tbanojfvaniKe interamente la favola moderna delle antiche due noftiv; 
Cattedrali anteriori all' odierna , tanto contemporanee di riti diverù, 
quanto anche fuccelTive in varj luoghi (ìtuate. Imperciocché, prendali la 
parola Epifeoph come li vuole, o per l’odierna S. Reftituta noftra prima 
Cattedrale, o per la cala dcll'antiia Vefcovile abitazione, che certamen- 
te nel coctirente di que'la.giulla la nota difciplina di allora dee (ìtuar- 
lì.edi fatto la (ìtua il «hianlTimo Autore; li dia alleparote re/>a/a/««» r»«» 
Epijcopio la -violenta ioterpi trazione di vicina ed aderente contri il di 
loto nativo lignificato, ed il fenlb comune medclìmo;e colla llcllà im- 
proprietà eziandio s' interpretino le parole bapiiftirioM fontitminons it- 
tus Epijcopio di Giovanni Diacotio,eome fi fece da prima, 
liete Baftlitg ConJlaKuniana , o come (i è fatto ultimamente con (ingoia- , 
riflìma improprietà • iVr/f iutra Epijcopalem domum, quje ambila Juo tam 
SteptttKiam "Jttertm. quam hodiernam S. Rejìituiam compitai ebatur,(<tm ri- 
fietterli, che in tal forma quella noftra Vefcovil cafa, imitando, come 
GioZ'tnale fcriveva egregia! Lateramirtnti adei di Roma, fi avrebbe ulurpa- 
ta la pubblica ftrada tramezzante tra le due fuppofte Cattedrali, una 
volta che l una e l’altra dovei nell'ambito fuo racchiudere : Tempre in 
tutte quelle notoriamente incoerenti , e favolofe ipotefi apparirà folto 
gli occhi di tutti evidentemente chimerica e fognata la Stefania Falco- 
niana, fcoigendofi dalla di lei pianta ocularmente , non unita e(Ià , nè 
aderente in alcun lato all'antico Epifeopio dell’ odierna S. Kellituta, ed 
all'antica Vefeovile abitazione , ma dall’ uno e dall'altra totalmente fe- 
paracae divifa, nè capace di potervifi unire perla intermedia via pub- 
blica occidentale (dalla qual parte folametite avrebbe potuto comuni- 
carvi) deferitta nel num.q. della medefima pianta. 

Oltre a quella infuperabile'dilBcoltà, egli'èocularme nte anche impoffìbi- 
ieìlfituarfi netlofpAio dalla Crociera della prefente Cattedrale occu- 
pato quelle indubitabili fabbriche adiacenti alla vera Stefania , delle 
quali cidannorifeontro gli fcrittoridel'noDO, e decimo fecqlo,te(limo- 
nj oculari di ogni ececrione maggiori. Ciafeun di noi, che dimoriamo la 
Dio mercè in quella Metropoli.puòafuo beiragio milbrare tutta la lar- 
ghezza, cheli frappone tra i due vicoli nella pianta Serfalianàdefigoati 
col num.q.'.t col num. ri., periodi toccar con mani la favola della Stefa- 
nia Falconiana coll'aderente fuo ideato antico 'Vefcovil palagio fta i me-, : 
defimi due vicoli &nta(licamente rillretta. Poic'hè in tal chimerico filU- 
ma , dove mai potrem collocare i Fonti battelìmali maggiori a Domina 
Sottro Epijtopo A^tjios cól confignatorio de'battezzati collrutto poi tra 
cpìsiEoalii^^EccìeJìam Suphuiatainìxi ci deferì ve lo lleflò Autore tefti- 
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monioitrtfragabiie di veduta? E dove finalmente, trala filando tutto il 
di più, troverem luogo da potervi porre,non meno latrio coirOfpedalc 
de’pioveri di S. Attanagio, che il Campanile dall' ArcivcCovo Pietro da 
Sorrento in fervitio della Stefania Cibbricato quali un fecolo avanti di 
nafcere la Cattedrale prefente ? 

Quei fonti battelìmali maggiori, per la teftimonianza djlo ftefibantico 
nofiro Cronilla furon (atti nel quinto fecolo dal nollroVefcovo Sotcro 
molti anni avanci di pvnfarli alla nafeita della Scefanìa , ed al Aro Autore 
Stefano Primo 1 ed a'medelìmi fonti poi aggiunfe il Vefeovo Giovanni 
Terzo, che vifiè più di un fecolo e mezzo dopo di ellè) Stefano , il oiagni- 
iico Conlìgnatorio de’ battezzati dipinto i» parietibut columna in- 
ttr Jbntct ntjjari! a Domino Solerà Epi/iopo direjios,/^ Eccl.-jìtm Stepbamam. 
A quelli Fonti maggiori hanno ùltimamente i Contraddittori del Si- 
gnor Canonico Mazzocchi fcricto in Romaellcrii dato il titolo e nome ili 
S. Giovanni in Fonte, ugualmente che all'altro Fonte battelimale mi no- 
te fatto dainoilro Vefeovo \'iaceazr>iiii:t! Epijcoph , che oggi ancora li 
oflcrva nel continente dell' odierna S. Rellitata . Ma Giovanni Diacono 
di un tal titolo e nome non fa la minima parolai anzi raccontando la 
morie nel nono fecolo al noflro Duca Andrea data da Cootardo, dice 
che qaefìieam in loeo Bajìliu Sanili Laurentii, qui ad Fontei dicitar, gla- 
dio percajftt . Onde lì può defumere a quei Fonti allora elfèrli più Collo 
attribuito il titolo e'I nome di S. Lorenzo da una vicina Balilica di que- 
llo Santo, la quale perciò niente avea, ed ha che fare con quella denumi- 
nata oggi delio (lelfo Santo aderente al Seminario, e fituata nella Croce 
. della prefente Cattedrale dalla parte d' Oriente ; nulla dicendo Giovanni 
Diacono del lìto, in cui erano Così la detta Balilica di S. Lorenzo ,come 
l'altra di S. Pietro, che nel continente interiore della fteflà Crociera fup- 
pongonoi Falconifli elTère (late dal primo lor nafeimento da’nollri an- 
tichi Vefeovi rifpettivamente collrutte, ma fenza documento verunoian- 
zi con una franchezza tanto più ammirabile, quanto che danno elli delle 
improprie lliracchiate interpretazioni alle parole di Giovanni Diacono, 
dove ci deferive le lìtuazioni di varj edificj fatti da' noftri Vefeovi colle 
chiare parole di copulatam, juxia, inter, ed altre limili ; ed all'incontri) do- 
ve ditali liti niente allatto dice quell* Autore, fotto idicui occhi tutto 
era efpoflo,fanno elTì le lìtuazioni a capriccio , identificando quegli an- 
tichiHimi edificj co’nollri prefenti full' appoggio della mera identità del 
titolo e del nome a gli uni, ed a gli altri comune; il eh-* li è-Cropp-i grof- 
folano efenlibile abbaglio. Tanto più che la Sc.-fanìa era (lata già inte- 
ramente collrutta dal Vefeovo Stefano Primo lunghiHìino tempo avan- 
ti di nafcere le menzionate due Baliliche diS. Lorenzo, e Ji S.Piecro,che 
i Falconilli lituano dentro la Crociera deU'odierna Cattedrale; ove fin-* 
gono lamedefima Stefania efièr nata, come puòciafeuno da fe ollcrvare' 
nell'antico nollro Cronilla, che del fico loro non fa motto veruno, don- 
de pcllà la fcmplice adelione , o vicinanza di quelle alla Stefania conget- 
turalmente almeno dedurli; o apparir verilìmile quanto sutali Oratorj, 
oChiefedi S. Lorenzo, e dì S. Pietro fi è pollo inìllampa da'pàrteggia- 
ni della chimerica Stefania Falco.niana . 

Or torrahdo a' noftri Fonti battelìmali maggiori SoCeriani, dove trove- 
ran quefti nel Falconiaco fifte ma luogo da poterfi decentemente-licuarc? 
ElTi per una parte non erano certamente alla lor Btefanìa incorporati, 
ed aderenti; perchè tra la medefima, ed i Fonti tbbe il Vefeovo Giovao- 
niTerzo baftantc luogo da fiibbricatvi il fuo magnifico Coofignatorio 
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de' batte2/a(i per l' tpertiflìma teftimoni'in?» irrefragib^Iedi Giovanni 
Diacono. E dall’alcro canto doveano cHì non picciolo fna<io di Cuoio 
cc. unare, tanto cnniiderati da per loro folamente fio dalla pnm era lor 
nafcita, làpendo tutti quante f'ifTèro io quel temoo le appendici, e le for- 
me di sì fatti Fonti bittefìmali.cbe nel Marlene, nel Vicecontt, nel Muri 
ed in altri notilTiini Autori li poifòno leggere; quinto anche rigu irJio- 
dcgli uniti doppoal menzionato Conlìgnatorio framezzante tra ellì , e 
la hteiacìa. Tutto il Cito dalla Crociera della prefente Cattedrale occupa- 
to, non può mai a quei Forti e Conlìgnatorio dar luogo; perchè l’angu- 
iìa fila latitudine rillretta fra due pubblici vicoli, che la rendono impro- 
rogabile arfàtto, non può dentrodi fe accogliergli: e nella di lei longi- 
tudine dall’ Aulirò al Borea incontrano efli l’ impedimento rifpettivo, 
così dell’ Atrio, dove non li potrebbero p'ù (ìfuare l’OCpedale de' poveri 
di S. Attanagio colla contigua Cappella di S.Aodrea,e’Ì Campanile dell’ 
Arcivefeovo Pietro da Sorrento; come pure della Tribuna, olia Ablìde, 
edcHaSagreft-a, o Teforo chiamato allora overo Diacoai- 

f//B»,che Coleva ellèr duplicar i, uaum ad rejonendam vafa 'àcra,aJlerum ad 
hbrof l'acrot ad Jacrificium neee(fanos, come fcrive il MMhn nel Mufeo 
Italico tom.i. i.j.pair. midi if. dopo S. Paolino, e notarono il Ffeary de' co- 
llumi de' Crijhani e i il BoacMlhf pag, aoS.; non potendoli porre 
in dubbio 1 ' elìftenza di si fatto Sacrario nella nodra Stefania , giacche 
nella perfecuz one di S.Attanagio l’ Autore della fua vita Pietro Suddia- 
cono fcrive, che per ellètiì da quella C ttrattoil Sioto, Ma 0 er tailitum 
idolem faiSlum Virum ilUfant lecelpITe, effiadÌ7gaz''pf>ilacio Epifcopii,univtr- 
Jaia tbejamu n Ecclejìx aujerri,fibtqae afportari manda vii , Tuac dijtrabe- 
bantar cimelia, iS rei E'.clilìarum. rp iniifait dibantur. Onde niun luogo po- 
tendoli nella nuova pianta Serfaliina trovare da lìtuirvi quei Fonti, e 
Conligoatatono de battezzati alla indubitabile Stefania Cpcttanti, niua 
conto dee farli di qu 1 a, come ocularmente improbabile , ed alla vera 
Stefania ripugnante . 

Anzi da quelli Fonti col Corlìgnitorio annellovi dopo, non leggiero al- 
tro novello argora nto lì defu n • della identità della vera Stefania coll’ 
o Jicrna S. Rellituta. Imoerei occhè f Ton quei F mti.come abbiam vedu- 
to, fatti dal nollro Vefeovo S iterò molto più a ntico di Stefano Primo, e 
del nafeimento della Stefmia . Oide non ellendovi allora in fentenza 
eziandìo de’ Contraddittori altra Cattedrale fe non che la fuppolla _Co- 
llantiniana odierna S.Reftituta.quei Fonti battelìmali Seteria ni, liceo- 
me non potranno mai concepirli fabbricati nel Cuoio della prefente no- 
ftra Crociera Cattedratica: perchè quel Cuoio era dall’ambito , ed adja- 
cenza di tutta l'intiera Cattedrale di quei temoi per mczzotli una pub- 
blica Rrada totalmente difgiunto, fecondo il liftema de’ Contraddittori 
del Signor Canonico Mazzocchi; così all’ incontro debbono elfi • e tutti 
accordarci, che fi fodero dal Vefcovo Sotero coftrutti dentro il diftretto, 
ed il continente di quell’ antica nollra Cattedrale , benché non a lei ade- 
renti atiàccoed uniti, ma bensì polli appreflb alla medelìma . Poiché »' 
tutti è notiffimo tafedère fiato il cofiume di quel fecolo nella fabbrica 
de' battifier j, su di che fi pollòno odèrvare il ìAceconCe, il Mareene, il Bia- 
vanto, ed altri notilfimi Autori : Ed il nofiro Vefcovo Sotero ne dovette 
veriiìmiimente prender l' idea e l’ efempiare dal rinomatilfimo battifie- 
ro della Bafilica Lateranenfedi Roma volgarmente creduto opera di Co- 
fiantino il Grande, quando in quella Cit» egli non folamente interven- 
ne al Concilio celebratovi Tanno 46/. dal Sommo Romano Pontefice 
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Ilaio, ma foleva eziandio portarH annualmente ad limina 'jlpilìolorutn , 
al pari di tutti gli altri Vefcovi al Pontefice Romano immediatamente 
Come a lor Metropolitano foggetti) e per celebrarvi anche la di lui an- 
niverfaria aliitnzionc alla Cattedra di S.Piecro, giuda la confuetudine di 
quei tempi ponderata non meno dal Cardinal Baronio , e da' due Pagi 
nel defdriver le gefte di elfo Pontefice nel fuddetto anno, che dal Van- 
Efpcn in Commfn:. a Gratian, diliinS}. 9}. 

Ora liccome giuda la difciplinadiqueilccoìi dobbiam noi certamente da 
una parte lituare i Fonti maggiori bittelìmali Soteriani nelle adjacenze 
deU’odierna S. Redituta.che fi era in quel tempo l’unica nodra indu- 
bitata Cattedrale, feparata in tutto per mezzo di pubblico vicolo dall' 
intiero Aiolo, e continente, che ora occupa la Crociera della Cattedrale 
odierna : così dall’ altro canto abbiam noi per certo in fatto, che nel 
continente deffb di quei Fonti Soteriani fu poi codrutta da Stefano f. la 
vera Stefania, ed ebbe quedala Ala perpetua fituazione , mentre Gio- 
vanni Diacono, che gli uni e l’altra fotto gli occhi aveva, narra e Uè rii 
dal nodro Vefeovo Giovanni Terzo fabbricato il Conlìgnatorio de’ bat- 
tezzati ieter Foa/fs majorti a Domini Solerà Epifeopì digrJìos,& Ecclejia-n 
Stepbaniam.Oaicco{ii non roloefièreun fogno la Stefania Falconiana 
fituata nella Crociera della Cattedrale prefente, il di cui intiero Aiolo 
di viA> adatto dall’ odierna S.Rcdituta non ebbe mai dentro di fc 1 Bat- 
tiderj Soteriani, e condguentemente neppure la vera Stefania con que- 
gli unita, mediante la fiibbrica del Conligntfturio Aiddetto; ma eziandio 
nel tempo dedbapparifee non poterfi la medefìma Stefania trovare al- 
trove fuori del continente della Cattedrale antica odierna S. Redituta, 
culla quale capulatam ci aflìcura Giovanni Diacono edere quellà nata, cioè 
in tutto appieno unita , ed identificata. Al qual propulito anche gio- 
verà ponderare , che di quei Fonti battelìmali maggiori Suteriani , con- 
forme fé ne faceva uA> avanti di nalcere la Stefaria , ed il di lei autore 
Stefano Primo, perfìdendo tuttavia nel grado Aio l'antica nodra Catte- 
drale odierna S. Redituta j cosi parimente fi continuò ad ufarAinepiù lé- 
coli dopo nella mt'defima forma fino a'tempi , non Altamente d«I Vel'co- 
yo Giovanni Terzo, che vicino a quei Fonti edificò il detto Confignato- 
lio de'battezzati, hoc eJllocum( come fpieca i\Muraiori al m/m. 46. delle 
Aie note) jao feje relipiebant efacrofontehaptizati, al ab Epijcopo Jed/nte' 
J'ocro CoiifirmatioBit eleo angercntar, ma eziandio dello defTo nodro Cro- 
nida del nonofecolo Giovanni Diacono. Poiché quedi defcrivendoci l’u- 
fo di quel Confignatorio, narra, che in elfò entrando i battezzati da una 
parte, ibidem io medio rejìdenti OFFERUNTUK Epìfeopo , (3 betiedi&io»: ac- 
tepta per ortnem EGREVIUNTIIK parti Jiniflrie, o come legge Monll- 
gnor AlTèmani dextr/e ; avvalendoli di parole indicanti l'ufo prefenta- 
neo dì efiò Confignatorio,anche nel tempo in cui egli fcriveva,cnel qua- 
le tuttavia durava rantichillìmo primitivo ufo della immediata Confer. 
mazione de’battezzati, che neppure nel tredicefimo fecolo fi vide in tut- 
te le Chiefe Occidentali univerfalmente difmclfb, come pruova il Marle- 
ne de aniiquit EctìeJtJtrilibuiUb.x, eap.i.nam.j. Ondeapparifee favolofo il 
novello fiderot, con cui volendoli tra noi due Cattedrali, anché Aiccef- 
five, anteriori alla prefente Angioina, e fituate in dìverfi e dìdintilfimi 
luoghi, fi figura la prima e più antica di effe odierna S. Redituta fin dal 
fedo fecolo jare Cathedratico fpoiiata, quippe quid in Stephaniam a Siepbani 
Primi temporibai jam tum migraverat. 

A render notoria la totale infófsidenza dì queda mede ma favola , furono 
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dftl noftro Signor Canonico Mazzocchi addotte nella menzionata im- 
mortale Ala opera tra gli altri argomenti le autorità de noAri antichi 
fcrittori Alberico.e Gl'-vaoiv Cimiliarca .igeali fcriflèro lungo tempo 
avanti di nafccre iVdierna Cattedrale Angioina, e quando la vera indu- 
bitabile Stefania Aava fotto idi loro occhi «Onde li dovrebber -qui da 
noi tutte le medelime ptuove di tal’ afTunto , ed autorti diAintamente 
ripetere, con dim<>Ararle tuttavia IblIìAenti nel nativo loro vigore, non 
oÀante Tuitima fcrittura data fuori dai chiarilTìmo Monlìgoor Allèma* 
ni col notiilìmo titolo £di£Ìi Peret/tptorii rtpairitt colla quale ha cgà pro- 
curato, benché indarno, di partitamente rifpondervi.* 

Ma in prima ogni perfuna mediocremente intefa di queAa controver(ìa,e 
che fcriamente ftoza prevenzione l una e P altra fcrittura legga, pub con 
picciola ciflelTìone pienamente feorgere la debolezza,cd infelicità di quel- 
la ripulfa, con cui niente Aringendo virfummrr , per avvalerci delle fue 
parole pag.7i.,difficaltatcmeludit,n'}nf3lmt . Ninno ha Ho' ora Angnato, 
che tra noi Aanvi Aate in alcun tempo due Chicfe realmente diAmte in 
diverA luoghi fìtuate, ma quaiihcate amenJue collo AefJò nome di Stefa- 
nia; perchè di una fola Chiefa furono nfpettivamente autore, e r’cdifi- 
catore i noAri Vefeovi Stefano Primo , c Stefano Secondo , donde quella 
poi trallè la volgar denominazione AiJdetta ; e di una fola Stefania fem- 
pre han parlato il noAro CroniAa Giovanni, e Pietro Suddiacono.E pu- 
re alla^«^.} 4 . della ripulfa. per ifcherm irli il chiariflìmo Prelato dalle au- 
torità di Alberico, e dell antico CroniAa di S, Maria del Principio, dopo 
altre non cunchiu lenti rifpoA: , viene Analmente a Aabilire 
Stepbatiav, unam in bodierna S. ^lUtucapoJium, alttram in ta BaJlUca con- 
JtllenCeni,nua>n Scepbaaut I.ftcit , (3 Jccuniut reficit , tandim'fut prorjas ob 
bodiema S.&ejiitata Jtjanltami duplicandoli a capriccio in tal forma la det- 
ta prima vera Stefania, eh- nata realmente fotto Stefano {.copulata cam 
EpiJCìpio, non potè in conf-guen-a certamente mai nafeere in altroqua- 
lunque luogo di verf) efepatato dal ontinente dell'odierna S. ReAiiuta. 

Il nnitro Giovanni Cimeliarca parla di una f ila Stefanìa.quando narra ef- 
ferii nella meJeiima il C irpo del Vcfcovo S. Giovanni Quarto di tal no- 
me coUacatam ab antiquo in fiìukro , q tidc/i ante parvam ijìium ipjìm Ec- 
cleJiit(cioè della Stefania, c > uè lo Ae Ti chi a ri (lìmo AlJèmani ci accorda) 
in quo imago Jua depila vii:tur;nunc tetro in Altari, quid juxta pirtam,qua 
itur ai Ecclefiam 'J, foamit al Fontes, quoJ Al'art Trinitatii vicatur , e}} 
finaiter colhtatum. Ónle giu Umente da queAa prelTante autorità il Si- 
gnor Canonico Mizzocehi mire un forte argomento della identità del- 
la vera Stefania coU'olierna S. R.-AituCa, in cui veggiam tutti ancor og- 
gi portam,qua itur ad Etctejìam S.Joannis ad Fontei, EJ all’ incontro il 
dottillì no Autore della per ifchivar la forza di que.Aa obbjezio- 

ne, pensò da primi nel fecondo tomo della imn irtale fua opera it Hcbus 
titapolitanis,ti Siculi! tiCìnaiita ,ctii il Cimiliarca fcritto avea dopo la 
coAruiioiJe dsU’odierna Cattedrale Angioina; ma poi avendo egli vedu- 
to nel Peremotorì) ed:Slo del detto Signor Canonico cllèrfi fatta notori» 
rinfjflìAenzadi tal fuo fcainpo, Almò be ne con un geminato Miffafatia 
nella repulfi pa'.ìS, 3 feq. dare a’pruni fuoi detti gentil congedo, c col 
folito poetic a induco quilltbn av/e/rdi' pensò ingegnofa mente di quell 
Altare della Triniti formarne un'altra Chiefa diAints dalla Stefania, 6 
con talmitaranrfjA ufcirtilicem.-nted’imnaccio.ll punto però lìè.che 
con quello grazioiìllìmo ritrovato A fa violenza manille Aa alle traferit- 
te parole del Cimiliarca,e li fa ufarc del poco rifp.;tCo infìeme al AinCo 
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Corpo del medefimo ooftro Vefcovo Giovanni Quarto, il Citniliarca 
della I<)la Srcfaota parla in tutta quella Tua narrativa, e qualora il Cor- 
po di quel Santo Vefcovo fì fjllè trasferito, non gii da un luogo in altro 
della medelìma Stefania , come le parole additano pur chiaramente, ma 
bensì dalla Stefania in altra diverfa Chiefa , ci avrebbe di qucfU certa- 
mente il nome additato , ferì vendo egli rx profejfo la vita del Santo . Ed 
avendo quedo noUro Vefcovo Giovanni tolto fuorum prx<kct£')' 

rum di ftpukirii, 19 guibus jacuerant^n Etclepa Sttpbaitia lingillatiot colto- 
rari, come nella di lui vita fcrive Giovaim Diacono ien molto (frano ed 
improprio, che poi edèndofi collocato il di lui Corpo al pari degli altri 
de’Vefcovi anteceflòri nella medelìma Stefania ante parvum ejiium ipfiut 
Ecclcfìt , fi foffè da quella trasferito in altra diverfa Chiefa inferiore alla 
Cattedrale Stefania, in cui non fulo era già edù giaciuto per luogo tem- 
po ab antiguo, ma vi rimanevano anche tutti gli altri Corpi de'nollri San- 
ti Vefcovi, de'quali egli vivendo avea la (lelli Cattedrale adornata. On- 
de gli argomenti dalle autorità del Cimiliarca.e degli altri divifati anti- 
chi fcrittori dedotti per la totale identità della vera Stefania coll’ odier- 
na S.Rellituta rimangono tuttavia, e rimarrai! fempre, al pari di tutte 
l'altre pruovedal Signor Canonico Maztocchi su taf alTunto rapporta- 
te, nella primiera lor forza, canto più vigorolì , quanto Uè più lludiatu 
d’infelicemence rifpondervi. 

Ed in fecondo luogo , avendo noi Unicamente la mira di farpalefead ogni 
ceto de’nollri concittadini la favola del novello Cattedratico fìllema, 
ficcomeifuJdetti, ed altri noftri antichi fcrittori non vanno per le ma- 
ni di tutti; cosi abbiamo (limato qui folamence avvalerci de’cre fortif- 
(imi, e palpabili argomenti, che a tal propolìto ha il medefimo Sign. Ca- 
nonico tratti dal Bactifterio minore del nodro Vefcovo Vincenzo, dall’ 
Ofpedale diS. Attanagio, e dal Campanile dell'Arcivefcovo Pietro da 
Sorrento. I quali ocularmente ad un tempo (lelfb dillruggono la chime- 
rica Stefania Falconiana, edimoftrano l'identità della vera Stefania colf 
odierna S. Redituta, unica nudra Cattedrale (ino alla nafeita della pre- 
fente accaduta nel XIV. fecolo. 

Eper quanto appartiene al primoargomento del Battiderio minore Vin- 
cenziano, volendo il chiarifsimo Prelato rif(>ondervi,fcrive cosi allaga'. 
oiJooHnes Dioconm,fcriplor fide dignut.A Vinceotio Lpi/copo^ui terfiin p fi 
Siepbanum /. StephanU condicorem fedii , Pc ait: Fecic liaptiderium Fon- 
tis minoris intus Epifeopio. Quin Fon: ijle minor fit Capello S.Joonnis od 
FoHtem,op/idibodieina S.KeJìituCit cobarens, twllui dubitai . Qnid Vero ex 
ejufdem Diaconi mente fi Efifeopium, tam ex boc, tam ex alih ejufdim to- 
cit pa teli nimirum Epifeopa/it domai, è menfa, 6 dignitai; & greidgai'dambitu 
fuo Epifcopalem Domum, Catbedralem Ecclefiam , ac Jimal adjacentia ttdificia 
compltiliiur.Xn feguela di che traferivendo egli molte autorità di Giovan- 
ni Diacono, fpiega nels 4 iM.li. dell’annotazione ivi appoda le fuddecce 
parole intui Èpifeopio ; idejl intra Epifcopalem domum, quje ambita fuo tam 
Stepbanioni Veterem , guam bodiernom S, Rejlitatam completi ebat ur -, nam 
inepte bìc a Mazocbio Epifeopium prò Santia Rejiituta accipitur t id quippe 
Baptifieriam non intra, fed extra Santlam Rejlitatam ejì, tametjì eidem cobx- 
reot. Otiàe *\\n pag.ig, dopo alcune digrefsioni ritornando egli al men- 
zionato Battiderio minore, così finalmente conchiude la fua riipoda: 
Fatlum id intuì Epifeopio, non abnuo. Ergo intra Stepbaniamì id vero perne- 
go: tum quia Epifeopium bìc aliud eji a Stepbania, tum quia idBaptiJleriam co- 
bar et qaidem bodierna Sanila Rejiituta, quam ego Confantinianam Veterem 
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effe tffirwa ; al nullo ptdo clStepianiam pertinet . ìion tnìm ilìul l'inetn'ia- 
num,Jid Soterianum baptiJieTium od Stepboniam JpeSlabat . Ar/diamutjiai- 
rtent Diatonam, qui de Jeanne III. Epifeopi XXl^lU, Jìc ferihif.Wc f.cit Cnn- 
iignatofium ab'ucorum inter Fontes inijiires a Dotn no SoteroEpiico- 
po digeilos, & EcdeliamStephaniam , perquod biptizati ingredientcs 
lanuasapartc Ixva , ibidem in medio reiideoti oiièruntur Epifcopo,& 
bened.ftione accepta per ordinem egrediuntur parti dextrx. bi- 
bimui ex Diacono duos Fonte : , mojorem Soterianum, i3 minorem f^meemia- 
vwn.PrioradStepbaniam pertinet, a qua Conjì natatorio medio fecernebatun 
pjieriorad SanSlam lieJHtatam,eui aJjjcent a Vìncentio tondi' ui efì. Duo b<ec 
baptijierio unoeodimque tempore Heapoli diu extitijje, ex end m Diacono co'li- 
vi tur: nata Jeanne: III. qui paulopojì initia fepfimi ’eculi iniic Epi/co.oa'um, . 
quique Conjìvnatorium inter Fonte: majoret Sotenano : , (? inler Eccleliai» 
Stepbaniam j'ecit, iute no fere Jeculo poft Fìntentium Epifopum Fonti: mino- 
ri: conditorem vivebat. 

Or quella ribotta non incontra nelle Tue affèrtive alcuna valevole fijflì- 
llenza.e niente giova per decentemente foddisfare al forte argomento, 
che il Signor Canonico Mazzocchi da quel battifterio minore deduce. 
Imperciocché in primo luogo conft'rme tutti fanno, che la parola £/>i- 
/?(?, eia abbia molti fignifìcatt; così certamente niuno pub mai negare, che 
fiali quella eziindio ufata per additarci la Chiefa Cattedrale, e che in 
quello lignificato appunto fìafene anche avva'uto, non folamente Pietro 
Suddiacono in raccontandoci , che per la fuga di S. Attanagio /Muffi/fe»* 
militum ff allo gazopbìtacio Epi/copti, univer jum thefaurum Ecclefìa oupr- 
ri mandavic , ma eziandio p'ù volte lo fterffi noflro Croniila Giovanni: 
quando nella vita del XXIX. VefeovoCefario, deferivendo il faccheg- 
giamento fatto deir£^i/wpi9 Lateranenfe di Roma , d'ce tra 1 altro ,clie 
prima di c^iinWo Juiiee:Jtpltaver un t vejliaria EcchCtit.feu cymilia Ejpijhpii, 
e più l'otto, omn; ve/iiarium Epifeopii ; ed in quella dell' altro noltro Ve- 
fiovo Stefano li. fcrive che morirono qui per una epidemica pelTìma 
influenza prope omne: Cinici ejufdfm Epifeopii, f che lo flcffò Vel'coro xdi- 
Jìcavit intu: Epifeopio ab/ìJam non parvi operi:. Onde non può mai f ffi fie- 
re la impropria e violenta interpretazione , colla quale il battiflerio 
minore fatto fecondo lo fl-lTn Autorei»///! f/zi/czpio, fi f|’'-3® efierli co- 
fliutto, ideji intra Epifcopalem domum. qua ambi'u fuo tam Stephaniam ve- 
terem,quam bodiernàm San&am Kejiitutam compleElebatar . Poiché dritta- 
mente penfa^do, un tal fuppollo faftofo ambito converrebbe applicarli 
più toflo alle Cattedrali , che allecafe Vefcovili de' pallàti fecoli , non 
confidenti allora in magnifici e nobili abituri, ma conliderate ip quei 
tempi per femplici parti eflen'ori al fagro Tempio annefle con gli altri 
notiflìmi adjaccnti edificj lìti nell’eflrinfeco fuo recinto, a cui fu poi ge- 
neralmente da Teodolìo il Giovane accordato il dritto del fa^ro alilo 
per la notiflìma Aia legge, che nell’uno c nell’altro Codice abbiamo. Ed 
oltre a ciò, quando l'antico nodro Vefcovil palagio fi voglia immagina- 
re uguale a quello della F,ouvre di Parigi . non mai poteva , nè pw ab- 
bracciare amendue le fuppode Cattedrali fecondo il Falconiano iidema; 
da che giuda il medelìmo venivano e vengono effe per mezzo di un 
pubblico vicolo ad effèr tra loro feptraCe affatto, e divife • In verità poi 

• trr ppo ch'aro, ed aperto è il fenfo letterale diqu«iri«r»t Epjjtopiowoto 
da Giovanni Diacono per additarci fatto quel batti derio minore dentro 
l’ambito interno dell'antica nodra Cattedrale odierna S. Rellituta, li 
dove i battiller j Soteriani maggioti erano anche dalle di lei mura elle- 
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riori feparati, onde tra luna e gli altri potè darli luogo alla Fabbrica dd 
Coniìgoatorio de’batcczzati . È troppo a gli occhi di tutti ancor’oggi (la 
(fpotla l'Interna conaeflìone di quel Fonte battelimale minore coll' an* 
ticon“(lro EpKcopio; nè feoza fuverchio inutile rorìfoia può mai la Tua 
tuttavia durevole lituazione riferirli ad una femplice coerenza > ed ade- 
lioneiU quale con tutta proprietà di parlare potrebbe adattarli anche 
ad ogni altro edifìcio attaccato e contiguo airÈpifcopio, benché coilruc- 
to fuori di tutto l'interior Aio continente . Oltre a che , fe quella fpiega 
A vuole ammettere, viene Giovanni Diacono ad aver vanamente ufate 
le parole intm Epijcopio per efpriincre il lito e luogo, in cui fu fabbricato 
il battillerio Vinccoziano minore ; perchè certamente intut Epijtopia, 
idtji intra EpifcopalemiioiMunt, td il di lei ambito, venivano ad edèr com* 
prelì, e lìtuati anche i Fonti battedmali maggiori Sotetiani, e tutti gii 
altri quallivogiia adjacenti editìcj. 

Per fecondo non regge io fatto la fuppolla dillinta pertinenza de’due baC- 
tillcrj, colla quale capricciolàmente li finge appartenere il Soteriano 
maggiore alla Stefania, a quaCoaJignatorio tneJio fecernebatur , e l’tltro 
minore Vincenziano all'odierna Santa ReAicuta . Imperciocché il noAro 
Vefeovo Sotcro fu molto anteriore a Stefano Primo, e perciò il fonte 
battelimale maggiore Soteriano nato lungo tempo avanti della Stefania 
dovette precilàmente appartenere all'odieroa S, ReAicuCa unica noAra 
Cattedrale allora, nelle di cui eAeriori adjacenze unicamente potea fab- 
bricarli; e non potè aver mai che fare colla immaginaria Stefania Fai- 
coniana, la quale giu Aa il novello romanzo nacque poi nella Crociera 
della Catteurale prefente,!! di cui Aiolo intiero per mezzo di una pubbli' 
ca Arada era feparato affatto e diviAi da tutto il continente dell'ndier- 
na S.ReAituta.come fopra fi è ponderato, quando appunto da dio Batti' 
Aerio maggiore deducemmo il novello argomento perla identità della 
Vera Stefania coH'odierna S. ReAituca. Onde a quella certamente l'uno e 
falcro Cattedratico BattiAerio ha fpettato Tempre dalla rifpettiva Inr 
naTcita,ed ella fu Tempre l'unica nòAra maggior Chiefa inlino alla fab- 
brica della Cattedrale prefente : di modo che liccome dell’ unico fonte 
battelimale Soteriano fi awalTero dopodiSocero inollri Vcfoovi,com- 
prefovi anche Stefano Primo, fino a che il XXIII. Vefeovo Vincenzo^è- 
cit baptijicrium fontii minorii inta: Epifcjpìoicosì dopo di ellèr nato qu;Ao 
A'condo fónte battelimale, non meno il Tuo autore Vincenzo, che giìal' 
tri Vefcoyi Tuoi fuccelfori fecero cereamente ufo promifeuo diamendue 
quei BattiAerj, Poiché abb'amoda Giovanni Diacono efpre(Iàmeate,cbe 
non folo Vincenzo fece nel Tuo novello fonte battelimale minore accabi- 
tuta jaxta ^[itumgrandis operii, ma eziandio quali un fecolo dopo di lui 
Giovanni Terzo fabbricò il nobile Confignatorio de' battezzati inter 
Jbntet mojorei a Domino Sottro Epijtopo digejhs , S Ecclefimn Sttpbdmam ; 
onde qucAa fuori della indubitata prima noAra Cattedrale odierna S.Ke- 
Aituta non può mai collocarli. 

E per ultimo conforme Giovanni Diacono fpecificamente narra ellèrli fat- 
to dopo Stefano Primo baptiJUrium fotttii minori! int ai Epifeopio ; così ab- 
biamo per la coufefiìon delle parti contradditcrici , e per l'oculare iTpe- 
zione, ancor’ oggi dentro l' ambito interiore dell'odierna S, ReAituta 
quello fonte battelìmalp minore, il quale inaadituut ejl tane tempori! alibi . . 
guam ia Catèedre/i JieiJJè , come ponderava il Signor Canonico Mazzoc- 
chi. Ed in confeguenza quanto è una Aranidìraa vanità il pretendere, che 
le crafetitte parole intuì Epifiofio fi debbaao fpiegare intra Epifcopaleut 
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contraddicendovi la teflimoniinza irrefrapab'Io de(»ti occhi pro- 
piii a’trettanto rimane interamente nel fuo primi.ro v^ore.com; ri- 
marrà Tempre, I’ argomento dell’ identità della vera Stefinia coll'odier- 
na S.Rcd'tuta, edi edèr quella dopo Stefano Primo tuttavia rimtila T 
.unica noUra Cattedrale , che da quel battillerio mioe r- ha giuHament: 

_ tratto il medefìmo Sig. Canonico.Imperciocchè fenvafì quanto li voglia, 

" non lì diià mai cr;Ta veruna confacente al propoli to , e qu.l battillerio 
manifellerà Tempre favolofa la Stefania Faiconiana lìtuata fuori dell' o- 
dierna S. Kellituta; mentre dentro di quella li vede O'^’gi ancora lìtuato lo 
Hello minor battili; rio, e nonpotea farli eilìadal noftro VeCovo Vincen- 
zo fuori deU’ambito della Cattedrale attuale de fuot tempi: nelle quali 
due circollanze , non contraddette da M inlignor AIT mani, e non capaci 
artà'to di poterli conttovertire, conIìHe la fot 'a dell’argomento infupe- 
rabile del Signor Canonico Marzocchi. 

II. Dal battifterio minore ViócrOzianopalTàndolI alTaltro argomento trat- 
to dall Ofpedale dc’poveried fi'atoda S. Acranag o . da una parte abbia- 
mo per fatto certillì uva contellatoci dagli Autori (incroni . che fu elio da 
quel Santo fondato in atrio prxitEljc Ecch U, comeCrave Giovanni Dia- 
cono parlando della nollra Cattedrale antxa del Salvatore ,o Stefania 
che V glia dirli, e faptr graJa^ attii Ecchruttici, come narra il fuJdiacono 
Pietro Tcrittore piu diilinto della vita naccicolare del medelìmo Santo.E 
dall’altro cancoi indubitato anche io fatco.che per una B >lla di Eugenia 
Quarto dell’anno j 441 . (ifoffe quell pa'tti'ru'n SanSh Albanajti, 

juxca Lecl jìam Htapìltianam Juut» cum Cappi 'la Sanili Andrex tioHtivua, 
cuf» omuibu! ì'tribat,6 ptrtineafiii '/il unitof come accenna Cefare d'En- 
genio nella Tua Mapoli facra. e colla dal diploma di quel Sommo P >nte- 

fi.q interamente trafer tto dal S'g. Canonico Mazrocchi/xrg.aSB. ) all’O- 
fpeJale dell Annunziata, dal quale fu dopo ad annuo ceofo cedu o alla 
Città nollta per la coHru? ione del nuovo magnifico Teforo di S. Genna- 
ro, dalla di cui fabbrica venne occupato Tintero tu go e (ito , che rac- ' 
chiudeva 1 Ofpedale olTatrio nel quale fu elfo da S. Attanag'o fmdato. 
Laonde le in quello m delìmo (ìto.e luogo ellèr dov-a certa mente I Atrio 
della indubitabile Stefania de’tempi diquel Santo nnflro Vrfeovo: come 
ad onta de'proprj occhi può mai negarli, che la vera Stefania del nono fe- 
cole follè Hata l'odierna S. Rellituta, alla di cui Tribuna veniva quell A- 
trio a corrifpoodere per dritta linea; o fantallicamente pretenderli , che 
la Stefania di quei tempi f ilTe riftretta dentro la Cn’xiera della Cattedra- 
le prefente, quando l’Atrio di quella niuna connefsione avendo coll in- 
tero continente della llefia Crociera, era totalmente anche dal medelir 

mopet mezzodi una pubblica llrada feparato affitto, e difgiunto . 

A quello iofuperabile argomento dal Signor Canonico Mazzocchi ponde- 
rato per comprovare l"identità dell’odierna S. Rellituta colla vera indu- 
bitabile Stefania, non ha Ha’ ora potuto il di lui degnifllmo Contraddit- 
tore Monfignor Allèmani decentemente rifpondere Poichòda prima, fa- 
cendoli egli carico unitamente,cnsì di quello Atrio della 'Stefania ,come 
pure dell'.eflere all' ApfiJe, o Ita Tribuna delTo Jiarna S. Rellituta conti- 
gua la Cappella di S^àiovanni inFonCe, ove il battifterio minore fatto 
£/»ì/C'7/)ù dal nollro Vefeovo Viucenzo tuttavia ocularmente fi ve- 
de;pensòd.$brigarTene con poche parole,dicendo,clie quella Tribuna, e 

queir Atrio congruunt quiditn S .Rejiiiutx,fed utraifut txsrei/ta pars ad Sie- 
pbaaiem nullaiénas pertiact. Ed ei dice il vero Te intende per la parola otr- 
pianiam U Tua chimerica Falconiaaa. p;u;chè a quella ocularmente 


Diui ;.y Gi.-tglc 



s 70 s 

de non poter/5 affitto quelle due fabbriche attribuire; Mafepoi eélij»r 
la della vera indubitabile Stt fanìa, come per altro doveva, mentre di le 
avca Icritto il Signor Canonico Mazzocchi i è degna di ammirazione la 
franchezza, con cui vuol darci ad intendere , che le menzionate due 
elheme convengano all’odierna S. Reftituca, e non già Ocea- 

nia. Poiché dentro di quella certamente fi dee fituare quel ^ttifterio. 
/curii miaori\ intuì f^iyro/nu, che Giovanni Diacono racconta ellcrfl tatto 
dal nollro Vefeovo Vincenzo , e che ancor' oggi ocularmente fi ollerv* 
dentro quella Cappella, che il Cronilla antico di S. Maria del Principio, 
parlando appunto deU'antica Napoletana ChieCi ohm nominata tee ijt 
Siepbttnig, ci fa vedere fabbricata propt Tribunam ipfias Ecckjid antiqua Ju 
tituh S. Jconnis adFontem . Ed a quella medelima Cappella fi andava cer- 
tamente per una porta della indubitata Stefania, come già fopra coliau* 
torità di Giovanni Cimiliarca fu ponderato . E nell Atrio altresì della 
vera indubitabile Stefania ci accertano di accordo Giovanni Diacono, e 
Pietro Suddiacono efièrficoftruttorOlÌpedale di S. Attanagio,chetupoi 
unito, come dicemmo, all’Ofpedale dell'Annunziata. Or fé tutte queltc 
cofe da una parte, per le chiare teftimonianze degli allegati Autori tuor 
d ogni dubbio alla indubitata Stefania efiftente fotto gli occhi loro li ap- 
paitenevanoie dall’altro canto il dottilTìmo Prelato ci accorda , che con- 
vraant quidtm SanSlx Rt/iituf, ticcmt può mai egli dire, che ad òtepbaniam 
*ìiullatenu\ pertinente c Che dalla vera Stefania diverfa folle 1 odierna 
ta Rellituta? Potrà egli forfè nella chimerica angullafua Stefania tal- 
contaoa trovare, il minor battifterio Vincenzianojla Cappella di S.Oio: 
in Fonte, che rta vicina alU Tribuna della Stefania, ci abbu una porta 
corrifpondcntc dentro la llcfla balìlica; l’alcarc a quella Itelia porta vici- 
no, in cui flava il Corpo di S. Giovanni Qu*tto fin dal decimo terzo le- 
colq; e queirOfpedale Attanafiano coU’atrio , fopra t di cui gradini dal 
S. Vefeovo fu fabbricato? . n. i • 

Conobbe poi la notoria inrofliflenza di quella fua prima rifpolla il di lei 
degnilTìmo Autore , onde nella Repulfa opponendoli lo Hello Spedale di 
5». ACCanagio , dopo di aver ixinderate le divede piante della SCetinia 
polle io illampa dal Signor Serfale , e dal Signor Canonico Mazzocchi, 
cercò da quella forte oppofizione fchermirfi colla feguente nuova gio- 
conda fcappata. ^iz/e igitur id Hofpitaie,tx Serfalio ad Uvim ingrtiien,it 
majortm Stepbania Pjrtom eolloctturjìve jaxta Mazocbium ibi oo/itam aita- 
tur, ubi ab Jpjìde boditrna S.Reftituta linea normali! ad ipfum Hojpitale 
citar j utroque modo ver am effe poteri! illudjoannit Diaconi , Ordina viC Ae- 
nodochium in Atrio Stephania;, tì Aublori! vita longi irii ff'bana/ìanx , fe- 
citXenodochium fuper gradus Atrii Eccleliaflici ; ttimirum non ’PI'J 
gradibu! Atrii Stephania, neqae inipCo ejafdern Atrio, fed velai Lavam w^'*> 
a Gradaam,vel e regione. Ulti quella feconda rifpolla è molto piu lira- 
vagante della primVquando fi confideri generalmente la fola interpre- 
tazione delle due traferitte autorità; E riguardandoli particolarmente il 
lito dell' Atrio, c dell’ Ofpedale fondatovi da S. Attanagio , viene ad el- 
• fere in fatto ridicola, ed infoflìllente.Come pollòno mai le troppo indi- 
viduali parole in atrio, Juper gradai atrii uCtte da due Scrittori contem- 
poranei del Santo fondatore di quell' Ofpedale, che fitto gli occhi con- 
tinuamente r a veano, interpretarfi ad Latìam Atrii, 6 Graduum , tic/ e re- 
gione, eh' è qunnto dire fuori affatto di tutto ilcOntincntt dell’atrio, c 
de' fuoi gradini? Si è ancor udito, che le parole in, e Juper appolle per 
ifpicgar il precilbluogo di un' edificio , pollàno aver lo (lellb fignifit^lo 
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<jeir Soverchi» difgrazia incontrm Tempre eoi noflrò chiiriflìmo 
Adcmaniil povero Giovanoi Diacono , mentre (ì lludU in 0)>ni occor- 
renza di (travolgerne i Tentimenti più chiari . E pure quel noftro antico 
-Cronifta volendo additarci la parte dcftra , o (ìniilra di un luogo parti- 
colare totalmente iodivìTo e continuo, ben fapeva fpiegylircorae il ma- 
nifellò più volte, Tpe^ialmente in parlando'delConfìgn^orio de’ battez- 
zati, che i»»rrd?r»rri jttauai a parte Lava per ordinem egreJiuitar parti dex- 
terf,tdia taccontando,che(iccomeil corpo di S.Fortunato fti trasferi- 
to in Ettlejta Stepbania partii dexterx introeantibm furfu-n , così quello 
alT incontro del Tuo fucceffbre S.Mafnmocra(t finalmente r'p'ifto in Ora- 
torio Ecclejìte Stepionix parti Ixvx introeuntihm .Nelle quali due uitime 
traferitte autorità bifognerà eziandio fàrfi tutto lo Tcrup >Io di non in- 
terpretare la propofizione ia come fignifi ante adlxmtit , V;l t reghns , 
per non ifcacciare affitto dalla Chiefa Stefania, e dal fu ’ Oratorio i cor- 
pi di quei due noftri Santi Vefeovi Fortunato , e Ma(T m > . Nà qui ter- 
mina la (àranezzà inudita della divifata novella interpretazione, ma vie- 
ne anche condannata ella mappellab'lmente dalla univcrTal fentenza di 
tutti gli occhi del nodro Comune. Imp-rciocchè liccome per la TuJdetta 
Bolla di Eugenio Quarto, e per gli altri pubblici documenti , è fuori di 
ogni dubbio in fatto, che I Ófpedale diS.Attanagio fondato in atrio , 
Juper gradui atrii della vera indubitabile Stefania, era certamente fituato 
in quel firo e luogo appunto, in cui oggi li ve le il nuovo magnifico Te- 
foto di S.Geonaro: così giuita il moderno lifiema de’Falcooilti l'im- 
maginaria loro Stefania vien fituata nella Crociera della Cattedrale 
odieroa;e tra la (leflà Crociera, ed il detto Teforo di S. Gennaro d:e li- 
tuarli quella via pubblica intermedia, che cantinaand) il fuo dritto camino 
per lo Vicolo degli Zufoli introducevatì nella terzi, ed ultima flraia principu- 
lediFortella .Onde ocularmente lì è affitto imooflìbile il limare quell’ 
antico Attanalìano Spedale, Oe/ed Ixvam atiii,iS graiuum,'oel e regione del- 
la chimerica Stefania Falconiana ; perchè ad Ixvam l'impediTce la detta 
via pubblica intermedia, la quale halo può fingerli al di fotco- del TcTiro 
di S. Gennaro dalla parte Orientale del medelimo , non potendo altri- 
menti ella continuare il fuo dritto camino per lo vicolo degli Zuroli : ed e re- 
gione il vieta la nati va lìcuazione di quell'antico Spedale , che in tal filfe- 
ma dovrebbe fingerli fabbricato, non folamente nella parte boreale op- 
porta diametral mente a quella , in cui fe ne ferbano tuttavia le immor- 
tali Tuddette vertigie,ma eziandio nelle adjicenze del largo Irto avanti al 
Tedile Capuano , per corriTpondere alla maggior porta della fantartica 
Tuddetta Stefania dell'ultima riprovata edizione . Per la qual cofa non 
pofiòno reggere affitto le rifpofte date al fecondo argomento, che il Si- 
gnor Canonico Mazzocchi per la identità delTodierna S.Rellituta colla 
vera indubitabile Stefania, e per la totale infoflìftenza del fiifema Falco- 
nìano, ha dedotto dall’ Ófpedale di S.Attanagio; e per quanto IfuJio 
portano i Tuoi contraddittori impiegarvi, rimarrà quello tempre più vi- 
gorofojcd infuperabile. 

111 . E la medefima oculare pienirtìma infortìrtenza incontra ciò,che il chia- 
rii! mo Autore della reputa drive intorno al terzo , ed ultimo inelutta- 
bile argomento dallo rtclFo Signor Canonico tratto a prò del fuo artùn- 
to dal Campanile antico dell'indubitata Stefania, il quale mentre la me- 
ddìmaera tuttavia in piedi fu fabbricato dal noftro Arcivefeovo Pietro 
da Sorrento nell’anno 1233., cioè più difettanta anni avanti di nafeere 
1 odierna Cattedrale, giuiU riferiziune apporta vi, e rapportata dal Chioc- 
carci- 
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carello Della più vòlte lodata Aia 

amichiamo Campanile, anche ogRi eO^ofto *'l* d' S.Gen- 

taccatoed annelTo dalla parte di Occidente col nuovo 
naro;ch c quanto d^e , fabbricato nel slefanìa ,e 

punto, come fopra dicemmo, in cui erano latri fepara- 

rOrVedale antico di S. Attanagio; ed 

ioi^r mezzo d una ftrada pubblica dalla Crociera dell odierna caci 
drale, incui li vuole da'FalconilU fituatala ^*v**’‘*" . .j „.roleeo- 

Or’a qucfto forte argomento ecco tra moltiflime inconclu p deanilfi- 
me fi rifponde nella menzionata repulja, dopo . che wrciò 

aio Autwe qualificato per un’ argomento al Eor 

egli »e mentione quidetn dignatuifuerot nelle pnme 
Ononico Mazz^chi, a clii oltre a ciò nfoork 

ve per averne ^to ufo al «llvinto . 5rfg^tfw« (fon le pr P 
delUrepu//a pag.XLUl.) in haditrm Catbtdraln cruci ita 
ad Boream quidempauh ultra Sacrarium 

Hrum vero, extremam cruci: partem non g oca’- 

éS GraMuifit rehSiu:: in utroque autem tpììu: Patere, or i f . . 

duo, Turre: dua: adiacente: bobuerit a ^tepbano Il.oli'n ereHa:, oc 
nique Stepbani* partent intermedia zia ab hodierna S. Ke/h u à i J ■ ■ • 

dvz4T.rrL.,j.W.I,„^ 



mr^irum aut i: conapjam rerecic ,aurj:a^ff> '"r/'r'/' .V'" » „ p.trum 

natn Jnfcriptio a Chioccarelh pag, ifio. edita non aliui lìgnificat, q , . , 

filiciter idepu: egide. Neque'^StrJaliu:, aìiique 

hodierna S.Befiituta oiimdi:jung batur,viam 

Keapolitana Urbi: Jìtu:, viuqut ab ortu in occaj um ,& ab auflro infp 

nem porreita detnonjirant . . i,i cianor Ta- 

toilnoftro alTunto precifamente riguarda, diciamo o®" ‘ 

mento del Signor Mazzocchi congniamente rifpollo ; 7*^" , ' nrg 

parole nonpVonomai adattarli al 'he t 

palefe ad ognuno, ed a cuifidovea in iftrivendo P*" nrefente 

toporfi alla cenf.ra de’ noftri concittadini, che quello ayea p ^ 

Il impanile, di cui fi tratta . e che Petru: Pr4^l ’rr me ora lì 

iferizione fi legge, overo egli folamente refictt, aut orn ' ’ ' 

vuole; certamente alla Stefania fi apparteneva , ed e quell *P^ , V 

ancor'oggi abbiam folto gli occhi . E la via intermedia, ‘ •4-nr.rR 
bodierna Sanbla kejlituta ofim di!jungebatur,rìon può in f*''® r.i^orma 
dalla parte Occidentale dello ftefib Campanile : si perchè i nicol} 

ella ocularmente non pota , continuando wwf Forcella , e 

degli Zuroli, introdurfì nella terza ed ultima lirada pnncip ^ ^ 

calando terminare coir altra parte delle mura deir antica „ «qj. 

glioDO il Signor Serrale, e gli altri feguaci del m®d«®° ^al^ 

ma; come pure Pe«hè quel Campanile 

colla fabbrica del nuovo Teforo di S. Gennaro, la quale p - 
nate pubbliche fcritture cofta elTerfi fatta nel fitq, in a <1 „ 

I Olpedak di S. Attanagio da lui fondato i» atrio, & fuper jodu 
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n'r' P-’’ neceflitS fi deequ^-lla yù uni' 

. J" ™ ?r O^'^tale dello ftefil. Campanile, il qual \ n 

totalmente difgiunto e feparato dalU immagi- 
TTipni-^» fir* ► ^^«lconrana;ed a quc/la non mai potendo conTriguencc- 
rnrfn'inr /ra manifcfta oggi eziandio fotto gli occhi di tutti la no- 

divifata inconcludente rifpolU , che 
noftrc Cattedrali ° delle due anche fuccefiì ve antiche 

li reca veramente ftupore il rifletterli, come un tale mal tellùto romanzo 
a di nofiri abbia potuto cadere in mente aJ alcuno , ih quale abb a pur’ 
una volta folamente Ietto il noltto Giovanni Diacono, c feriamente of 
fervato i (iti delle fuppofie due Cattedrali, e delle indubitabili parti , ch-^ 
alia vera btefania dallofteiro antico noftroCronifta fi afcrivoco. Egli’ 

^ da cui unicamente abbiamo l’epoca natalizia della indubitata reale Ste" 
iAn|a,lcnve a lettere di fcacola efier nata quella copulataht cu^n Lptjcoph* 
cioè coll odierna S. Reftituta, non cllèndovene altro in quei tempi; ed * 

moderni romanzieri , nel tempo ftelib che ciò confeffino, per mezzo 
duna pubblica ftrada vogliono fituarla in tutto dall'Epifcopio difgiun- 
ta. Per la chiara telbmonianza del mcdriìmo Autore abbiamo per fatti 
incontraftabili, che nel nono Acolo, ine li egli ieri veva, la vera Sttfanìa 
era in quel lìco Ileflò, nel quale il Vefeovo Sotern fabbricò i f-nti bacte- 
Aniali maggiori nel quinto leccio ; Che di queitifinti.liccnmc prima di 
nafeere la Stefania, così anche più (ècólidopoii di lei nafe mento, fece- 
ro lempre ufo i nollri Vefeovi lucceObn di Stefano Primo, avendo un 
fecolo liopqdi lui Giovanni Terzo tra quei Fonti Soteriani ,é la Stefa- 
nia fabbricato il fuo nobile Conlignatorio de’ battezzati: e che oltre a’ 
fuddecti aritichiflìmi fonti battelìmali maggiori, nioltiflìmi anni dopo la 
morte di Stefano Primo il noltro Vefoovo Vincenzo fece, nanfolamen- 
te bjprijlti iam Fontis Minori! intuì Epijcoph (che (ì vede oggi ancora ocu- 
larmente dentro l'antico Epifeopio dell’ odierna S. Reftituta , come gli 
Reffi noftriContradJittori con?einmo)ma eziandio Accuhitum juxta p'- 
Jì:umgrandi!op;ritdepiB!um. Epure li vuole ora, che tre fecoli prima del 
. nono quello unico antico Epifeopio fbflè Rato interamente Oacgliato 
del fuo Cattedratico onore , per eilergli fucceduta la moderna immagi- 
rana Stefania, la quale come lontana e feparata per mezzo d una pub- 
__ biica Itrada in tutto dall' intiero continente dell’ antico Epifeopio , non 
mai vide, nè potè vedere dentro del fuo diRrettoquei battiRerj , accubi- 
to, e configoatoric» alla indubitabile Stefania fpettanti , e nel ricinto 
dell’odierna S. ReRituta eretti dopo la motte di Stefano Primo . Ci ac- 
certano il doRro CroniRa Giovanni, e Pietro Suddiacono, ellèrfi da S.At- 
tanagio fondato per gli poveri un’Ofpedale in atrio, ^ fupir gradui att ii 
(ccl’jiajìici della vera Stefania; ed il fito identico di quell’Attanalìano fpe- 
dale , interamente occupato dalla fabbrica del nuovo Teforo di S. Gen- 
naro, tuttavia è fotto gli occhi d’ognuno, che qui dimora: come loè an- 
cora il Campanile antico della Stefania , edificato dall’ Arcivefeovo Pie- 
tro da Sorrento, o fatto già prima , come fi affèriAc prefentemente , dal 
.Veleovo Stefano Secondo, mentre quell' Arcivefeovo Ailamente a//r col- 
lapjutu reftcit,auc luarmnibui Ixvigatis ornaziit. E pure ad onta vilibile di 
due tuttavia efilfenti, ed immortali adjacenze della indubitabile 
Scefinìa , le quali (ìccome hanno tutta la connefTione loro coir antico 
tpucr>pin^ell’odierna S. ReRituta, così non pofTono alh'Crocicra della 
Cattedrale ^refcnte, come da quelle per una^framezzante pubblica Ria- 

K da 
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Ah in tutto divifa, in alcun modo appartenerci fi è avuto il cot aggio j}' 
fingerli nata in quella Crociera Hn dal fedo fecolo la vera Stefania , e lì 
fclfiener mpcgnod imbsccare a noftri Cittadini medefimi quefta favo- 
la, benché ributtata notoriamente dalla fentenza inappellabile de propr j , 
rechi, e da quanto rapportano i noftri più antichi Scrittori del nono fc- 
colo.teftimonj anche di veduta, e d’ ogni eccezione maggiori : onde il 
chiarilTimo Autore della Ktpu/fa dovrà finalmente ricrederfi,checonfoin- 
ma ragione abbia efTa incontrato, come incontrerà Tempre, predò i no- 
ftri Concittadini d’ ogni Ceto, anche a lui più affezionati, ed aderenti, , 
Dolci durezze, e placide re/i/zZ/è; 

mentre per qualunque altifsima ftima.cheda tutti giuftamente fi abbia 
della Aia autorità, quella^ non potrà mai aver forza maggiore, 

Qaam ijux Jnnt oculh fubjtdla fideìibu’i 
il giudizio apertifsimo de’quali, ficcome non può ammettere veruna re- 
puil'a, cosi ogni controverlia di fatto alla giurifdizione loro foggetto ul- * 
timamenCe decide. 

Ha ben conofeiuto l'accorto noftrn Autore della relazione liturgica la 
pur troppo evidente ftranezza di quello lìftema , e perciò niente ha egli 
llimato additarci del lìto della Stefania. ellèndolì contentato di crpoici 
folamente le di lei magnificenze da tempo in tempo fuccefiìvamente ac- 
crel'ciute, giulla il rapporto di Giovanni Diacono ; fenza punto curarfi, 
che ficcome le me Jefime niente facevano alla cnntrnyerlìa , di cui tra le 
parti fi trattava, così per difetto della divifata circoftanza la Aia relazio- 
ne niilciffe in qualche parte manchevole con difp'acim-nto de’ leggi- 
tori. A lui torrevi l’ impegno inlieme co’fuoi RR. E Jdomadarj di tro- 
var qui nel nono fecolo almino due contemooranee Chiefe maggiori di 
riti affatto diverlì greco, c latino; ed ha creduto, per compiacer Ajlamen- • 
te air alti ui capriccio, di averle già rinvenute nella odierna S. Reftituta, 
ed in Una Aia vaga Stefania da quella Peparata , la quale però non eflèn- 
dtifi da lui lìcuaca in luogo alcuno di Napoli , dovranno i Lettori della 
Aia relazione con molto loro incomodo portarli a ritrovarla nella Ter- 
ra (in' ora incognita. E fembra molto tirano il poterli oggi più favoleg- 
giare contra l’ evidentifiima identità dell' odierna S. Reftituta colla vera 
indubitabile Stefania , quando colla più volte Iodata dilTèrtazione del 
S'gnor Canonico Mazzocchi non folamente fi è quella con evidenza più 
che geometrica dimollrata ; ma fi è ancora manifeftato 1’ equivoco , da 
cui gli Autori de’ moderni romanzi fono ftaci unicamenre indotti a fin- 
;>ere due antiche noftre Cattedrali anteriori alla prefente angioina ,o 
AmulCanee diritidiftinti, ofucceflìvedi un medelimoritoIatino. il farli 
menzione da Giovanni Diacono, da Pietro Suddiacono, e da altri Scrit- 
tori antichi, d’ una Chiefa denominata di S. Reftituta, come diverfa dal- 
la Stefania o fia Cattedrale antica del Salvatore, ha dato motivo a’Fal- 
conifti, a quali gagliardamente ha Monfigoor Aflèmani aderito fbenchè 
acerrimo contraddittore delle due contemporanee Cattedrali di riti di- 
verfi, c del fagro noftrn antico Grecifmo ) di porre in campo la faata- 
ftica Stefania del fefto fecolo eretta dentro la Crociera dell’odierna Po- 
lirà Chiefa Metropolitana. E All medefìmo fondamento il noftro dottif- 
Atno Relatore appoggia eziandio la l'uà chimerica fimultanea Cattedrale ’ 
Greca, riuAendo con ciò di fapiri diverlì Tacque d’utiofteflò limpido 
' fonte, non per alcun’ intrinfecu Icir difetto, ma per colpa de’ guadi pa- 
lati degli uni, e dell' altro: quando che poteano efiì, come pu^Kiafeuno, 
pienam.'nte rimaner peiTuali del prefo equivoco, non meno leggendo 

quan- 
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d' io ftifT^ oCappella di S.Reftruta daTodiern» Bafiiica 

mo rutto preocruna^Fme d'ani- 

fta decènte Pn, P'“-^he .n tal pend n7a occorreva. Poiché in que- 

eglino , avrebbero con mani toccato la 
notoria pienimrna lofoftiRenza diam-rdue i favoìofì loro fiftcm'je non 
avrebbero indarno confumato il tempo , cos^ l'AfTemani ad inconelu- 
"godenti fortifs-mi del Signor Canonico 
vola dell '* il'Jottifsimo R latore ad ornar nuovamente la fa- 

vola della noftra Concattedrale Greca dip ù f coli. 

^ " a",?-®'' *' P‘’’"’ofiftema della furcemva Falconiapa St- fa- 

r,.a,tia Monfig.AITemani approvata.e già fopra dimoftrata ocularmen- 

Portanza due gilè c fe . La prima cioè, che 
P,r?“' ' dinioftrazioni tratte dal baftifterio minore antico del Ve- 
icovo Vmcenzo.dal CoDfignatoro de’battezzati.daH Orpeclale di S. AC-’ 
nell’atrio de'Ia Strf.nìa , e dal Campanile anticodella 
elima , niente con quella abbiam che f.ire , o pofjàno a lei nuocere, 
appartenendo tutti quegli edificjper la maggior parte all’antico Epifeo- 

pio dell odierna S.Rei, tura. Ma della ridevole 11 rarezza di quella piace- 
5'PPRrt® rt è baftantementc trattato p pra,onde abb am tutto 
^ farne parola. E la feconda fi riftrinoe in dire, chi ficco- 

me •' Signor Canonico Mazzocchi »*//a »e/er««; tf/iimrnio oHendiC vele- 
rtm Ecclejiam S. Kejfitau ab (wJitrm S. Ktflilnta EccUfìa divtrfam f 'uiiJè. 
COSI niun conto dovea tenerli di quanto i nollri Autori degli ultimi due 
fecoliaveano fentto /ulla identità della Stefania coll’attuale S. Reftituta, 
onde quefta era Hata da effi riputata f-mpre l’unica nollra Cattedrale 
prima dell o^erna. Poiché adea clara fan:, egli foggiunge,wrer«iw AMa- 
rum^Jaanan Diaconi, Petti Subdiaconi, Raynerii, Alberici ,Joannis CintA,ar- 
tbee, e? AuSloriiCbrottici S. MtrU de Principio , Stephomam a S. Rejìiiuca di- 
Jtinguentium tejiimoina , ut r,nrum videri pol/ìt , acaciljtiivs /criosares in luce 
meridiana cculo! claufilfe . •" 

^ lempiicen,,„(e^jfjy;j,];^Pj ciforprende con 

elietto pieMniente la (ingoiar franchezza , colli quale tante dilfinitive 

fentenze fallqlamente fi proferifeono ex abrnpto ,Ceazi m nima riflefflo- 
ne al mento intrinlèco della controverfia tra le parti dedotta. Come mai 
» 5®*'l'*.^'Enor Mazzocchi di avere nullo teeteruui le'linnnh diflinta l’an- 
tii-a Chiefa , o Cappella di S. Refijtura dall’odierna Balìlica 'dello flellb 
nome.-' A che allegare molti antichi nollri Scrittori alla rinfufa, i quali o 
niente fanno al punto particolare, di cui fi tratta ; o fe vi hanno qualche 
I 5 *’rtema di Monlìg. Allèmani anzi contrari, che favore- 

voli. hlon è quello un inviluppare i leggitori tra nrilte parole per afeon- 
der ^ro la verità, c con poco buona fede trarre i men cauti al fuo parti- 
to.'’ Ue nollri antichi fei Scrittori dall’Aflèmani ampo||ofamente indar- 
no allegati , alcuni neppure del folo nome di S. Reftituta fanno motto 
veruno, come fono il Rainerio, l’ Alberico, ed il Gimiiiarca benché tutti 
tre.oalmeno i due fecondi all’oppofto dell’ AlTemaniano fillema , de la 
wentità dell odierna S. Reftitnta colla Vera indubitabile Stefania polla 
lotto gli occhi loro ci additino forti rifeontri, che in parte già fopra da 
E'*''. luteramentc diRefi dal Signor Canonico Mazzocchi f>no llati 
r f.-riti . L Autore dell'antica Cronaca di S. Maria del Principio è diame- 
tri I mente all Afièroani contrario, defignandoci elfò l'Oratorio e l’A'tare 
della cafa di abitazione del primo nollro Vefeovo S. Afpreno intus Cap- 

K a pel-. 
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couri Capp.U« affitto 

antichi noftri Scrittori G ci 

noerprclla menzione della C^eia d^^ controverti- 

mente defumerfi; così dcfcnvendoci «g*'"'? <.,,"t, j.iu stefinia 

minore Vincenziano fatto moltiflìmi j'n 

!^;a. £pifopio,cbcCr Attana- 

la da ouella particolare antica Ch'efadi S. Keltiruia, ui “ ' j- 

foffèro flati alieni dal concorrere in quella erronea PJ,!^ cautele il' 
onde in raccontando eglino tal clau- 

priroo cioè ajferenttbtis walin, ed il fecondo, »c yfrr«r, ^ j g j 

fola fi leggeva daVChioccarello nel fuo ^ 

ge tanto nelle antiche lezioni M.bS.della Biblio- 

quefta Città l'anno ifar., quanto nell antichiuimo commenda- 

teca corlini allegato dal Signor Canonico Mazzocchi n i 
tifsima ultima fua diflèrtazione de' noftri Santi Vef.ovi pane p 

td^oltf a quefti Autori abbiamo .1. chiara *7°^;‘“*E«m1ta“m^^^^ 
Giacomoda Fifa, fcrittore della vita del Beato Niccolò 
nèKno n IO., che fu traferitta da' Boll.ndift. fenza il f 
Autore, il quale fi cfprime negli atti della yifita di ■ . r^ouenti 

Poiché narrando eflb cfpitulh 

parole; Portatpr corpm ejm quafìntoriynt /’.'r, . . jnr.7 f A SEU EC- 
Tc ad Maiorern N^poiitanZ Écchfiam, iS mh tn CAPPELLA . SEU Et 

CLESIA SAKCJM RESTITllTjEy^v,»» 

7 Ìeri.La prima, cioè, che nell annoijio., q iiir.all’ 

laprefente Cattedrale ( ridotta pow tempo dopo re- 
ultima fua perfezione, come coda da notiflìroi , j qui una 

gali Archivj, ed anche i noftri contraddittori confelTa > Capitolo 
f la Cattedrale, overo major ^"*-^Vmn<iranee Catted 

della medelima;oftde le chimeriche noftrecont^^ reltando fola- 
Greca e Latina di Capitoli, e riti diftmti vanno «P «“o, r 
mente in eflère Punica Cattedrale An- 

fentenza di tutti fu furrogata nel leccio XIV. 1 ^ r.ttedrale Stefa- 

gioina. La feconda, che /NW,cioè Sa«t74i ReJiEuU a 

nia del 1310 . eravi una.particolar Cappella , J 
quella unit»> cd adjaccatcj ove il corpo del Beato hr poltu- 
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poirura. E finalmente U terza, che (ìccome quel'a maqg'or Chiefa, e Cat- 
tedrale Napoletana lino ad allora non avea per anche prefj il nomi di 
S.Reftitutaj perchè altrimenti Giacomo da Fifa non l’avrebbe fenza tal 
denominazione afiblutamente chiamata maprtn Niapolitamm Ecclfjiam, 
nè avrebbe il titolo, e’I nome di quella Santa attribuito ad una particn- 
lar Cappella di elTa Cattedrale; cosi viene anche ad edere in,’ubits o,che 
quella unica noftra Cattedrale Stefania fi fode l’odierna S. Reftiruta ; 
mentre in quella fin da quell’ anno i) io. fi ritrova il fepolcro del B. Nic- 
colò Eremita vicino alla Cappella dì S.Maria del Principio (dove appun- 
to il di lei antico Cronifta fitua Capptìlam S. ReJHtuU , come abbiam fo- 
pra veduto ) e fuori di eda Bafilica non fi è trovata mai, nè può trovai fi 
Cappella Veruna di S. Reflituta. 

Eravi adunque fuori d’ ogni dubbio dentro l'unica nollra Cattedrale Ste- 
fania, per le allegate autorità de' Aiddetti Scrittori, che quella fiotto i pro- 
pri occhi aveano, una minor Chielà,ovoglia dirli patticolar Cappella di 
S. Kellituta, fino anche a' primi anni del fecolo decimo quatto , come vi 
era già (lata da più fecoli avanti, e fin da che fu qui trafportato il Corpo 
dì quella Santa <43nde a quella Cappella , e non aU'odierna Bafilica di 
S. Kedituta, che ad evidenza fi è provata edere data Tempre la vera Ste- 
fania, fi debbono adòlutamente riferire, non fole ciò che firiveno della 
Kedituta Giovanni Diacono , il quale per altro una volt.'i fulamente ne 
fa parola , e Pietro Suddiacono fciittore della vita di S.Attanagio; ma 
ezia dio i pubblici documenti allegati dal dottidìmo Relatore alla pa^. 7 o- 
ed anche da Mcnfig.AdèmaniciiM.4./idg.749.,così della donazione ai alcu-; 
ni beni fatta nel i joy. dal Conte allora di Caferta Caiianicis Eccl^fia Hia- 
poiilaat Congregationtta fa .ientibai in Ecclifìa eorara Congregai ioais, qute Z'O- 
taiur Sat.Ua Kejiituta, ed al Capitolo Napoletano intieramente d appar- 
teneva; come pure dal Diploma fpedito a af. di Giugno dell’ anno i loo. 
dal nollro Arcivefec^vo Pietro infirme col Piimicerio, Arcidiacono, ed al- 
tri diaconie fuddiaconi Sancite Metropolitana Ecdip.x. Nel qual Diploma 
(Ì fa parola Congregationis Ecclepa SanÙa Keliituta de tnlus Epijcopio SanPIx 
Neapolitaait Ecelejite, come ne'medelìmi termini appunto fi qualifica e^ 
Chitfa di S. Redituta Jìta intuì Epi/eopio Sonde Neapilitaue Ecclejìx in 
altra contemporanea fcrittura de'io. d’Apeile dello dello anno, al pari 
di quel Diploma qui fatta Imperantibm Dotninis noflrii Alexio Magno ha- 
feratore anno nono decimo , fed is Joanne PorBbyrogenìtO Magno Imperatore 
ejat Jìtio anno fff«t«i,che originalmente nell'Archivio del Capitolo fi ftm- 
fcrva . 

Da quelle allegate abtorltà , ed autentiche pubbliche fcritture già prima 
di noi dal Signor Canonico Mazzocchi ponderate ,pur troppo evidente- 
mente apparìfice I’ infodìdenza pienidinu della oppofizione fattagli da 
Monlign. Adcmani , che nudo veteratH tejiimonio fiali dimodrato 
l'antica Chiefa di S. Reflituta diverfa dall'odierna Bafilica dello dedo 
nome. Non fono forfè antichi documenti di una tal diverfità ■ per tacer 
degli altri, l'antico CroDida di S.Maria del Principio,!! Maedro Giacomo 
da Fifa , ed i pubblici idrumenci della fine deU’undccimo fecolo , che la 
comprovano apertamente? Potrebbe per avventura dirli , che in quedi 
documenti l'antica S.Rellituta per la maggior parte fi denomini Chiefa, e 
non già Cappella, come ora da noi fi pretende. Ma ciò niente rileva > per- 
chè tutti fanno quanto folTe negli antichi tempi ( ne’quali non erano fi* 
tutte le Cappelle, giuda il codume a noi dalla più bada età derivato) co- 
mune il nome di Chiefit eziahdio a gli Orator j. ed alle Cappelle ad jacc a- 
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ti denominate anche Cuhìtuìa . Onde fenza partirfi da quefta MetroOoìi, 
cettamente una mera Cappella lì fu, ed è quella tuttavia elillente di S.Gio- 
vanni-in Fonte, come Cappella vien qoalilìcata nella Cronara di S.Maria 
del Principio: e pure Giovanni Cimiliarca , conforme abbiitm veduto, la 
chiama efprefTamente EteUJiam. All Ofpedale diS. Attanagio vi era,conv- 
fi legge nel citato Diploma di Eugenio Quarto, Cappella ii.Aaàret ccnii- 
g.vajeper Cappella fi enuncia eziandio nell’ antichiflìmo inventario di 
quell Ófpcdale dal Signor Canonico Mazzocchi rapportatorma da Pietro 
Suddiacono fi chiama Chiefa, e tale anche nel libro del Comico ptcllb lo 
fiellb Sig. Canonico fi denomina.E venendo a grindividuali termini del- 
l’artica nedra S.KefiicuCa, di ella come di una Cappella parlali nella po- 
co fa menzionata Cronaca, in/jzj S. R-Juttitf. e di lei promi- 

fcuamente io un medefimo luogo parla Giacomo da Pifa. fccivendo pri- 
ma in Cappella, feu Ecclefj S.Rejlitutic poi poco apprelTo in eadem Ec- 
tiejìa, fea Cappella. Poteva mai con tal formola di parlare delìgnarlì da 
elFo la Baiilica dell'od ierna S.Kefiituta?Se di quella parlano gli antichi Au- 
tori GiorDiacono , e Pietro Sudd’acono, come ora l' Afièmani capricciofa- 
mente fuppone; chi potrà mai perluaderli, che la medHima , niente per 
anche diminuita nella primiera «Tua longitudine con tutte l'altre appen- 
dici da noi fopra già riferite ,foflè nel nono fecolo ridotta fino alle ulti- 
me angullie di non avere neppur Chetici da fervirla , e rendite da man- 
tenergli, onde S.Attanagio avendole unito due altre minori Chiefe , o 
Cappelle, come fcrive PietroSuddiacono, fu in obbligo di apporvi Cujia- 
dem eum Vfficiatibui ClerUis, rejque illis ai prelUìam eorum largitus ejiì 
Ma che occorre andar divagando in rifleflìoni, quando abbiam per fatto co- 
llante veduto, chelantica S.Reftituta era fitu,ita giuda latedimonian- 
2a di Giacomo da Fifa INlBl,ck,i dentro majorem Keapolilanam Ecclejtam, 
ocome nelle pubbliche più antiche fcritture già rapportate del cadente 
undecimo fecolo fi legge , intm Epifeopio SanBx Neapolitanx Ecclejìx: 
Queda indubitabile fituazione di effà Coppella , feu Ecclejta Sandlx Rejhru- 
tx, manifeda ocularmente ad un tempo medefimo per ftlfa la l'uppoda 
identirà di quella coU’odiernaS. Redituta, e perfavolcfa la nuova Ste- 
fania Falconiana garantita dairAITemani fenza fondamento veruno. 
Due foli Epifcopj.o Chiefe Cattedrali anteriori alla prefentc nollra Me- 
tropolitana fi vogliono tra noi da moderni Architetti; il primo cioè dell’ 
odierna Bafilica di S. Redituta , che funpongono aver tal qualità ritenu- 
to fino al lèdo fecolo, ed a tempi di Stefano Primo; ed il fecondo della 
nuova Cattedrale Stefania dal detto nodro Vefeovo edificata dentro la 
crociera della prefente Cattedrale, fino alla di cui nafeita feguita nel de- 
eiraoquarto fecolo ella fùfempre l’unico nodro Eoifeopio col fuo Vefeo- 
Vil palagio adiacente. Ora in tal fidema egliè impòflìbile afiàtto il fitua- 
re dentro la divifata feconda Cattedrale Stefania quella Chiefa.eCappd- 
Hdi S.Redituta, che certamente nell’undicefimo fecolo era jito intui Epi- 
jcopio Neopolitong Ecclejìf, e rAflèmani vuole per indubitato , che data 
folle I odierna Bafilica dello deffò nome di quella Santa. Poteva queda, d 
potrà mai, confiderata eziandìo colle intiere Aie pertinenze, come in quel 
lecolo fi trovava,dar dentro la Crociata dell’odierna Cattedrale , ove lo 
deflo Affemani litua la fua Stefania, ed il fecondo nodro Epifeopio di quel 
tempi? Ben tutti veggono, che quella Crociata è ocularmente più angii- 
fta dell'attuale S. Redituta. quamquam portieu , iS porta antiqua cum aJjj- 
ttnte parte ietr untata, tome l’A(remaniconfefraCCBr.a,/i«».34;; : Cd oltrca, 

CIÒ da queda Bafilica eziandìo nella Pianta Falconiana fi vede per 

d'una 




d'uni pubblica (IriJi r.pirato affirto e divifo tutto il fuolo dell' intiero 
figurato fecondo E Jifcopio, anche iarghidìmimenrecon(td-rato inlìem: 
col Vt fcovil palagio, e con tutte I altre fu; adjicenze. Può f irf; crineepir- 
fi una teft'monianza più antica, più certa , edtp rpetua ineontraftaoile 
pruova pre/Ib gli Uomini, di quella, che ci fitnminiftrano il f;nf j conui- 
rc, c gli occhi propi j ? Con tale feorta lìcura , ed infallibile non poten- 
doli da una parte ceitamente racchiudere tra leanguft'e di qu'Ha Croce 
l'odierna Ò.Keltituta; e nonellèndovi dallaltrocan'o.nè p 'Cen 'oli mal 
addurre ilniinimo rifcontro, che fuori delfamb'todeda (lelfa Bali ira Bi- 
vi Hata mai altrove alcuna Coppella, ftu Eechpa Fa’id-t Ktftienfa la qua- 
le per indubitabili documenti deirundeclmo l'ecolo era Jì'a in.’ai EoiJ'copio 
SaaiJtt NiJpMlo’tx Eccleji.it ; debbono fvanir; all'atto a 1 un tratto pron- 
tamente, cesi la fignata identità di efle due diftintidìme Balilita c Cap- 
pella del meddimonom; di detta Santa , derivato l''r-'> però in div.rlì 
tempi, come pure tutto l'intiero fecondo Epifeopio Filconiano. Cotirra 
ildicui fantailico (ilfema verrà in tal modo a f imminiifrarci un altro 
nuovo infupcrabile argomento quell’antica med fìma Chiefa e Cappella 
di S.Reftituta, il di cui f ilo nome con apertldìmp equivoco, e per dif.tto 
dig’ufta rifleftionc, indudè i funi Autori a pubbl'carne la favola; che ta- 
le ora dopo la dottifsima Dilfcrtazionesu tal alTunto data fuori dal Sig. 
Canon'cc' Mazzocchi notoriamente apparendo, anche colf ocu’ar’ ifpe- 
zi<'ne della quiannell'a pianta formatane da Falconi(ti,non menta di più 
farfene parola. 

SPIEGAZIONE DELLA PRIMA FIGURA. 

AAA. Cattedrale odierna fi) Cappella di S.AfprenoI.Vifcovo di Nipo- 
li de’ signori Tocco, (a) Cappella di S. Pietro de' Signori Mioutoli. (ì) 
Cappella delSS.Sagrament i de Sig lori G ilenta . r4) Cappella di S. Lo- 
renzo, ora di S.Paolode Umbertis del Rev. Seminario . ff) Sepolcro d’ 
Innocenzo IV. (6) antico Paiaggio Vefeovile , e fuj giardino. (7) Gran 

• Cappella del Teforo di S.Gennaro. 

BBB. Antica Cattedrale del SS.Salvatore , chiamata Stefania . fS) Luogo, 
ov’ era l'antica Tribuna. (9I un gran Campanile, f io) altro gran Cam- 
panile con Cappelli di S. Pietro Apoftolo. (n) Porta maggiore , che 
fporgeva nella firada principale di Spie e Luna, oggi di Capuana, fia) 
Vicolo, che dimezza va tra quella Cattedrale.e quell' altra di S.Reflituta. 

CCC. Antica Cattedrale.e odierna Chiefa di S. Reflituta .(ij) Luogo ov* 
era la di lei antica Tribuna. (14) OratoriodiS. Maria del Principio, fi f) 
Luogo, ov’ era la porta antica, che fporgeva nell'altra fi rada principale 
di fomm» Piazza, ora di D.Regina. (16) Cappella di S. Gio: a Fonte. 
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PRIMA figura: 
Pianìa fieondo il JìJhma del Signor Serfalel 



SPIEGAZIONE DELLA SECONDA FIGURA. 



AAA Odierna Cattedrale con Cappelfe laterali. B. SagrelUa . C. Cappella 
di S. Lorenzo. C. Cappella del SS. Sagramento , detta anticamente del 
Salvatore . E. Tribuna . F. Cappella di S. Afpreno . G. Cappella de’ SS. 
Pietro, cd Anaftalìa. H. Porta minore deir Aguglia . I, Cappella de’ 
Carboni. KK. Cappella del Teforo di S. Gennaro . (K) (K), Palazzi 
dell’Eccellencifs. Città di Nap. LL. altre due Cappelle. M. Porta latera- 
le. O. Porta maggiore . P. altra porta laterale . Teforo vecchio. U. 
Porta dell' odierna S. ReRituta. S. Porta minore dell' odierna Catte- 
drale. 

(B) (B) Odierna S. Redituta, parte dell’antica Stefania fa) Tribuna. fb> 
Sagreftia ,dove fi tiene Capitolo da’Canonici . (c) Scala per cui fi afeen- 
de al Palazzo dcirArcivefcovo. (d) Cappella di S. Maria del Principio; 
dietro a cui dava l’antica S.Redituta fe) nuova Cappella diS.ACpre- 
uo . ( f ) Chiefa di S. Gennaro fatta da S. Attanagio vicino al Teforo 
Vecchio (g) (g) luogo degli amboni . (h) Cappella di S. Giovanni in 
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SECO n'd a figura 

Seetn^ il Vtrgjìjlema/be rapprefenta l’odierna Cattedrflel edunilimhle 
la vera Stefania, 



SPIEGAZIONE DELLA TERZA FIGURA: 

CC. Atrio della Stefania, (i) Campanile. F. fcala. (I) Ofpedale di S. At- 
fanagio. KK. Cafe della Citta . (m) Chiefa di S. Andrea accodo al Cam- 
panile ('n)(n) piano dell’ atrio . fo; luogo dove era il cavallo di bron- 
zo. DDO. fpazio tra l'atrio e Todìeroa S. Redituta. 

L ,Quin- 
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Quindi pafTaodofi ora all’ al- 
tro già divifato più grazie- 
rò , e ridevole fìHema nella 
relazione liturgica efpofto 
delle due contemporanee 
antiche noftre Cattedrali di 
ritidiverli Greco, e Latino; 
niuno mai avrebbe potuto 
immaginarli , che 1’ unico 
fondamento di quella rino- 
vellata favola dovea eflere 
quella fteira Eeeltjia S.Rtfti- 
tuu dt intus tpijcopio Satl- 
ttx }{;apyliti>ifx Ecc/ejìx , di 
cui baftantemente fi è ra- 
gionato; e che ildottiflìmo 
Relatore dopo di avere alla 
pag.-o. rapportate le pub- 
blTche fcritture , già da noi 
ponderate, degli anni iioo. 
c ijoj. ,avefle con molto 
fcarlà, ed infelice logica po- 
tuto eziandio avanzarli a 
così trafonicamente con- 
chiudere ; Ecco dunque , che 
Ji Vede chiaramente y che dalla 
Cbieja di S. ReJHcuta di rito 
Greco Zìa ufdto rodieruo Ca- 
pitolo Napoletam.l mperc ioc- 
chè liccome il filleraa di ef- 

Ì fe due diverfe Cattedrali , e 
de’loro diilinti riti , alJblu- 
tamente li fonda nella fida 
fantalìa de’ftioi Autori, fien- 
za che mai alcun di loro ne 
abbia prodotto, e pollà pro- 


durne il minimo rilcontro; 
là dove Per l oppollo , di un 
folo nollro Epifeopio , e d’ 
uno Hellò ne' riti funi non 
dillòrme Napoletano Cle- 
ro, non meno prima,che do- 
po del quarto fecolo (in cut 
15 vuole nella relazione pag, 
19. fondata la prima nollra 
maggior Chiefa dal Vefeovo S. Severo) in tutti gli antichi nollri Scrit- 
tori, e monumenti fi fa fempre parola; onde quel fillcroa evidentemente 
favolofa anoarilèe: cosi dovea il dortiffìmo Relatore anche pofatamente 
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ihtieatnente anche chiaraavafi Ecclejia, Sanate ReJUtaU [ita intuì Epifco- ! 

pi3 SanSu Heapolitan* EccltJU . -, 

Oltre a che fe mai quella folFe (tata di rito Greco ((bppofto per certo fem- 
ore nella relazione, ma in e(fa non mai provato, ed affitto improbabile) “ i 

quel Diploma dell'anno iioo. fpedito fotto l'Imperio Greco, ed a cui 1 

anche fottofcriflè Sergiut Confai & Dax iS Protcf ballo , non farebbe (lato ! 

. fottcl^itto dal noficu Arcivefcovo Pietro di rito divcrfo Latino, e mol- ; 

to meno dal Primicerio, e dagli altri fag'ri Miniltri SaaBx Nfopili!an,e i 

Ecclejìx i a cui niente apparteneva la permutazione' in quel Diploma 

contenuta di alcuni beni appartenenti alla fulaCh efa di S. Reftituta di : 

alieno foppofto rito giCco . Nel qual rito eziandìo lì è molto Urano , ed 

improprio il perfuaderlì ,che lì foUe anche nel decimoquarto fecolo po- ] 

luto ultìciare da quei l^encrabilibas mrii Dammi Primiario , Diaconibut, , 

Cardinalibut , IS ceterii alili Canonicii Eccleftx Neapoliranx Congregationen» 1 

facientibai in Ecclejia S. Rejlituta de Neapoli , a'quali fu fatta la donazione ' 

“(10118000 ijoj. rapportata nella^jo.70. della relazione. 

Onde per disbrigarci pienamente in un tratto da quella favolofa Catte- 
drale Greca , che fi fìnge nata nella Chiefa di S. Rcllituta , bada tener 
ptefente l'equivoco già di fopra efpollo, ed interrogare il dottirtimo Re- 
latore , di qual Chiefa del nome di quella Santa Martire intende egli 
parlare . Poiché o la fua Cattedrale di rito Greco da lui fi vuol fituare 
dentro l’odierna Bafilìca di S. Rellituta: e quella .cheli tìnge fatta da 
Ccftantino il Grande nel quarto fecolo , fu.certamente l'unica nollta 
Cattedrale di rito Latino , anche dopo la morte del 'Vefeovo Stefano 
Frimoigiacché inedk veggiam tutti oggi ancora quel Baotijlerium Jòn- 
tii tniaorit i«r«i che per la confelllone del medefimo Relatore 

pag.i^.e jo. vi fece ,non già qualche Corepifeopo Greco , ma il noflro 
'Vefeovo Vincenzo di rito certamente Latino intorno all’ anno ff?., ol- 
tre all’ Accubito p-Jitum grandii operii ,che nella llelfi fua relazio- 
nc pag.^y. fi qualìfica per un certijjìmo jegno della Cattedrali.'^ . Onde non 
mal poteva quella lleflà Balilica efière in un tempo medelimo Cattedra- 
le di rito doppio e divcrfo Greco e Latino in Atntenzadel dottillìmo 
Relatore ; tmpercioccbè la prudente ,ed antica direiplina^eeclejiajiico f ‘”d; a 
tutti tejìintoniama, cbeiCleri di differente rito fojjero jlati in difirenti Cbie- 
fe,pir evitare lo confojìone,il dilorditte,e rernuìazìone,cbe la differenza del 
'rito fuole produrre centro P unita dello fpirito,cbedeVe regnare tra fedelitCO- 

me in feguela del falfo,ed erroneo Aio prefuppofto pódera egli aìlapag-fS. 

O per lo chimerico Epiftopio noftro contemporanco di rito Greco vuole 
avvalerli dell’altra Chiefa di S. Reflitutadi cui fanno menzione le riferi- 
te carte autentiche del cadente undecimo fecolo.-e quella, come certamen- 
te Jìta intuì Epijcopio Sar.Bx Keapolitanee Eccleftx yCinn potea mai per la 
(leffa già di vifatà ragione effèr di rito diverfo da quello del noftro Epi- 
feopio Latino, dentro del quale ftavaje molto meno potea ella moftruo- 
famente formare dentro lo (ledo Epifeopio 'un'altra Cattedrale di rito 
Greco diverfo. E confi guentemente neppure in quell’altra minor Chiefa 
del nome di S. Reftituta.trovandofi luogo da poter decentemente fituar- 
fì la fantaftica Greca nollra Cattedrale , fenza oltraggiare la prudente ed 
antica difciplina ecclejìajìica, dovranno! lettori della poetici relazione li- 
turgica farli dal di lei chiarimmo Autore dìfegnate altro (ito da poterla- 
vi realmente collocare per l'efercizio del dillintoparticolaiefuo rito. 

E quindi anche può feorgerfi quanto fia più (Iraiio ed improbabile tutto 
ciò, che il dottiflìmo Relatore confondendo le due ftiddette Chiefe * lui ^ 

•* 'La »nal 
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m»l note fcrive «Ila fatj.fir.dflla Aia pretefaCoftantiniana Greca Redi- 
tuta . Poiché fi avanza e;^li a darle graziofatneDte u» carattere coavemeate 
ad unaCbieJa mjjgìjre ihWuBÌcct m< tivo.che il noftro Vefcovo S. Atta- 
nagio, come fcnvc l'Autore della Aia vita Pietro Suddiacono , EechlU 
SanSìx R'Jiitutx,qi/x a Coijìaa/ina Imperatore condii a r/l(qui ci vogliono, 
come abbiamo avvertito, le parole feguenti./a/ ftrtur) onneSlit uuofqoe 
Joauncm Baptiliam, atque Evangelijiani, t! Cojhdem cutA efficialibu^leritit 
ordir.a’jìttrefque illic adprefidium eorum largitm Dio immortale! poHo- 
no ccncepiifi paroFéoppode più diametralmente di quelle al grande af- 
Ainto £ una CLiefa maj^iore di rito greco elidenre io piedi a tempi di 
S. Attanagio, e dello Scrittore della Aia vita? Come valendo in quei leni' 
pi ancora il rito greco, ed ejjendovi anche fei Cbiefe parrocchiali di rito greco > 
giuda il lidema della relazione pag.fT- i potè mai quel Santo contentarli 
di porre nella Codantiniana Redituta greca, dopo di averle anche uni- 
to due altre Chiefe o Cappelle, femplicementeun All Cujlodemcum ojftcia- 
ìibat ClericiiìCome mai per lo mantenimento di quedi, benché innmi e 
foarlì minidriecclefiadici, ebbe bifiig no delle largizioni del Santo quella ' 
Greca fadol'a Cattedrale, fornita già da Codantino di molti doni, c pnf- 
refiìoni, con cui egli eziandio ad onore del Divin nome in ella Canonicoi 
Cardi nalec-Xll^. obièrfiantijjìme dedicaziilì Chi da quell'alto naci'ito Aro ran- 
go la riJulIè a così miTerevole dato di mendicare dalla bontà di S. Atta- 
nagio un Cudodecon pochi Cherici, che la rcrvifièro r Come di una tal 
decadenza, e d'una si poco decente fituazione della maggicir Chiefa Na- 
poletana Greca, non fi lagnarono il Corepifcopo Greco , i Ai Greci Paro- 
chi, e quei tanti Ecclefiadici c laici Greci, che qui allora dimoravano, ed 
uniti col CI ro e popolo Latino concorAiro a liberare il Santo dalle ma- 
nidi Sergio? Qual Greca liturgìa inedà maggior Chiefa potea mai nep- 
pure una Volta fola efercitarfi,o prima deldivifatcì dabilimentodi S.AC- 
tanagio, quando non vi erano al di lei fer vizio neppur Cherici; o dopo di 
quello, con sì tenue numero d’infimi Aibalterni EcclelìaAicì ? Tutti fan- 
no qual folle ftata per l’addietro la carica de’Cu Aodi, che in ognifcmpli- 
ce anche min' r (.'hiefa venivano fituati , onde il medelìmo S. Attanagio 
gli apoofe m Ecclejìii quoque D. Andrete, S Protomariyrit Stepbani, come lo 
AelTii Pietro Suddiacono rapporta.-eIJèndo notifiìmi (oltre alla Novella 67. 
di Gialliniann cap. a. , ed altri documenti di quei tempi ) perquanto ap- 
punto la difciplina del nono fecole riguarda,così più luoghi de'Capitola- 
ri di Carlo Magno, donde li trafcrillèro le parole recate da Graziano nella 
terza parte del fuo Decreto dijiinéia.ean.^. fotto il nome di un Concilio d’ 
Orirars, in cui quelle non fi trovano , giuAa follèrvazione ivi fattane 
dal ydn Efpe»; come pure il canone del Concilio di Aquifgrana celebra- 
to fotto rimperador Ludovico Pio, che rapporta il Gomalez fui capii, i.da 
officio Cujlodii furto il qual titolo può fcorgerli ancora il bafib, e 

iubalterno mioìAerioditaliCuAodi. Sfanno tutti eziandio ,0 pofiòno 
dalGlolIàrio del Du-Frefne apprendere, che vogliono fignificareC^ria- 
letClerici , fottoil nome de'quali non occorre lufingarfi di voler com- 
prendere i fagri MioiAri'di rango fuperiore; perchè tanto eflò Pietro, 
quanto Giovanni Diacono apertamente gli unieglì altri dillinguono, co- 
me abbiam fopra veduto, ed io leggendogli appirifce. Oltre a che colla 
fitua-ione di quel CuAode unico, ediqueì Cherici, avrebbe anche dovu- 
to S, Attanagio in quella da lui rifiabilita Chiefa, e perciò veramente Aia 
più toAo, che di Collantino Reltituta introdurre il rito latino jlcut mot 
era! EtelejZeKomaax ,tìl CUI £u egli tanto zelante per la Stefania, rendeu- 
. dola • 



doli interamente uniforme al rito della medefima. Ed in tal giuda e b-n 
fondata ipotefi, ove troverà più il dotciffìmo Relatore la (ùa poetica Gre- 
ca Cattedrale col di lei diftinto rito partico are del nono fecolo, c de* 

tempi a quello foUtgu ti? 

A noi rincreice far altre ponderazioni Tulle trafcritte parole della vita di 
doili non pruovano artàtto , ma pienamente diftrugpo. 
noi lilUma del. a f (azione , con cui li è voluto far di nuovo rifirucre 
quella la volofa Greca iiJapoletana Cattedrale, che lin dal Tuo oafei mento 
giacca negletta, eu citinta prcITb tutto il dotto ooflro Comune. Onde ri- 
mettendoci all altrui buon gudo, palliamo ad e'amioare le altre du-ri- 
HcHioni del di lei Autore, che lì riducono al notilTìmo paflR) del Binai P,.c- 
Julam òcdei di Pietro Suddiacono, e I al pretelìj nollro CorepiTcopo Gre- 
co, t quanto al prima , lìccome a tutti cagionerà Tonami ammirazione 
lalingo.ar franchezzi. cnncuialCapo vilìbile della CliiiTa vien riferito, 

che quel palio di Pietro Suddiacono non è jian finora variamente Jhieaalo 
intorno al credere, e/'e in auefia Cie/A Jìano fia'e dne Chitfe Cattedrali -, quan- 
do il primo , ed Il più antico autore dì quella favola è ftato a dì noftri 
Monhpnor talc< ne attualmente ArciveTcovo di S. Severina ; cosi fu già 
da noi nell altra Icntrura ponderato, doverli quedo in^eipretare lettcMl- 

Mileno a tempi api’unto di S. Attanagio 
dlltfutta da saraceni, ed incnnanrata con quella di Napoli ; avvalendoci 
del a teltimonianza di Giovanni Diacono , alla di cui autorità , come di 
fineror.oiccittore, non Tembra poterli guiftam-nte contraddire . Onde 
alla medelima fcrittura precedente potevamo interamente rimetterci. 
Te que la intorno a ciò non tblfè fiata irragionevolmente criticata dal 
chiariflimo Monlìgnor A(remani,a cui ora perciò llamo nell’ obbligo di 
rilpondere, ^ ** 

Egli ributtando U Tuddetta interpretazione , pafià eziandio a qualificarla 
come lepidam fané, mar:lque al eaufàm tuendam exeo^itatarn , quam feritati 
tonjentaneam, come Te folle la Tua g'à fnpra confutata fa veletta de* nollri 
Canonici Vaticani di S. Attar-sgio; tacciandoci perciò iniìeraecol Chioc- 
tarello.e 1 UgiKlIi di malo illorico. Eper comprovare quella Tua criti- 
ca dice,che la Città di Milenofu da Saraceni dillrutta oelTanno Sai, a 
tempi del nollro VeTcovo S. Giovanni Quarto predecelHzre di S. Acta- 
nagio, mentre in quei tempi Tcrive Giovanni Diacono, che 'wflzuaf exer- 
r ‘inormit onora tn adveniem Cajìellnm Mifenatium C'mpreéendit . Onde 
interiTce,che la traslazione de’ corpi de’ SS. SoIHo e Severino da MiTeno 
nell’anno 901. fe non già nel 930., come da noi dopo 
del Chioccarello, delTUghelli, edel Pagi fu allèrito alla />az. 84. della pri- 
mi frittura) mentre da'Ì’84i.al ^ot.efiiaxere anni fexaginta,ch-i Giovan- 
ni Diacono racconta ellèr decorll da che fu Mijèni oppidam ab ìfmaelitit 
demotitam,^afi/ae ad folam proJiratum,Rno al tempo della traslazione di 
quei lanti Corpi. 

Wa l Aflemani, oltre al manlfello errar di calcolo nel Computo di quei So, 
anni, li manif Ila malus Itijloricat, duplici Jcilicel errore (com- incomìdera- 
tamenteci taccia )di cui ogni Tuo lettore lì rende Tubitamente accorto. 
Rrra egli primieramente , perchè noi nella pag. 84. da lui citata parlam- 
mo di quella defolazione della Chiefa di MiTeno, che accadde a tempo 
del noltro Vrfcyo S. Attanagio , del quale trattando Giovanni Diaco- 
no icrive ci'Si; Eodem qaonu- tempore M'fenatit Eeelejìa , peccotir exigenti- 
tm, a Paganti divafla>a e fi. Cnjai omnes pene immobile! re! , hoc Prafate fup- 
ficcante, giniior ejai Sergiui Dux Keapolitano ctmcejjìl jEpifcopic.E quella 
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devaflazioD: non potè certamente feguite nelI’84S.)psf<^hè inquell anno 
S. Attanagio non ancora era Prxjul , ma femplice Diacono , nel quaj 
grado egli durò per tutto l’anno 849.1 ® P*rte ancora del Sfo., in cui egli 
fu fatto Vefcovojcome lo fteffò nollro Cenfore confedà pug- 6.6j, , ed è- 
certiilìmo preflòdi tutti. E 1 erra efiò in fecondo luogo , non bene inter- 
pretando le parole di Giovanni Diacono, perchè quelli ficcome nella vi- 
ta di S. Giovanni Quarto Malamente dice, che exercitas Panarmi- 

tonar um Cttjìeìlum Mìfenatinm camprebintRt c^x\ femplice parola non 

importa ladellruzione di quella Città.cotnc in tal fìgnilìcato impropria- 
mente la fpiega più volte l'AHèmani: così poi nella vita di S. Attanagio 
dice, che nel di lui Prefulato fu la Chiefa di Mifeno 0 Paganti dtvajla/a. 

E negli atti della traslatione de’Corpi de'SS. Sodio e Severino efprcda- 
mente dice, che allora eran decori! £o.anni, da chefu oppidum ab 

Jfmaelitii demolii um , (J ufaue ad folum proliratiim . Sicché non potendoli 
quei 60. anni com[JUtar mai dall’84^.. bensì numerare da quell’anno, 
che feguì la dedruzione di Milano fotto il Vifcovo S. Attanagio ; nep- 
pure potè mai la traslazione di edi due fanti Corpi feguire nell’ anno 
902. giuda l’erroneo computo deH'Adèmani.che intorno a ciò chiama va- 
namente in ajutogli Arabi fcrittori dalla /)ag.aa4, fino alla a;a. addotti. 
Onde niuna Certezza può averli dell’anno, in cui fu la Città di Mifeno 
totalmente diflrotta, dal qual'anno dipende l’altro della traslazionefud- 
detta, che da noi lì pofe nel 9ao.fepuendo in ciò il Chioccarello, 1 ’ Ughel- 
li ,e’l Pagi(fenza rulteriorelàme di taf epoca. che al nollro principal’ 
intento deli’ unione di Mifeno all’ Epifeopio di Napoli niente importa- 
va ( e dal Signor Canonico Mazzocchi vien licuita circa l'anno .910., 
potendoli darfniamente luogo a femolici congetture in tal propolito. 

Nè minori abbagli prende 1 AlR-mani quando nella /lag.ajf. alTume 
d’impugnare 1 unione da noi aifèrita della devallata Chiefa di Mifeno 
colla nollra Velbovile Napoletana del nono fecolo. Dice io prima egli, 
che non mai lì trovò Neapolitanai AntiUes fi Je infiripfilfi Heapalii & Mi- 
fini Epifeopnm ,fidbonorum Mi/ènatii EecleCue ad Heapilifanam adjellin 
come fe in fatto ei producefiè più Bolle di S. Attanagio efprimenti la fo- 
la Chiefa Velcovile di Napoli, e nel medelìmo tempo eziandio qualche 
Canone di quei tempi, con cui un Vefeovo di due Chiefe unite folfè pre- 
cifamente allretto a dover luna e l’altra in ogni atto fpecilicarejo come 
fepotelTe verifimilmente concepirli, che un S. Attanagio appropriandoli 
omnes pine iamobilet rei delh Chiefa Veftovile di Mifeno , avelfè quella 
Srdc affatto cflinta e (bpprellà, trafeurando anche il governo , e la cura 
f^irituale di quei milèri Cittadini. Aggiunge a quella prima l’altra fe- 
guente rifleflìone ; Prater qaam quad Petrai in vita S, Aibanajìi dum ait de 
Neapoli, Binas gellat Praifulum Sedes, bac dixit, antequam Atbanajìm natui 
fuifiet\aieaquequum Mifinath Ecchfu devaflaU bona nondum Heapolitano 
Epifeopio attributo ejfent. Ma Pietro Suddiacono, ficcome fcrifle certanien- 
te quella vita più anni dopo la morte del Santo, e della incorporazione 
de’beni del Vefeovato di Mifeno a quello di Napoli: cosi ufando il tem- 
po prefente Bina’gejìai, racconta qual follè a tempi fuoi lo llato,e la pre- 
rogativa della noftra Città. 

Indi rifpondendoalla ponderazione da noi fatta fui permeflb dimandato al 
nollro Vefeovo Stefano Terzo di andare in Mifeno a ritrovare il corpo 
di S.SolIio, dice quella elTère inconcludente . New oliud eji , rei Ecclejìa 
Mifinatii unitai fuijfe Neapolitana , ut /apra demonjlravi : aliui Ecclejìam . 
MifinatemitaNeapoìitana unilam,ut i: & Neapolitanui & Mifiaai Epifio- 

fui 



puiàiciretur. Ex anione /trrilorìi Afifèna.'ìs , ij.t/'iJ Htapolltanx EichJìje od- 
ut fine permifu Ktapoluani Amijiitù, eajai jans f j-, 
Akbai ò.ievmm non po.'aijfet Mtfenam tranpniriere qatm^uj^m , qai in di- 
ruta ejai tcctefia qua> eret carpai S.Sofi Murtyrii . Idem ipjum dia p’/fif de 
ttterii iocis ad Neapo/i.'ar.am Sedera fiiE}a»iibai,exeinpii caaja de Sejide , de 
rrac^ji a, G c , , qain latnen ex Nefde, G Prochyra bina alia Sede accedereat. 
Anzi piu incalzando Tatcfinenro, fuggiun^e che f ex anione Ai fnafit ad 
I^Uapolitanam Lcciefiom, Eime ennllrgant Prafulum fedei,ergf>quuviCu,m. 
na ej/ee Mijenaci lata unita, & Mijenai pfea HeapAitanx caprilata , non Bi- 
pogiat ^ Prafalum Stdei, quei z ita Atbanafiana au&ori re- 

Cji-azioKfìInaa rifppfta in«ro, e novella foRg'a di argomentare ! Si vogliono 
alla Chiefa di Napoli uniti i beni tutti «abili della dillrutta Ch efa Ve- 
Icovile di Mifeoo ; e fi accorda eziandio a quella unito tutto il di lei ter- 
ritorio, di modo che anche diruto ejat Ecclejio jarii erat del Vefc' vo di 
Napoli; e jroi con tutto ciò fi nega l’unione allora feguita delle due Sedi 

V clcoyili. t che altro per quella unione fi richiedeva oltre a beni, il ter- 
ritono.e la Cattedrale medelimaPNon è ridi olo paragonare alla dillrutta 

V elcovil Chiefa di Mifeno le due Ifiile di Milita , e di Procida , che non 

mai goderono di quell qno-e ? Dicemmo noi di pillàggio dentro d'una 
parcntefi, per additare l'antico decoro della defolata Cattedrale di Mife- 
no, che a quella verfo la fine del fello fecolo da S. Gregorio P*ua fu 
unita I altra Sede Vefcovile della vicina Cuma . Or con un falto pallàr 
tre fcColi coll erroneo prcfuDpoilo, che anche dopo latìnc del nono fcco- 
lo durane quella unione delle vicine du; Cattedrali! onde con unirli Mi- 
Napoli ayelK Pietro Suddiacono dovuto ferivere Terra in vece 
di Binai ; non c il più lepido e ridevole argomento, che fiali potut udi- 
re fin orar Tanto IiMggiormente, che ci narra egli llcfio alia pag.if^. U- 
Alijenotii, G Cumana Ecclefiarum a S. Gregario Papa Juciaui partila 
durojlh , di modo che dall’anno £49. abbiamo i Vtfcovi particolari di 
Cuma, fino al lao?. 

E pure in tanta evidenza s inoltra l’AlTemani miellrevolmente ad infe- 
gnarci , non folamente quìimdi falla jìt Mi enatis Eiclejia dtjo'ata unii 
tura '2\;apalilar,a , rimettendoci ad alcune lettere di S. Gregorio ; ma 
eziandio la feguente voigatillìma dottrina de' tre modi , con cui fi 
unifcono le Chiefe , a’primi Icolarecci del dritto Canonico già infe- 
gnata da’GlolIàtori delle Iilituzioni di Lincellotto. Porro tribas modis 
aaiualur Eeclefia, i , quando in unum corpus anfund'iatar , G coale fcunc , ita 
ut unaft Eccìefo,anam bineficima. a. quandi junguntar , ita ut una fi ia- 

Jerior, altera fuperior: quo cafu l'icario opus ejì. ^.q ianJ) arababu; fuum ti- 

tulumgradamque retìnentibus idem Minijier prxf citar, Oade va egli final- 
mente a COnch'UJere alla pag. 340. per cofa certa , tam Gumanam (lidia 
quale non fi è par lato da. noi ) ,quara Mifettatem noa ita fuijj'e w itai Me- 
tropiiuanx N-apolitanx,ut amba fuum titulum graJamqae retiniaaifed ita 
ut in un ara corpus coaluerint , pmplexqae benepeiurn Pieapolitani Arcbiepifco- 
patas evafirint; proinde Binai ibi, aac Teraas Prxfulum fedes frujira qaxli- 
"ìteriis prxfertim quuta hìnx nix fedes ,qux in zìita Alhanojiana raemrrantur, 
‘If- dicunlar,ideP intra Keapolim Rsx,Mip»as autem , G Curaana 
Leclejia extra Keapolim inruini- jaeebant. 

Ma per dire il vero colla foiiranollra ingenuità, benché abbiimo impara- 
to molto dalle dotriflìmeo])erc dell’ Afièmani > qui Pitò niente abb arri 
potuto approfittarci del magillrale fuo iofegnamento ; pcrchl la fua 
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ccnchiufìons diTcorda in tutto dalle pretneffè . Poiché Tenza ponderare 

quel jiinpkx 'HeapolitaBi Arebiepifiopat us, che iìppUcitOi termi- 
ni U’una Chiefa Vefeo vile unita con altra fimile vicina , farebbe orro- 
re ad udirli ancor' oggi , e molto naaggiore ne avrebbe cerramente fatto 
nel nono fecole fin cui per altro anche il fole) nome dilemplice benefi- 
cio era ignoto ) al noftro Vefeovo S. Attanagio : quelle ftelie Intere ap- 
punto di S. Gregorio, da cui fi pretende jauajìt Mi- 

Jeraeii Ecclijix jifolacx amo cum ìi-apolitana , o che ombx in unum carpai 
coalutrint, evidentemente ci dimoftra no tutto il contrario. In due di elle 
tratta rifpettivamentc quel S.Pontefice delle unioni da lui ‘^°si del- 
la Cattedrale di Cuma a quella di Mifeno per la vicmanm de luoghi , e 
per la fcarfezza degli abitatori; come pure della Chiefa Tnao» Taverna- 
rum al Vefeovato di Velletri , per elTere fiata quella dalla impieta ollilc 
defolata: nella qual circodanza di Chiefe didructe dal turor nemico , ne 
rel'ìCjuix plel/ii nulli Pajtorii miiiramineaubernaix (fon le di lui parole, don- 
de il femplice benefìcio [vaoiCce ^ per inìiiajìlti, bijUi callidi rapiancrcr injt- 
dììt\boc aojlro fedii cordi confili um , ut vicinìs eas mandiremus Poatihcibus 
pubernandai. EJ in feguela di ciò fa egli efprefTàmeiite all uno ,ed all altro 
Vefeovodi Mifeno, edi V'elletri fapere , ciafeun di loro proirium atta- 
rumnae Eccleftarum effe Poniifìcun, & Sacerditem . Colla qual f irmola di u- 
nione non potendo concilia rfi affatto le due primi fpecie di chiefe unite, 
che l'Ailèmani ha voluto infegnarci, rimane folamente da poterfele ap- 
plicare la terza, quando ambabui fauat titulum oradumqae retiaencibui taein 
Mtnijier prajià'ar .Per la quale terza fpecie d’unione appunto cuandoh 
daH AIfcmani medefimo nel margine della pag.i'i^. una delle divifaCe due 
lettere di S. Gregorio traferìtta nel Decreto di Graziano caufa i 6 . gunlt.i, 
can. ib Cemporit, onde viene a dir lo defib , che noi diciamo ; diracilmente 
anche gli altri difcepoli del venerato Maellro meno ignoranti di noi fa- 
pran comprendere, come nella feguente/ii»z. 340. contraddicendo egli a 
fe flcflò conchiude, che la Cattedrale di Mifeno defolata nel nono fscolo, 
lì ali unita perciò a quella di Napoli, /finita uc in unum carpai aalaeritjun- 
pltxque beneficium Nfapolilani Arebiepifeopatus f che tale allora per al- 
tro non era )evaferic ,onde nel tempo di Pietro Suddiacono allora > o 
poco dopo vivente bina: Prafulam feda frujlro quxjlverii nella Citta no- 
itra. In cui fc tali due Vefcovili e Prefulari Sedi non fi potefièro dire 
trorjut ejfe, idtji intra Heapolim fìta , perchè Mifenai extra Kiapolim in rat- 
riiijacebat ,come troppo groffilanamente pondera 1 Aflemani : egli non 
troverà mai dove applicare la fua terza fpecie d'unione a due Cattedrali 
confinanti unite, alle quali ombahus fuum titulum, gradumqueretineati- 
bui idem Mmijìtr praficitar, onde un fol Vefeovo fia utrarumque Ecc/efta- 
rum, come dice S. ócep^orio, proprius Pinti/è» , & Sacerdu : perchè certa- 
menre dentro il territorio, dove Ila la Cattedra materiale di una Sede 
Vefeovile, non polibno mai realmente fiate il territorio , e la Cattedra 

materiale dell’altra Sede Prefulare, che a quella fi unifee. _ 

Tutto ciò fi è ponderato in difefa della interpretazione data da noi alle 
tanto variamente fpiegate parole di Pietro Suddiacono, con cui ragionan- 
do a fuo tempo della noflra Napoli, dice tra l'altre cofe, che Binai intror- 
fut Prtefulum gejiat eficndoci fembrata,fotto pelò fempre qualun- 

que imparziale altrui cenfura, la noflra fpiegazione,come tuttavia la ri- 
putiamo, più probabile di tutte l'altre. Tanto più, cheficcoine niente 
reggono le oppolizioni fatteci d.i Monfign. Allèmaoi , anzi per le medefi* 
me più fi conferma l'unione da noi affecita delle due Sedi Vefcovili di 



Or» ^ 
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ì- '» "“velia interpretazio. 
la'di lui hii.f ' con grande anlletà ci pare notoriamente, col- 

k«JreccóT.A.'*''^’7" '1™'’''°'’''^ imurob.bile. 

p ri '^'^ffOQUarto torhopjff-.aid. ir /èf/ir.) 

det'nm rp' àniruw teliaM;n:o'ru%,auamqaafn una/ìt{(i. 

v't riliaiia eft, Civitatem Neapn|itanam)|;//'f>»ar,(5 re- 

%i’e teiuiu^r^a^^^l- cum omnibus habitatf.r.bus;«f ca- 

i Jia f€ n o àivnfi^StnjuMii. Binai introrpn Niapolttana Qvilai 
Pafronorum Agrippini,iS JanaanifeJts,ta»tqua>it 

d! ùtili/ n - V-'''’’ ^ Ponnlo ,Jìcut capite reguntur um verja mtmbra. 

^^•■'Ppino.^Janiiarhferwoaemefe , colli. 
„iUir exm ^erbiixmm & introrfus Binas Pra?ru!um eeftat Sedes- ca-’ht 

i tuta , iSC. iaropL 

e/ rt-r"”'”’^-^r‘'l ^/tnfitreuqui utrumque eyifd-m Civifaii. Pra- 
nt \liZ infpiritnalibtn, quam Ducem.Jett Confulnit 

'^jeà(>Cl7ro%“'p ptl///’'’* ttna cumjttb- 

quanto egli vada : funi arzigogoli adornando , niun’uo- 
(j-oiiìnan frii m ‘«nfoammetterà mai, che Pietro Suddiacono in que- 
Iiinoht^lHii r doa'ea elTèt; più chiaro di tutti gli altri 

mafda Ini’ r h'*' ufato formale di parole , non f piamente 

Cnn-fìr r- ufiite (ìno a quel tempo , ma eziandio a'iegotithe , c 

imorrn V diverfe. Dove mai egli ,o altro 

o ^'•^/a/z/w 5fi-, non ha intefa additare le Cattedre Vcfcovili, 

n-yy, ^ P^’’ Pref ilare praticato d intenderli no- 

, t Gisu Cri Ho . di modo che una Sciiti Prajulum fi pofià con 
mi Ma tf» P'J^8*tt »»{/t Cbrifiai Doia nr/s , come fa qui l'AlIèmani? Si è 
I, P tnfino a quel tempo ufata per additare il patroci- 

rii» P,“*'^^'“"‘^’fVerola Chieft di alcun Santo particolare? Poteva 
HH swf B ' Corpi , ole Cattedre di qu i due no- 
nr>Hi <; quando tra noi avevamo folamente ai.or» il Cor- 

Or» rirr Poi qu-fli era flato uno de’Santi Vefcovi della no- 

' ^“P“ 2 Ver detto Pietro Suddiacono Binai Pnefulum St tei, 
de I rror^^ Una Ut (Sede! nimirum, come fp'ega l’AlTemani) on- 

einA patiate d’ uot delle additate due precedenti, 

PtQtettori Agrippino o Gennaro . E1 in tal cafi» , non 
rhè un A- ' ^’®“'fi‘-®to delle due Sedi riufcirvbbe fciocco ed empio; per- 
«tedePrer Santo Protettore, governerebbe l’altra 

lulijm ’.A compagno; ma eziandio quelle parole Bina; Prie- 

ri,; vnipnd*”°'l P^^““ più applicarli a noflro Signor Gesù Crifto.di 
.. . .? ^8i' P*tlare dovea far menzione di una t ;rza Sede fuperiore 

C..t»r n.w'» "’'"^'“"®te; onde non Binie , fed Ternit habcrentur Pucjalum 
rhA frn f ^ j dUbanafiant auUori ripugnai iVome poco fa rAlTèma ni,bcn- 
vooli» !r ^"'?®'"^Pto alcuno , contro di noi ponderava: fe pure non 
Suddiacono volendo narrare le particolari pre- 
nrrrh' ^ Citta nofira . non iflimò far parola di quella terza Sede, 
Giocelì era , e farà Tempre «v»f CbrUìm Do- 
nnr\\'\17' ‘“r ’ , IS gubtmat in Clero <S Poptilo, fema che 
ronfila "’®ftitialtPente in altra occorrenza dall' AlTrmani 

nnnd ‘"®. l’unto impedirlo. E finalmente rimettendo 1’ altre 

p erazioni alIaTaviezza de’Ìeggitori:ficcomeal nollro divoto Cumu- 

M ce 


Digitized bv Google 



ne fembrerà molto irrirpettofo il confondere in quelle due antiche Sedi 
Prcfulari di Napoli, non m^no i Tuddetti SaaSloi Patrono! ipjtu! dc- 
Jinjort!, che uti umnuì ejufdem Ciz'itatii Prgfulttn, tam Epifeòpam JciHcet in 
Jpiii:fittlibus,q'iam Duccm Jiu Confalemjìve Magiflrum Militum in tempo- 
taltbas: coni non li potrà mai ammettere quella fpìer;azione, con cui va- 
namente duplicandoli la Città noftra foggiunpe 1* AITcmani , che l una 
poco an/irpiegata Sedee^M (boc eJì,Ciziitoiem HeapoHtanam)gubernat,tì 
regit relij.’iam ( tandem Jcilicet Urbem tam omnibai babitotoribai ) ut capite 
reguntar artui diVerlr, mentre dopo avere fpiegato coll' rat» la Città no- 
ftra intiera, e non già qualche Aio luogo particolare, niente han più che 
fate in tutto il di lei governo le foUèguenti parole , 6’ regit reliquam-, la 
quale ultima voce per altro non lì è mai prefa, nè interpretata per Agni- 
ficare con ella eawdfw, come a capriccio qui li figura. 

Quindi, ritornando al novello fantaftico liltenia delle due noftre contem- 
poranee antiche Cattedrali, una Greca, e l'altra Latina, niente giova al 
dottillimo Relatore il divifato luogo di Pietro Suddiacono; come nulla 
eziandio conduce al medefimo alAinto il favolofo Greco Corepifoopo 
Calepodio. Imperciocché nè di quello, nè di alcun'altro Napoletano Cor- 
epifcopo greco , o latino fa menzione alcuna il ooftro antico fagro Cro- 
nifta Giovanni Diacono; e fin’ ora tra noi non fé n' è trovato verun le- 
gittimo rifcontro, I Corepiicopi già tutti fanno , che hirono folamente 
illituiti ’Jvr la campigne,\!it avvalerci delle parole del ch'arillìmo Tille- 
mont, coam^ Itar nom mefme le porte, & non piw' le! lutile! , bien moim eneo- 
re poar unt Cuedrale, EJ è una mera fantaftica illulione il darli a credere, 
che qui aveller d >vuto eglino fervire per l’efctcizio del rito greco,e per 
le ordinazioni de' greci nazionali . Poiché a tali elF cci elTì niente bifo- 
gnavano , eiTcndo un puro fogno la ruopolta,ma improbabile adatto, 
diveriità de'due riti ne' primi fecoli ; onde per la di loro indifficoltabile 
uniformità prom ifeua mente al pari de' latini poteano i greci ellèr pro- 
mollì a gli ordini dal noftro Velcovo Latino: come in fatti fino anche 
alla decadenza del XII. fecolo nel noftro Regno appunto li ordinavano 
in pirtib^i Calabria Latini a Gracii, èS Grati a Latini! fecundaw alteratrius 
ihjtitationii obferz'antiam , come apparifee dalla Pontificia decretale del 
Capii. cum Jeeundum.de temporibu! ordiaationuta,di noi già ponderata nel- 
la prima ftrittuta. Ed in vero, tralafciando falere Città Occidentali, fe 
di tali figurati Corepifeopi Greci non fi è incontrato veftigio alcuno in 
Roma fttlTa, ove fanti Ecclefiaftici nazionali Greci promiAuamente co’ 
Lat'ni pelcorfo ben lungo di otto fecoli prefederono al governo della 
Chiefa Univerfale; non fappiam vedere, come ve ne folle di bifogno fo- 
lamence in quella Città, nella quale, oltre al non trovarfene vcftigio,era- 
no runa e l'altra lingua ne’ primi tempi ptomifeuamente comuni, e fi è 
già veduto, che finanche nel nono fecolo andavan fempredi concerto 
Uniti Latini c Greci, cosi ecclefiaftici, come laici, in tutte le fagre fun- 
zioni . 

Oltre a che fecondo il poetico fiftema della Relazione il Corepifeopo Gre- 
co Napoletano Calepodio contemporaneo del Concilio Generale di Sar- 
dica dovea tal carica efercitar tra noi nell'anno J47. , in tempo clic non 
vi era ancora la Chiefa del Salvatore, detta poi Stefania, coftrutti da S.Se- 
Vero nell’anno J9}., prima del quale vi era (blamente la favolofa mag- 
gior Chiefa Collantiniana, che fi vuole da’moderni favoleggiatori edere 
(tata la Chiefa dell odierna S. Keftituta , Sicché in quella doveano eferci- 
tarepromifeua mente la fagra liturgìa, e tutte l'altre funzioni ecclefiafti- 

chc, 
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ch«, tanto i Vefcovi predecefibri di S.Severo in rito latino, quanto anehs 
condo7altro dfve Calepodio.eJ i Ji lui anceceilòn ftf- 

tondo 1 altro diverrò preteio rito greco. E iì dovrebbe ancora fapere in 

I* medelìma Co- 
volendoli quella fondata coil ufo del rito Greco, chi 
sguardo m quello fteflò fecolo alla memoria delJ’A- 
f ^ avanji) capricciofamente a mutarlo, quantun- 

?o da tutta U^rhf'r°o‘^° 4 °’ talmente approva- 

Jn/ìe l^lrr O^.dcntale In quei tempi confederata, ed unita con 

r^r 9''* “®' ipcciofa , e notabile muta- 

z onedirito fagro tra noi, fi è ritrovato documento , ed Autore , che ne 
abb:a fatto parola? t Ce vogliali quella noftra maggior Chiefa Coftan- 
tiniana, di tanti fingoUri donativi e beni arricchita, dal fuo Autore giu- 
fta lirico latino fondata (come così certamente l’avrebbe llmperaJor 
Coftantino , fe la di lui fondazione foflè fiata mai vera ; giacché 

mrito.atinodebbcin dirli fondate l’altre credute .Collantiniane di Ro- 
ma, e di Capoa, del di cui nativo rituale greco non fi è ancora dato fuo- 
ri alcun P'_e“ia ) dove mai potrà più qui rinvenire il d itt'IIìmo RsUtc- 
re coluoiEddomadari.o il fognato noftro Corepifcopo Greco Calcpo- 
dio, o la fantaltica nofira maggior Chiefie Cattedrale antica di rito gre- 
co. Come potrà egli aver più lo fpi'rito di farci credere, che il primo Col- 
legio di rito latino Ha nato nel nono fecolo a tempi di S.Attanagio coll e 
petfonc degli antenati de'nofirì prefentì Eddomadarj; l'epoca natalizia, 
orincipiò più fecoli dopo quel Santo in qua- 
lità di fenu’lici fratanrari .rftranei fino alla fine del Xil. fecolo da tutto 
ilcr.mun Clero di qucfta Città? 

jjèapro dell ideato noftro Corepifcopo Greco Calepodio giova punto al- 
legare, che ficcomc di lui fa menzione S.Attanagio nell'àpologìà cantra A- 
rianoicop.ro . , ersi tra le fofofcrizioni del Concilio Sardicenfe nel terzo 
. luogo fi legge (~altpoiiUi KrapoUtanui ; quando vi era qui contempora- 
neamente per Vefeovo S. Fortunato , come apparifee dalla lettera del 
Concilio tilippolitano fotto il ment tonome di quello di Sardica driz- 
zata tra^^i altri Vefcoyi Fortunato Ntapolis Campanix Epifeopo , come fi 
legge ne Frammenti dis.llario , non potendo ammetterli due Vefeovi 
duna fieli* Città contra la collante antichifiìma difpofizione de’ Sagri 
Canoni. Onde il Signor Canonico Mazzocchi nel fecondo tomo d.-l cele- 
bre fuo cemento fulfancico noftro Calendario in trattandodi S. Fortu- 
nato, anche ammette il noftro Corepilcopato Greco di elJò Calepodio. 

Imperciocché dall apologia citata di S.Attanagio fi rileva per certa Teli- 
fteoza in quel tempo di un Vefeovo chiamato Calepodio , il quale cogli 
altri Velcovi Cattolici al Concilio legittimo di Sardica intervenne . Ma 
il Santo non efprime la Città, in cui Calepodio prefede va; ed in detta Aia 
apol^ia confufamence tramifohia prima, e dopo di Calepodio ì Vefeovi 
d Italia, e del l^gno noftro con quei di Acaji, di Spagna, della DatJania, 
di Macedonia, Dacia, e d altri luoghi, leguenJo forfè l'aozianicà delladi- 
gqità loro Vefcovile; come neppure la Sede di Calepodio fi fpecifica ne’ 
Frammenti di S. Ilario, dove folamente fi legge annoverato tra gli altri 
Vefewi Cai poJiut a Campania, onde niente pu6 trarli a rifpetto dalla Cit- 
tà roftra di Napoli. Tanto più, che ivi S.Iiario qualifica i Vefeovi diver- 
fim'nte col deiignare, o la fola Provincia , o la loia C ttà loro Vefcovile 
o 1,1 Provincia, e la Città iniìeme , come fa per la maggior parte. Onde 
feiivcndofi da lui femplicementc Calepodiui a Campania , o quella lì vuol 

Ma pren- 
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prendere per la Provincia, e niente conchiuJe per la noUra Napoli: o fi 
vuole applicare ad una fola partieolar Città di tal nome, che non mai 
ebbe la nofira Velcovil Cattedra , e dovrà quella intenderli d'altra di- 
verfa Città; come in fatti tra i Vefcovati faggetti alla Metropoli di Tef- 
falonicavi fu quello denomimco Cantiaaia,jiz/eCaJiriam , di cui fanno 
fpccifàca menzione la divulgata notizia dell'Imperador Lione colte altre 
Amili più recenti, c dopo di elTs il Biagufua cap.y.pag.jT^.cditioii.Hii- 
U 1717., il P. Lt Qvif» Orieiiiit CbriJHani fom, a. pig. ji., e l’ /IJfemani d: 
Rtbm i^'ap.td Sicaiis toM.^.cap.io.pag.f4f. 

Anzi dalle menzionate autorità per appunto lì difirugge il finto Corepi- 
feopato Napoletano di Calepodio. Imperciocchò ficcome in quei tempi 
aveano i Corepifeopi la facoltà d'intervenire ne'Concilj.e di giudicare in 
eflì al pari de'Vefcovi; cosi egli è indubitato per fatto, che nelle di loro 
fottofenzioni lì qualificavano i medelìmi efprelTamence per Corepifeo- 
pi, come il ollècva nelle di loro fottofcrizioni del Concilio (Jenerals 
N iceno, dove fé ne leggono lino a quattordici di varie Provincie , oltre 
a quelle, che fi leggono nel Concilio di Neocefarea celebrata prima del 
Nieeno anche nello Ifellb quarto fecolo,c fucceillvamente nel Concilio 
Eiefino. Dopo del quale , le nel Concilio di CalceJonia Cbiripijeopot Je- 
dijpe legimui, qui Epifopìrum , a qmbas tnijji fuirjiHt , nomine fubjcriprera 
bxt erat quxdam poitjiaiis tqrum imminuiioi in aniegrcjjii enim Cjnciliis Juo 
ippirum nomine fubj:npjerant , ut communis Do^jrum virorum , tì concor- 
dam eji Jenuntia, corno oflèrva il Bingimo ori/Jii, eechj. Jib. a. cap. 14. S.ta.' 
Onde fé mai Calepodio folle fiato nofiro Corepifeopo , dovea fpecifica* 
mente come tale fottoferivere nel Concilio di Sardica,e non già col fem* 
pticeaggiunto della Città, o della Provincia, conforme i foli Vefeovi fa- 
cevano. Ed oltre a ciò ha notato il P. Tommafi ii nella faa opera della 
difciplina eccieCixaicnpurt.iJtb.x.cap.i.num.iì., che quantunque nell’ O- 
riente follerò fiati molti Corepifeopi nel quarto fecolo, pur nondimeno 
in Occidente certwn ejl ante quiniunt eorum mentionem fuijje nullam ; onde 
nello fieflb quinto fecolo s’incontra di loro il prim i vefiigio nel Conci- 
lio Provinciale di Riez in Provenza, celebrato nell’anno 439. quali un fe- 
cole dopo il Concilio Generale di Sardica ,ovecipricciofamenteli figu- 
ra intervenuto Calepodio in qualità di nofiro Corepifeopo. 

Della epifiola poi del mentito Concilio Sardicenfe tenuto in Filippopoli 
dagli Arriani,traferitta ne’Frammeoti di S.llario , anche quanto al no- 
ftro Vefeovo S. Fortunato (che fi vuole contemporaneo del Napoletano 
Corepifeopo Calepodio) niun conto fi può tenere . Imperciocché io pri- 
mo luogo, di quei Frammenti parlando il P.Hatale AleJfjnira in bjl.ecclef. 
Jxculo 4. cap.6.artic.iì.%,T. fcrive generalmente: bx in opere nonnulla deefje, 
plurima effe perturbata, nemo non intelligù, qui illud legit\C nella prefizio- 
ne loro già i PP. Benedettini di S. Mauro avvertirono elTerfi quelli dal 
tefto greco in latina lingua malamente tradotti , E per fecondo in quella 
epifiola di cflò Conciliabolo fi potè folameote apporre il nome di For- 
tunato tra quei degli altri Vefeovi, a’quali era drizzata, ma non giam- 
mai efprimervifi anche la Sede Neapolit Campanix , come ora vi fi legge. 
Poiché in quei tempi non era del coftujne ecdefiafiico l'aggiungerli a’ 
nomi proprj de'Vefcovi anche quei delle Città daefiì governate, 

Epifeopi Epifeopit jeribunt epijiolam, come appronto di qu'lla epifiola par- 
lando S.Agofiino ponderava contea i Donatifti in più luoghi delle fue 
opere, allegati non meno da Niccolò Fabri nella Aia prefazione a’medelì- 
mi Frammenti di S.llario da elio dati la prima volta in luce al Bum.24., 



chff d* fudd.PP.BeneJittin! nelle di loro note al Frammento terzo /i7.£,, 
le dt CUI parole farebbe iouci:e qui trafcrivere . E.l in effetto nella lette- 
ra Icrittadal Concilio Sardicenfe legittimo alle Chiefe della Provincia 
Mareotide. che li rapporta nell Apparato a gli annali del Baronio dell’ 
ultima edizione di Lucca fenza fpecifìcazione alcuna di Chieft 

particolari lì veggono i foli nomi «fi ventifci Vefcovi, tra quali nel ven- 
tèlimo luogo fi legge Caltpodiut alfoluta mente defcritto. 

Oltre a che quella epilfola fi vede ora tra gli altri Velcovi drizzata AntpbiO' 
m NicomedU tpijcopo , che Niccolò Fabri (limò elfèrli tra gli altri Ve- 
fcovi Eufcbiani ftamifchiato lludiofamente virtatisfomacelebrìi' 

apudcMBes iS CÌtt ai, lenebrionibus illit Janniiatii aliqaaw opinioact» 
re/. EJ all incontro il dottillìmo P, Le Qaiea Oriencit Cbrijiiani tot», i. 
pag.s^ 6 . narrai clw portatoli eflò anno 547. Sariicam ad Synodum. qua ibi 
cogebatar, ab ea, Eujebianii junblui, PbilippopAita 'cum illii fiteJJìtj quorum 
CKcycHca epijioht Jubjcriptu! legitur Ampbion Epijcopu: a Niecntedia; benché 
tal fottofcrizione in detta epiflola per altro non fi leggaiCnde la varie- 
^ tà fi manifella de ^l.SS.tda cui l’edizione fua fi è rcgolatat 

Sicché tutto il fondamento del nollro fuppollo Calepodio ,qui ubivii pO" 
liai quam NeapoiiJidit ,come ultimimente ha ben conchiufo il nollro 
Signor Canonico Mazzocchi nella dottilTìma fua difièrtazione de calta 
Sanblor.Epifcop.bleapolic.part.^.cap.^Jìbl.i,, che che ne dica Monlìgnor AUc- 
mani /lag.184., ove tra'noflri Vefcovi non ricufa di annoverarlo; unìca- 
niente fi riitrioge alla di lui fottoferizione Calepodiai M apoiitanat , che 
in tutte le collezioni de'Concilj llampati nel terzo luogo fi legge. Ma 
quello argomento I ficcome al di lui qualunque Cr repifcopato niente 
giova, per la già divifata ragione irrefragabile di non aver’ egli fotto- 
fcritto da Corepifeopo, conforme prima e dopo del Concilio di Sardi- 
ca nel quarto fecolo collantemente fi praticava ; cosi non è di aUuna 
giuridica follìllenza per comprovare, che Calepodio avefiè avuto allo- 
ra che fare colla noftra Città di Napoli, o con a'tra eziandio dello Ilef' 

10 nome. Poiché la varietà de'Codici manofcritti,ed il di loro iniicme 
apertifsimo errore, convincono ad evidenza niun conto doverli tenere 

• di quelle fottofcrizioni,chc ora in tutte le raccolte llampate de’ Conci- 
li fi leggono . In ellè, pochifsime fottoferizioni de'Vcfcovi nel Concilio 
Sardicenfe intervenuti fi veggono; quando ècertifsimo in fatto, che di’ 
loro in Sardica intervenne un grandifsim ) numero di più centinaji, da 
quali tutti doveano gli atti di quel Concilio elTcre fottof-ritti. Ediq'iel- 
le poche loro fottoferizioni , che abbiamo , non fi può interamente far 
capitale, veggendofi tra gli altri fottoferitto Martyriut ab Acbaja de Hea- 
quando nella Provincia di Acaja tal Sede Vefeovile non vi cra;onde 

11 menzionato chiarifsimo P.le Quien tont.x. pag. 1S7. llima doverli emen- 
dare de Megalopoli, lìtt nella q'iarCa Provincia della DioCelì dell'Illirico 
Orientale. Onde apparilce non clTerfi da'ColletCori de'Concilj avuto mai 
un'autentico intiero efemplare, da cui la verità , e la certezza di qucile 
fottoferizioni da efsi rapportate lì pollano fondatamente dedurre. 

Oltre a ciò fono evidentemente i Codici manoferitti, non folotra loro di- 
feordanti, ma eziandio erronei, ed alieni dal vero. Il P. Labbe nella fua 
raccolta rota, che io un Codice antico dopo del celebre Vefeovo Olio fi 
deferivano Vincenzo di Capoa, Gennaro di Benevento, e CalepoJio Na- 
poletano , intervenuti nel Concilio legittimo di Sardica.come Legati 
della Santa Romana Chiefa ; e così anche rapportano i Collettori de’ Ca- 
soni Anfeimo, c Graziano. Ma nella compilazione d'IliJoro, il più anti- 
ca 
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co dit»li piivafì Collettori, non fi legRooo i Vercovi Gennaro J e Cale; 
podio legati della Chiefa Rornanai e neU'antichirsimo Codice de’Canoni 
ufato dagli antirhi Sommi Romani Pontefici , fi veggono f)ttorcritti, 
non già il Veftovo di Benevento Gennaro, yèd tamum Fimentiut Capua- 
na! a.ti.E. Ltgaiu!, i 5 Ca/ipoiiiai Depi)lilaatti Legata! S. R, £.,come tutto 
ciò notarono i Correttori Pontifici ‘l'I Decreto di Graziano nella pri- 
ma parte del mcdelìmo decreto Ailluadecimo Canone della difiinzione 
fsdicefiina . b) pure tutti quelli Codici, ne'quali defcrivendofi Calepodio 
^ incolla ntrmente ora Neapolitanat , ed ora Dejwlitonu! (ia Tracia eravi 
" la Chiefa Vefcovile Debelti prellb il detto P. Le Qmen tom.t.pag.tiZì.) lì 
porta egli Tempre per L'gato della Santa Chiefa Romana, come per ta- 
li anche li qualificano rifiietti va mente Vincenzo di Capoa, e Gennaro di 
Benevento ; fono fuor d'ogni dubbio in tali alTertive falli ed erronei, per 
la irrefragabile apercilTmi tellimonianza del Patriarca d’ Alellandria 
S.Attanagio, che intervenuto nel Concilio Gtneraledi Sardica,ed aven- 
dovi avuta la maggior patte, come dopo il Cardinal Baronio ha ponde- 
rato il noftio Cbioccarellopag. 94., fcrive nella citata Apologia di avervi 
aflìll to il Sommo Pontefice Romano Giulio per AnbidttU'j n , <5 Pbilo- 
yeenutn preibyteroijuo! linoii de’quali perciò i un fogno il fingerli altri 
Pontifici Legati, e tra quelli molto più il fuppollo nollro Calepodio, che 
per altro con molto rare fingolantà, volendoli giulla il fillema della re* 
lazione per un meroCorepifcopo,e di rito eziandio Greco dal Romano 
afiìttodillinto, larebbc Rato in queiraraplifilmo Concilio uno de’Lega* 
ti della principalillìma e fuprema Chiefa Latina, nel tempo lleflb che in 
tutto rOccidente,comeli è avvertito col Tommalìai> non eravi de Cor- 
epi feopi velli gio alcuno . 

Quindi benché il Signor Canonico Mazzocchi nel luogo dalla relazione 
additato, tra f altre congetture propolle intorno aldivifaCo Calepodio 
avelTe deferitta eziandio quella, che potea egli e^ere Rato un Corepi- 
feopo noRro greco a tempi del VefeovoS. Fortunato , alferendo un si 
fatto injiitatani quarto fttculo Keopnli vigaiffè ,ae pqflea intermiffam j pur 
nondimeno da tal Ria congettura lì appartò egli afiatto , non folo nell’ 
ultima citata fua diUcrtazione de calta Sanìlor.EpiJc ìpor.Keoptlit., ove dà 
per indubitato non mai elTervi Rato qui Calepodio, ma nell’altra anche 
più volte già lodata opera della nollra Tempre unica Cattedrale, in cui 
alla pjv.108. ne adduce le fegu nti ragioni: Interim , quoti ibidem addiJi EOK-" 
SITAbi Calepodium merum juiffe ChorepiJeop.'tm,ii nane revoco: primum quia 
nulla tane necejfieo! Cborepifcopi Greeei!{qui jam nulli fuperabant , autpou- 
ciore! ejjent, quam ut in plebem coale feerent) prapeiendi : deinde quia fi Colepo- 
diu! merui fuijpet Chorepifeopu ! , numquam tertio loco fabjeripfiffet , aut (fi 
tum fubjcriptionii ordinem paratu eertum Jhiffe eenpai) numquam faltem ab 
A:banafio,iS Uilario inter precipuo! Patte! Sardieenfe! relata! fnijfét . fii}»- 
prima delle quali due ponderazioni aggiungiamo noi l'autorità di Gio; 
vanni Diacono, che parlando del ooRro Vefeovo Sotero , poReriore di 
lunghiffìmo tempo a S. Fortunato, ed al finto noRro Caladio, fcrive 
di lui: Hic Ecelefiam Catbolicom Beatoram Apolhhrnm in Civitate conjli- 
tuit.é! PLEBEM pfi Sanblam Severum SECUNDOS infiituit :qate ujque 
nunc^ Domino propitio,fedulo laude! Cbrijlo referre non ceffat-, fenza che pe- 
rò in alcuna di efièduePlebi,a tempi così de’ lor fondatori, come pure 
di Giovanni Diacono , in tutta la di lui Cronaca fi vegga d:l fuppollo 
cotanto amplificato riro greco diRinto la minima parola. Onde i dot* 
tifijmo Relatore, con fua buona pace, doppiamente li abufa dell'autori- 
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tà del medefimo Signor Canonico; mentre non fofamente fi avvale di 

M in d'ftendere quella congettura dal fecolo quarto, a eui erpreiramcn- 
f' Autore, (ino al n >no, e forfè anche decimo 

ftco o.in CUI giufla la comune opinione PietroSuddiacono nrilTcIa vi- 
nato di CaH^^ 'r " fancaftico noftro greco Corepifco- 

cione dibattute uf ^ i* le tanto , benché fuor di ra- 

S“ii ■• "O” "««: 

falmente i\ fr* A * Vicine, ove allora qua(ì univer- 

[hS i-urrd e Concilj, come tutti fanno, 

«So e rifv, q“»“ avrebbe certamente l alrro fincro- 

r ''«'■“l» in alcun luogo della 

fra fili dTinr’n vr® molto lontani, vi foffè Hata 

tra noi di loro veruna memoria. 

Per la qual cofa fuor d’ogni dubbio debbonfa riputare 
oogm d infermile fot! di r'^manzi, 

Corepifeopo Calepodio, che unico favolofa- 
nueUn <1=1 Vantato noftro eccleliaa co Greco rito 

ffe^rarted‘ft^ n- ^“^ntoanche leduenoftre Chiefe maggio- 

; ^ ‘*'‘1"'' divini riti fagn contempora- 

dMl? NloTi’ '* P"‘‘P'^'u» unicità della Catee- 
^rU r .?■ 'fp''"'’.?"' l olierna Ch'efa d. S. Red tuta 

1 ^*” e primiera noftra Cattedrale lino 

no f veleggia elfere datadalnollroVefcovoStefa- 

vf^or,. H no P'?"f» 'a nuova Cattedrale fotto il titolo del Sal- 

^fma fen/raro > !" quel diverlb luogo appunto dai'a 
L lMli*on r diftinto, dove oggi è la Croce della pr feote noftra Cat- 
da queVtfmpo ** prima Bafilica di taf onore affatto fpogliata (in 

** Sro!on de’propi j occhi, che dimoftra l’im- 

£ent della finta Stefania, è dato già confutato mirabil- 

^n^fo M «on?mendati(I.ma DifTerta7Ìone del degniffimo Signor Ca- 
ferfi^a vira evidenza fi dimodra , tanto il non po- 

h nfrr ntto Vate altrove fuori dell’ odierna S. Redituta, 

“‘^“ ‘'■raente ne ferba fermi c dabili gl’indubitati antichi 
ronfi. Icquivoco, prima di lui non mai avvertito, di 
oepf di rai " ^ ItcfT.prefente Bafilicadi S. Redituta la Chi.fa o (^ap- 
diPintr «quella Unita , ed adjarente , facendone di due ben 

hin noniro " ®°de al|o d=(Iò chiarifiìmo Autore , ficcome niente 
nf r^oii air/in * P*'oPuHco tifpondere Monlignor Aff?ma- 

JLfr.(>^rnti oo®*i-‘*"'' "pvello romanzo, le di cui molto infelici ed in- 
‘■'^rdoDO più vigorofa e dringente la forza di quel- 
nr^(??frr Ir”— Tempre tenuti a render- 
vrrfaie vrdMr ' poftri concittadini , da’quali tutti con ribrezzouni- 
rantfi.n^^r™ Stefania e Cattedrale, contra laco- 

di-rni fitwolr.!”* tradizione de nodri antenati , dal mero capriccio de'mo- 
lo foaaio di "P” P^l^niente fatta cfule dal nativo Aio luogo per 

fn r^d, ft, *3*^“^®^^uP‘i-Ol'>ma fpogliata eziandio del dccoroAi fuo da- 
I e quali relegata tra le angudie infelici di un mifctabile lito. 
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Da quale di efe due Chìefe fxa ufcito Vodierno Capìtolo. 

O U; l Autore.^'ltre al doppiamente falfo prefuppofto delle due 

noltre c-ntemporanee Chiefe maggiori, e de riti 
latino -'del quale a fufficicnta fi è nel precedente Capo trattato >a ma 

lira nuovamente invaghito del già P;.';"» ‘^‘'!J^*Vv'lnt7del Cap^^ 

fcrcioè rato il Collegio de' funi fantaftici Lddomadarj 

tc^,o,e de’Canonici ,di cui anche il nome fu ignoto tra 

decimo fecolo.Al qualeirctto egli pondera, rie «« 

Vffeovo fp:Jl a prò di Qhz'jnni Mate di S. Sewrioo ilpnvihgta di Pter can- 

tare n«no Mielìco, e bcr.edire i fonti, ed il cereo: e dice nel 

ne ottenuto laffinlò non già del Capitolo, di cui fino allora nonfieraintefonep- 

Vre il «‘a in cv di tut/ijuoi Preti, e Diaconi, e d, tutt i fuoi Cbe- 

lici, mentre quejii allora firma-Dano il Senato del Vefeovo ; 

perciò non meno le parole di quel privilegio, 

ra di elio Vefeovo Attanagio,e delnoflro Confole e Ducadi quei tem 

W^doveaTgli con fua buona pace riflettere, che Io fteffò *PP““" 

todirtruggeva il Aio fantaftico firtema, non P iamente ® 

io unico d.Ainto Collegio Cat-eJrati:o de' 

rimente di Greci, o Latini) non fifa m elTo la Collecio 

- che di fagre funzioni, e materie liturgiche (i trattaffè, che a quelCollegi 

aiufta il di lui poema doveano privativamente appartenerli 

dio perchè al divifato privilegio concorfe l'airenfo , non men . 

Penerai mente (fen a veruna reftrieione al numero de ventidue ^ ’ 

ci Sacerdoti EJdomadarj Attanafiani)che de’ Diaconi 
tutti , che in quel Collegio non avendo parte/srwflciwi» ««ora ' . 

del l^èjcozio . Laonde vicrneorfein realtà l’alìenfo del Capitolo, che u 

fanno cllèr ne’ più balli tempi fucceduto interamente a ^uel dti o, 

lin da’primi fecoli gode-, afi da tutto il Clero , come fu già ‘ 

tocoITommalìni ,ed avea il dottiamo con 

yUtuiwni del d. itto ecct(fiajìico di Flewy tradotte I„tori- 

alcune Aie note Dalle quali ficcome ha egli tratto 1 autori 

tà di Antonio Mattei, e gli antùbiflimi Canonici, e Matricolar] de primi 

tempi, ne quali tali nomi eran comuni » ‘“«o il Clero . 
nell’Albo, Canone, o Matricola delle Chiefe.a cui 
viva- così poteva eziandio ravvifare, che in molte Diocelì n-ll 
nono fecolo vivendo gli Ecclefiaftici addetti «’crviz'O della, Cat^ 
le in comunità col Vefeovo fotto una fpccale regola, che ' . 
/Ii 7 z(/ic comunemente fi denominava, dalla di lei oflèrvanza prefer 
me di Canonici, e di Capitolo, che difcioltalì P°Ì quel)» P 

tavia ritennero in appreflb privativamente a g'' 

fiaftici, ad cfclulione de’ quali eglino jura totim Cleri fibi Eccle- 

fìli cnnjlituerent Senaittm Eccle/ìalìicutn , foli fede votante reg‘> 
lìam, foli eliaerent Epifeopnm; i quali atti prima da tutto il ra-m. 
citXo. Per laqual cofa è veramente iraziofiflìmo il novello fiftema 
dell relazione. 2on cui nel nono e decimo fecolo fi vf » 
drale di Napoli un fol Collegio afro!- to 

ventidue Sacel-doti di rito laf;no: quando »)' ad- 
erito Uro particolare non viè'l m-nimo r fcontro.ed il p A . 

dotto dell’anno 9 J 7 - maniffta l’unità comune del rito, e di tu , 

ro di alloia, benché compofto di nazionali greci e latini , come^guai 
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nenteen in Roma, ed in altri moIttHìmi luoghi d'OccidenteaU'ImpSrio 
Orientale foggrtti. 

Dal divirato equivrcopallàndoil dottiflimo Relatore all’altro^ volgare già 
fìipra pofto in chiaro , di eonfonderfi l' antica S. Redituta coll’ odierna 
Bafìlica dello ftellb nome, figura egli nella medefìma capricciolà mente 
il fognato fuo rito greco. Del quale non avendo ellb in tutta la relazio- 
ne prodotto mai alcun valevole documento, con tutto che quello aveilè 
dovuto eflèrne il principale oggetto; lì avanza qui a dedurlo congettu- 
ralmente dal Sinodo di AlfonfoCarafa del if6f.,da cui rileva, che i Ca- 
nonici Diaconi allora precedevano a’ Canonici Preti fecondo la difcipli- 
na della Chiefa Greca, e fecondo anche la polizia Greca i nollrr Canoni- 
ci fi pretendevano eftnti dall’obligo d’iniziarfi negli Ordini fagl i, appun- 
to come etano i Canonici Arconti della Chiefa di Codantinopoli , al 
modello de’quali fi vedevano didinti ancora i nodri Canonici colle ve- 
di, patte di color purpureo, come erano i Canonici Diaconi, e parte di 
aureo colere 

Iodi profeguendo egli con fingolar franchezza la male inteiTìita favola,va 
fucceflìvamente indagando la cagione delfinnalzamenCo del nodro Me- 
tropolitano Capitelo a quel didintilTìmo rango pieno donori, nel qua- 
le ora il veggiamo.Efi lufingadi averla rinvenuta ncH’ ingrandimento 
della potenza de'Greci tra noi nel decimo fecole; per la quale a fuo giu- 
dizioyì dee credtre, che in quei tempi faffe avvenuta la decadimi dilla Chiefa 
della Stefania, e delfico Corpo degli Eddomadarj di rito Latino, e l'ingrandi» 
mento della Chiefa di S, Rejiituta d-l dominante rito Greco, Donde inferire 
non dier meraviglia, che dopo il 9 SS. fticcellòre del Vefeovo Attanagio 
Terzo fi follè veduto intrufo nella Cbieja nojira un’ Arcivefeovo Greoxhia- 
maio Nieeta,eoll' autorità del Patriarca di Coftantinopoli;tà a q\xcWof ha da 
credere, che fojjero Juceeduti degli altri della medefìma trazione, quantunque in 
quejio tempo mancano gli alti della fuecePponede' nqflri Vefeovi . Onde J caccia- 
ti i Greci, e riordinata nell'età a noi più vicine la Chiefa Napoletano nel filo 
rito Latino, ed in quella firma, che noi orala vegliamo, ed uniti nella tuede- 
Jtma Chiefa il corpo del CaOitolo , e Poltro degli Eltlomalary, d;l primo fi ne 
fono fempre con fervdti i vejligi,e gli ufi del rito G'eco, e del fecondo anche con- 
fervati gli ufi Latini a tenore d Ila primiera ifiituzione , di modo tale che cia- 
fcheduno di quejH corpi ha confèrvato le proprie prerogative, 

in fatti, prolìegue il dottiflìmo Relatore per deferiverci compiutamente il 
fuo novello iiiìema, le prerogative de' Canonici fino fecondo ilDriteo Cano- 
nica,!, L' ajjiftenza al proprio Veftovo nelle funzioni , 11, L’ ufpztatara nel 
Coro, ìli. La partecipazione del governo, 0 col conflglio', 0 col confenfi . IV. La 
giurijdizione Vejcovile in tempoTdella Sede vacante , Perii ecco qual n è fiata la 
pratica di quefii dritti nella noftra Chiefa, ciajchedun corpo conjervando la Jua 
nativa ifiituzione ,I due primi dritti,eioèaàre, di affiflere al Vejcovo «elle 
pubbliche funzioni , e t afpziatura nel Coro fi godettero tempre , e privativa- 
mente nella Cattedrale fino a tempo di Pio V. dal Corpo degli Eddomalàrj. Gli 
altri due incorno alla giuri fdìzione, e governo della Chiefa fempre fi fino go- 
duti da’Canonici; ed il godimento di nu JH rifoettivi dritti corri fponde bene al- 
la nativa ifiituzione di arihidu- i corpi . U Corpo degli Edhmadari non^ conob- 
be mai ufi di giuri fdìzione, perchè apparteneva fidamente in quella ctàtol Ve- 
(ifù'i'O s e fi de poi cowufìicoCii à* Copitoii delie Cottidfdli juTOìto 

qu'lli flobiliti , 

Per la qual crfa egli finalmente conchiude, che colla nurfa'a riordina’ione 
della nodra Chiefa nello dato profente,non cflendoli alterata 1 antica co- 



ftituxianedel Collegio di-gU Eddomatkrj, mentre i corpi morali ftmpR 
li ili..oao, e fono j msdcfimi fino a tanto che noo fiali totalmeote cor- 
retto il di loro efJère jlìa confi-guentementer attuai corpo degli Eddo- 
madarjlo AcIToiChe fu iftituitodal Veicovo S. Attaoagio io un tempo, 
in CUI neppur» fi era mtefo il nome de Capitoli , e fu elfò allora itabilito 
nella ChieA della Stefania, nella Chiefa Cattedrale di Napoli, di rito La- 
tino, del rito dominante, ed il corpo maggiore, che vi era .-quando che 
r^ierno Capitolo nacque poi nella Chielà di S. Reftituta, di rito Greco, 
Cé;r/fl «5/èrwrr, r eie noe deve iìjuo innalsatnento Je non ebe a' feliei awe- 
** Provincie . Onde conofeendofi lo 

lltHo ^llegio EdJomadariale, attefa la fna primiera illituzione, diffe- 
rente da tutti gli altri, che fi veggono llabiliti ne'Capitoli d’ftaliaj fi de- 
ve «oofervare in tutte le Aie prerogative, indipendenze, riti, e libertà, 
mentre f umea legge, che deVe regnare in quejia eaufa è Poffervanna Eccle- 
JiaJli(a,e.a confuetuiine della Cbietà napoletana. 

Quello èli ri.- retto di tutto il contenuto in quefto ultimo Capo della re- 
iaziooe. in cuifiegue il dottiamo Relatore le pedate dell’Anonimo apo- 
lo^lU oa noi confutato nella prima fcritturaje ne ripete identicamente 
le Itene vanillimeco'-getturc, lino anche a reiteratamente nella par- 7J- 
feguir I abbaglio commeflb dall’Anonimo col porre in bocca al Canonico 
Agoltmo Campanile quel.che fu detto non da lui, ma dal Canonico Eu- 
j “®*|»nw,come li legge alia ^ag.ao(.dec;li atti e decrctidel Sino- 

duoqiic anche qui dovremmo ripetere quanto 
•sudi CIÒ fu gli detto nelle pagine efeguenti dell’ altra frittura, il che 

a noi itcìfi non paco rincrefeeodo, Ibmma noia eziandio recherebbe a’ 
leggitoridclia prefentc . A quali perciò ftiroiaoiod' fidamente inriffret- 
(o accennare quel che ivi l'u da noi pienamente provato in confutazio- 
ne delle di virate ridevoli cong-.tturedel fognato Grecifoo, acciocché «p- 
parifca la chiariflima loro infoflìftenza. 

Dell affèrita pretefia, ed uAirpata eziandio precedenza de'Oiaconi a’Sacerdo- 
ti, lenza doverci portare in Oriente, abbiam tanti nfeontri nelle Chiefe 
Occidentali, ed in Roma fteffà prefiòil Tommajini part.i.lib.z, cap.zQ. dal 
medelimo Relatore allegato, il Ccnnalez ad copie, jf.de mai trit. 6 obed,,cd i| . 
mromo aa ann.401. nom.^^., che a noi fa meraviglia ,coroe da tal circo- 
itanza (1 voglia dedurre un rito particolare privativo della Chiefa Orien- 
tale. Quella eforbitante intraprelà fu fempre ugualmente contraddetta 
e r^rovata non meno da' Concili Occidentali che dagli altri celebrati 
m Oriente; onde fi manifeRa,che in amendue le ChìcA; Latina e Greca 
era nato, e fe ne ripigliava da tempo in tempo Tabufo, del quale perciò 
non può mai formarli un punto fiffò di privativa fpecial polizia della 
Chiefa Greca .Anzi arifpettodella Chiefa Patriarcale di Coftanrinopo- 
li tu Ria da no» provato , che tal Diaconale precedenza folle una mera 
tantaltica illufione , mentre non tutti generalmente i Diaconi , de' quali 
era eccenìvo il numero.', mai foli pochi Arconti riffretti al numeio di 
cinque o lei, godevano di quella pteetninemn propter offlcia.feu digaita/es 
concedute loro da quel Patriarca, e ne godevano folamentcùr Conventi- 
bai ^mbus.qai extra Sanffuariam, ubi More, & extra Coneilia fiereat, co- 
il ; onde nierte quel Greco rito può applicarfi alla 

pr^d^zafinoa tutto il decimo fello lèccio anche nel Santuario codu- 

Canonici Diaconi, fra’quali non mai quegli 
9 furono anche ignoti affatto i foli no- 
tn de Patriarchi di Coflaotioopoli. Ed ora in tal propofico aggiungia- 
mo. 


tno.ehe Andai quarto ftcolo abfiiamo forti dofumenti dell' ambiziofa 
dominazione de’Oiaconi d’Italia jonae non li è mancato di congettura- 
re , che i notidìmi decreti del Concilio Niceno fatti generalmente coa- 
tra le intraprefe de' Diaconi lì folTèro in quel primo Concilio Generale 
Inabiliti ad iltanza de’ Legati del Sommo Pontefice Romano Silvellro, 
come rapporta il BocquiUot lib.t.cap.t. Per la qual eol’a prima di nafeere 
nel quinto fecolo il tanto dibattuto allora nel Concilio Generale di Cal- 
cedonia Patriarcato di Coftantinopoli, e molto anche prima di avan- 
zarli quello alle note eforbitantifadofe fue intraprefe dopo 1 ’ ufurpato 
nome di Ecumenico, la inrolenza de’Diaconi avea già polle nell'Occiden- 
te, e nella Chiefa Latina le lUe radici , E confeguentemente adatta llra- 
na è la ridevole illazione , che del fognato Grecifmo vuoi trarli dalla 
precedenza fuddctta de'noflri antichi Canonici Diaconi, da quali perciò 
nel lì allegava non già qualche diploma del Patriarca di C' llanti- 
nopoli. o Uilicio e dignità riguardevole adeflì dal medelìmo accordata, 
ma bensì una fentenza più di venti anni avanti a lor favore pubblicata 
dalla Ruota Romana, e pallà'a in cofa giudicata , come negli atti Sino- 
dali nella relazione allegati fi legge. 

E di ugual carato è la feconda congettura di polizia greca , che 11 deduce, 
tanto dal diverfo colore delle veftt rifpcttivamente loHè, e gialle degli 
antichi noftri Canonici Diaconi, e Preti a Hmiglianza de’ Colla otinopcH 
titani Canonici Arconti.quanto anche dal non volerli al pari di quelli 
fottoporre inpllri Canonici all’obbligo d’iniziarli negli Ordini Sagri, e 
di fervile alla Chiefa . Poiché qui anche concorre lo Hello equivoco , ed 
abbagliodi argomentare da’pochi Arconti a tutti li piaconi di Collan- 
tinopoli, e da quelli poia'nollri Canonici con maggiore ftranezza, che 
niuno mai dì quegli Arconti ebbero nel di loro ceto. Come gii Ai conti 
velliflèro in CoHantinopoli, niente li dice nella relazione , e niente im- 
porta il faperlo nel propolito, di cui lì tratta . Imperciocché l’ Anonimo 
ilellò da noi confutato nella prima fcrittura, dal quale il dottiflìmo Re- 
latore ha trafcritta quella greca velliaria congettura , finalmente alla 
pag.qo. fu ailretto a confelfare, che lai divrrjìfà di colore nonjt puh coujofi' 
dimenio offerire, effer mai fiata nepH abiti de' Canonici Napoletani.E fe n gli 
atti Capitolari celebrati lotto Alfbnfo Carafa dopo il Sinodo del 
fi legge, che de'noflri quaranta Canonici di quel tempo vi erano 
Gilvi nuncttpati a dori dextero latere,tì a parte Priminrihqud PreseyteiO- 
rum dicitori viginti vero Rubei appellati a Intere finifiro, i? Sede Arcbi^iJtO' 
pii bifogna fajSre, che quella volgir denominazione di gialli e rolli uni- 
camente derivò da piviali, che di tali dillinti colorì fi portavano ri|Wt- 
tivamente allora quando l’Arcivefcovo faceva Cappella, e non già da co- 
lori diverli degli abiti Canonicali, mentre moltiflìmianni pnm^a diquel 
Sinodo,efindaI 1737 . i noftri Canonici, al pari di quei della Bafilica Va- 
ticana di S. Pietro, fi otoiVttìO cappii jontHnii,fea ut votone violacei colo- 
risti} roccbettit, come fcrive il Ciirccarello alla pfl». 3»7- « P'“ 

mente ponderato nella prima fcrittura.onde ceitamentc nel ir 6 p*noa 
poteano rolli e gialli gli abiti loro canonicali apparire, , 

Quanto alla renitenza d' iniziarli negli Ordini Sagri ponderata ne pai ati 
collii Canonici fecondo la polizia Greca degli Arconti di Coltantino- 
ptii;noi f,nza ponderare col Tomm-ifìni pr.part. lib. 2 .cap.ioo. ffzrw.j.ihe 
le giàdivifate p-che fiftofi! dignità Greche non erano privativamente 
pri prie de’ foli Diaconi , mentre a' Preti anche talvolta fi conferivano, 
candidamente coqfeffiamo di non aver faputo colla noltra debolezza 

N a 



eoneìlitreciò che nell» reltiione fi dice alla collo fieflb Tommi* 

fini, e con BaU'amonei fhe t Diaconi occupavano i primi ujjficj nelle Cbieje 
Greche, e /penalmente nella g an Chieja di Cojìavtinoooli ,cr>a quella che fi 
legpe apprettò alla pag. 7/° che i Canonici Arconti nella CbiejO di Lojianti- 
nopoli.per i Ili loro ragguardevoli uffici "on l’iniziavano negli Ordini fagh. 
Poiché fin’ura noi abbiam creduto, e tuttavia crediamo, che ficcome fio 
dal nalcimento della Religione Ct\t/\anx, mentre l Imperio tutto era genti- 
le, non ebbe la Chiefa altra Gerarchia, nè a/.'ri gradi,/ non di yéjcovi, Preti, 
e Diaconi con un perfetto vincolo di carità tra loro , conforme aWapag. a8, 
della relazione fi ponderai così tanto nella Chiefa Latina, quanto anche 
nella Greca, prima eziandio di nafeervi gli Arconti, il Diaconato fiali ri- 
putato Tempre un Ordine fagro, e margioreidicendofi perciò da 
to MiliVitano lib.ì, efière i Diaconi cofiituiti nel terzo Sacerdozio , come 
nel primo e feconde poneva eflb rilpettivamente i VeAovijtd i Preti; c 
da Gi'jJiiniano nov.6. cap.p., ìemel faUot diacìnm ,aut preibyteroc nullo modi 
derelinquere Sacerdotium, Onde occupandoli quei principali e riguardevo- 
li urticj da Diaconi, fi occupavano appunto da petfone già certamente 
promollè a gli Ordini fagri, ne'quali p rciò non mai poteano di nuovo 
iniziarli . Per la qual cofa lafciando al favio giudizio de’leggitori, così la 
conciliazione di quelle a creder nollro non coerenti allèrtive, come pure 
randar'indagando cièche gli Accontili facellèro in Collantinopoli; fola- 
mente qui ripetiamo , che niente avendo che fare quei medefimi pochi 
Arconti col rimanente ceto de Diaconi Greci, molfo meno di loro polT» 
farli ufo aUunoa rifpetto di ruttigli antichi noftri Canonici Diaconi, c 
Preti, come faiiacemente nella relazione fi é pond<irato per furprcndere 
la gente più credula, c niente avveduta. 

Male quelle già divifate ponderazioni fui Tignato nollro Grecifmo fatte 
dal dcttifiìnin Relatore, non reggono in buona logica, ed in fatto; chi po- 
trà mai non meravigliarli di quella, che in ultimo luogo egli fa per foc- 
toporre aduna compiuta polizia Greca , eziandio metam-nte Arconci- 
ca, tutto l’intiero antico nollro Metropolitano Capitolo, con qualificar- 
lo anche nel fecole lèdicefimo libero, ed efente dal fcrvizio E;cieTu!li :o? 
Treppq ha creduto egli alle falfe notizie con veramente greca fede 
fommipillrategli da’noflri Eddoraadarj , foverchio impegnati a renuer 
vcrilimile almeno preflb del volgo il fantallico Ic.r lìlleina. Il Smodo (lef- 
fq del 1767., su di cui fi appoggiano tante favole, ci fumminifira chia- 
rilHmi rifeontri, che prima di quel tempo già i r.ollri Canonici D,vir:a 
telebrabant officia ;the .quantunque per abufo in quanto Blfamni-jc- 
tervi il Sagrcllano, le mefic Capitolari fi celebravano dalSagreftano del 
Capìtolo ad nutum amovibile re/pondentibus, t illi in ojfìch.aut cantumi- 
tiijirantibui ì medefimi Canonici; e che ficcome quelli non lafeiavano di 
afiìllere nelle funzioni all ' Arcivefeovo celebranti ,vel in Ecclejìa prn/enti, 
cosi lù a’ medefimi dal Cardinale Alfonfo Carafa folamente incaricata 
una maggior frequenza nel fervizio del Coro, dalla quale perciò non mai 
può ^nferirfenc la totale mancanza, che con apettilfimo equivoco nella 
relazione vanamente fiafièrma. Oltre a quel Smodo abbiamo l’antichif- 
fìmo Rituale della nollra Metropolitana Chiefa intitolato il Cornilo, do- 
ve dillintamente fi veggono deferitte le moltilfime attinenze de’Canoni- 
ci aU’Arcivefcovo nelle fiinzioni , le uffiziature , c celebrazioni di mette 
folite farli da’ Canonici , e fpecialmente ne'tempi della Quarelìma, e dell’ 
Avvento. Vi è un pubblico illrumento di tranfazione quali due fecoli 
prima di quel Sinodo fatta nell’anao i}^o. tra l' Arcivefeovo, ed il Capi- 
tolo 


S loi £ 

tote |wr le quantità a quefto dovute dal Prelato per le ufficiature da'Ca- 
nooici fatte in molte particolari feftività , in quibas Capii ulum tì Canonici 
Mtnt mterifje „> vefpens , maiatinis , ^ tnif/i, in majori EceUfit Ktapohta- 
na, come li può leggere tutto ciò diftefamente provato nel Sommario 
della primyioftfa fcnttura. E finalmente ognuno pu6 nella dtcij.64. del 
Conligjier Gmnnmtuo vedere ciò che nel ir44. fu dal di lui figlio nolfro 
Canonico primo Diacono provato circa j| Aio fervizio della Chiefa nel- 
la controv^lìa di precedenza tra lui, ed il Primicerio in quel tempo agi- 
tata nella Corte di Roma. ’ ^ ^ 

E pure in tanta chiarezza di fatti notorj ed incontraftabili anno avuto ar- 
dimento iKK. Eddomadar; d’ingannare ildottilììmo Relatore, inducen- 
dolo a Ariverc non folamente, che i noAri antichi Canonici erano al pa- 
ri degli Arconti di ColUntinoi>o|i aftàtto efenti dal fervizio delia Catte- 
drale! ma eziandio, chi 1 crederebbe! che delle quattro prerogative a'Ca- 
appaf^'^^sati/icondo il dritto Canonico, i due primi dritti, cioè a dire, di 
ajjijiere al Vcfiovonell; l offiziaiura nel Coro Ji godettero 

Jempre , e PRl^jCTIl^ 4 M£NT£ nella Cattedrale fitto a tempo di Pio y. dal 
Lorpo degli hdJomadttrj^e che gli altri due intorno alla oiuriiditione,e gover- 
no Lmeja fimprejt Jòno goduti da Canonici, Conic han potuto uicir lo- 
roda tante ride voli, e magnanime menzogne? Prima dunque del 
nono fecolo, in CUI favolofaraente li figura lanafcita de’noftri ventidue 
Sacerdoti Eddomadarp non vi era nella Cattedrale di Napoli Clero al 
di lei fervizio incardinato ed aferitto, che aflìllefiè al noftro Vefeovo nel- 
le pubbliche funzioni, e che facelle I uffiziatura nel Coro? A che du'ique 
il aodro refeovo ìdmeenso intorno all' anno fece il Cenacolo , Inoro ap- 
f unto ^fixnatoper il ripofo del Vefeovo, e fuo Clero dopo r ufo delle lunghe, e 
JatuoJe Junzioni Eccle/iaJHche, come fcrive alla par. ag.r ja. il dottilTimo 
Relatore. Di qual Clero Napoletano dunque parlava S. Gregorio circa 
la fine del feft'i fecolo , e principio dellèttimo, quando non folamente 
altrinfe il noftro Velbovo Pafcafioa pagare expecuniis EccleJU la porzio- 
ne a fuoi Cherici dovuta, e non pagata dal Vefeovo predecellbre; ma or- 
dinava ez-andio convocarli per reiezioni de’nuovi noftri Vefeovi Uerum 
Ecclefix Neapotiiana , come già quefto anche concorfe nella elezione di 
S. Attanagif? Ebbero fempre piùfecoli prima del nono tutte le antiche 
Chiefe inferiori della Città noftra il particolare lor Clero , da cui eran 
fervite . Onde tra le altre Giovanni Diacono rapporta, che il noftro Ve- 
feovo del f. lècqlo Sctero Ecclefiam CatbcUcam Beatorum ^prjiolorum in 
Ctvttaie confiitttit, IS Plebempfi SarSlum Se t’erum fecundut injiituit . Qute 
ttfquenune , Domino propitio ,J'edulo laude! Cbrifio referre non ce fiat , Sulle 
quali parole fu dal Muratori fatta la Arguente nota: Significare hxc vi- 
dentar Lon^egaltonem Clericorum,adde edam, fi labec, plebi! Cbrijìianx,qax . 
Pjalmo! G nymno! in Ecclefia Apofiolorum, rtvo quoque Jobannii Diaconi, de- 
cantabat.Jam inter erudito! conjfiar , vel ante hai'/! Soteri! tempora , non Cle- 
rum tantammodOfjed iS plebeo/ , in quibujdam urbibu! convenijfe od pjallen- 
‘*7** noftro Vefeovo S. Pomponio del 6. fecole fcrive, 

thejccit Baflticam intra Urbem Neapolim ad notnen SanPlx Dei genitrici! 
Jempcrqae Firginii Marix , qitx dkitur Ecclefix maforU, rrandi rpcrc confira- 
P^m - N^laqual Ch'cfa eflenclovi tra gli altri fiioi particolari Eccldìa- 
ftici, giufta laotichiflìmo ccllume aferitti fette Diaconi, abbiamo da Pic- 
Ko ..uddiaeono, che i genitori di S.Attanagio Clerìcum cum J'acicnte! in 
,'J‘i',.‘^^‘^,^‘t&^’’*^'''Ì^xtfemperqae Virginic Marix ad informandum Ec- 
clejiajlicx regalxdjcaaeetis indidcrunt^e che avendo il Santo in quella per 

fette 
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fitte «onì ftrV'to. il noftM V'^itovo Giovanni Quarto t' avanzi» ad eflèri 
C’è' ,'<i ffptimam in faJitu EccUJia Ltvitant ^ài\ qual’ uffizio dopo un anno 
edui ni;fì pai^òegli ad cfTcre noilro Vefcovo. Per la qual cofa tale al- 
lora ef/èndo la difeiplina praticata nelle noftre Chiefe minori > molto piu 
fidee fermamente credere, che in quei medelìmi fecoli, e fèmpre avellila 
Cattedrale avuto il diftinto, e Tpeciale fuo Clero «da cui fi aflìftcUeal 
Vefcovo nelle pubbliche fun: ioni, eli adempieflè anche 1' uffiziatura jpel 
Coro .La quale certamente fi faceva giufta il rito latino prima di nafee- 
re S.Attanagiu , ed i fognati ventiduc Sacerdoti Eddomadarj j giacche 
Stefano fecondo Data e VeJcoZ'o di Napoli nel y 6 i. mandò in Roma tre Coerici, 
tccioeciè Jì erudilfero nella feuola de' Cantori, e s'infbrmajfero delle notine e 
ftienza dell' Ordine Romano , come dopo Giovanni Diacono fi legge nella 
relazicne alla pag.f7, . 

Potrebbe dirfi, che quell' afTlllenza « ed ufficiatura prima di S. Attanagio fi 
facevano dal Clero urbano della Óttedrale,ma che poi a tempi del S. Ve- 
fcovo furono privativamente addette al Collegio da eflìi iflituito de Sa- 
cerdoti Eijdnniadarj ad efclufione di tutto I altro Clero.Ma una tale aflìr- 
tiva farebbe meramente fantaftica,e privad'ogni fondamento; perchè in 
fofianza i due Scrittori fìncroni Giovanni Diacono, c Pietro Suddiacono« 
da’ quali unicamente deriva il fatto di quella iftituzione , fola mente dico- 
no avere S. Accanagio iflituito nella Stefania Sacerdotei Hebihmadariot, 
qui in ea eontinuis diebas publ'.cam miffam celebrarent , anzi ( il che è da 
notarli ) Giovanni Diacono punto non £a menzione di Eddcmada* 
rj . Ordinaz'it , ut in Ecclelia Salzatorii omni die miffapublica com d.piyeiiit 
celebraretur efferent ibidem terrai ex qnibas bujujaodi aleretuT Colhgium i 
ma fulofi rapp-" rta ciocche iftitul il Santo, cioè la mefla quotidiana ad- 
dollata a’ fuoi Preti collaterali . Dalle quali parole fenza evidente fana- 
tifmo non polfòno affatto dedurli laffilbcnza al Vefcoyp nelle pubbliche 
funzioni, e 1 ufficiatura nel Coro, e molto meno la privativa pertinenza 
ditali dritti a prò de' fognati ventidue Eddomadarj AttaQalìani , colla 
efclufiva in effe del rimanente Clero , che già prima nella Cattedrale 
nollra da più fecoli avanti fcrviva . Oltre a che con tal efclufione il 
fcrvizio della noltra maggior Chiefa , in vece di aumentarli dal Santo > 
farebbe fiato fcandalofamcote quali annientato con riftrioj’erlo a fo- 
li ventidue; quando in Napoli lin dal fettimo lèccio notìS il Chiocearelh 
alla ffl^.63. cflervi fiati cent am ziigiutijix clericos majorii Ecelelìx Jirvitio 
od.iiSlos,preeter preibyterosydiacmoi ,& clerico; peregrino! , deducendo un tal 
numero dall' enunciata lettera fcritta da S. Gregorio al nofiro Vefcovo 
Pafcalio. E confeguencemente i noftri Eddomadari per adornare di fogna- 
te privative preeminenze il fantaftico lor Collegio Atranafiano, fi avao- 
■ zerebbero in un medefimo tempo a due infolentiflìmi accentati , con de- 
formare l'antica noftra Cattedrale Stefania , e con attribuire al fuppofto 
lor Fondatore una taccia graviffìma. _ _ 

I due adunque ideati, e chimerici dritti privativi del pretefo unico difiinto 
afiòluco Collegio Eddomadaciale Cattedratico del nono fecolo , non fola- 
mente fon privi affatto di qualunque minimo documento , da cui polla 
la pertinenza loro anche rimotamente dedurli ,ma incontrano eziandio 
l’ apcrtillìma relifienza ( oltre a quella di legge )Uel puro fenfo comune . 
Al di cui fcmplice lume , quanto riefee dura , ed improbabile la vantata 
rifirettiva pertinenza de’ menzionati due dritti a fa vore di eflb fantartico 
Collegio; altrettanto piu difficile riufeìrà il poterli concepire , come in 
quel tempo cfeccitandolì tali dritti privativamente da’ ventidue novelli 



AttiDarMiM , quefti nieate «Vedtr che fate nell' 
'« ‘ <^*'»"'«al'.cioè la quello della 

vSh£u ^^^ ® , e neir altro ddU^an/£wae 

ultimi due dritti (io da’ 
r * Chiefa dettarono al f ifpettivo Clero di ciafcun luogo, 
come tutti fanno, e nell illoria ecclefiaflica ne abbiamo ionumerabili do- 
cumeotiic non furono eflì mai feparati dagli altri due primi , che non 

già riguardavano ia mera polizia cftrinfcca inferiore . ma unicamt^nte al 
divio culto fi apparteocvano: giacché formandoGdal Clero allora il Sena- 
to Oet IfejcozHiSiti^oudo u giuda frafe del dotcifììmo Relatore tratta dal co- 
mUQ linguaggio de Santi Padri, non può mai crederli, che al Vefeovo i 
tuoi n«Civi Senatori mancalfero nell’adempimento della principaleco- 
munelor obbligazione, alla quale per altro in quei tempi erano l’uno, c 
gli altri ran (ingoiare attenzione quali di continuo unicamente applicati, 
tanto piu farebbe fttanilTìmo il penfare altrimenti, quanto che dal rifcri- 
to tatto di b.Attanagio rapportato dallo Scrittore della Aia vita Pietro 
Suddiacono evidentemente lì rileva, elTèr* ftata eziandio a’ (boi tempi co- 
ltante 1 odervanza tra noi,*noa folamente di non edèrrvi allora ftati nel- 
la Littaooftra Eccleliaftici va2anrì,che non fodero aferitti al ferviziodi 
alcuna Chiefa particolare , come fu nel Concilio Generale di Calcedoni» 
uoiverfalmente Itabilito fin dal quinto fecolo, ma che oltre a ciò 
dopo un^ngo fervire nella Chiefa loro adegnata venivano poi eflì ad 
al«ndeiV/o eadem Eechjìa a gli Ordini, e gradi maggiori . Or vada il doC- 
Accordare, fe può, con quefta iodubitabile noAra ec- 
clcfiaftica difcipliDa de’ tempi Attanafiani , lo ftranidìmo e ridevole filte- 
ma de fuot ventidue Sacerdoti Cddomidar| quando pure un tal fognato 
numero, ch^e certamente a| coAume della Chi fa di Roma non farebbe Aa- 
to mai unifinme, h voglia in grazia foa per finta ipotefi ammettere , Da 
qual cetodi bccleliaAici furon'edi trafcelti ,(b niuno vi era libero da po- 
impiego applicare ? Gli pref* forfè ad impronto S. Atta nagio 
Greco , e da quelle fei Greche Parrocchie , che fi figura 
edere Aatc io Napoli allora ? Podìam noi credere , che il Santo fpogliato 
avede le Chiefe inferiori di Napoli de’ lorfagri Mini Ari , per fondare falle 
altrui faglie quel nuovo adbluto, e privativo numerato Collegio Catte- 
drale ? Overo che da più fecoli fervendo alla noAra maggior Chiefa il di 
Jet Clero particolare , folle queAo fenza veruna Aia colpa, e dopo di aver 
celebrato fempre in quella, benché non giornalmente, la pubblica meda 
col medefimo Santo, e con tutti gli altri Vefoovi Aioi predecedòri , follè, 
dico.Aato allora quali rilegato a fervire in altre Chiefe inferiori, o a girar 
vagando per |a Città eflile dal Sagro Tempio? Si può mai neppur fognan- 
do peniate, che II Santo dimenticatoli affitto di quanto erafi con lui mc- 
dchmo nella noAra ChKla di S, Maria Maggiore odèrvato, in vece dipte- 
miare il ben lungo fcrvizio dell’antico Clero della Stefania , faveffi da 
que Aa fcacciato per introdurvi un figurato Clero eAraneo, che non vi fu 
mal, co a Ipeciofa divifa dell’unico privativo indipendente Sagro Col- 
legio della medelìma, col quale niente avellèr tutti gli altri che fare? E 
pure tutti quei Preti.Diaconi, e Chetici, dopo tanti feco’idifcacciati dal 
fcrvizio della Cattedrale, formavaao allora il Staatodtl Vefeovo , come il 
*Isicura; e perciò preAarono con tutti gli altri Ec- 
ctcfialtici 1 aOenfo loro al privilegio nel 9} 7. foeditodal Vefeovo Attana- 
gio Terzo, come fopra fi è ponderato. 

Vive fi aiiron «m; j/ frane cofel 
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Tuttpquefte purtroppo fenfìbili ftrtnejze ,da non poterfi m'ai veriKmilj 
niente tqrecpire in a cuna perfon* e7'inzio lar a.eJ in tutto pr va-d ogni 
oneftì morale > bifoj.nerebbc for;ofamente attribuire a S.AtCanagiOi per 
d.trli luogo al chimerico sflbnto de' oodriEddociailaTj , c per acoordarh- 
privativamente a' medelìmi /' a[Jt(l;«xa al proprio V rftovì neht Juazion: ,e 
J’ r/ffizialut a nel Loro , come pr-;('entem-nte fi favoleggia ,fcnza eHérveoe 
mai ftato il mimmo do- umento. P.-rlochè bifogna intorno a cio precifa^ 
mente conchiudere, che quando il medefimo S. Vefeovo Attanagio ifla 
fretui divino conjìituic Sacerdote: Hebdomodario: in bcclejia Domini Salva- 
tori:,qu£ Stephanìa Vùcatnr^qui in ea continui: diebu: pubticam mijfam celt- 
brarent^Jìcat mo: eji Ecchjìx Ronianit, '•ome fttive Pietro Suddiacono; avef- 
fe trafcdto egli dal Clero della lua Cattedrale, con cui avea Tempre cele- 
brato la pubblica meilà (giacché quel Santo, come rapporta lo l^telPi Au- 
tore, avea in coftuine itnnacu lanini Deo quìCidiavamque libare jaeripcium 
Omni die, pri ma in privato ance arbitri Dei confpepam , deinde inpublico prò 
/ibi credito grejre ) i pili qualificati fette Sacerdoti per adempiere in ogni 
tempo, ma eddomjJari ilmentoripartita, quella ftclfa da lui fempie of; 
fcrvafa quoti iiana celebrazione della pubblica meUà . Poiché non pili di 
fette in Roma erano allora i Cardinali EJdomadarj alla ftefia celebra- 
zione applicati, ttafcelti appunto dal Ceto del Clero principale di quella 
Chiefa maeltra, e madre di tutte l’altre, onde il di Iciefempio dovette il 
noUfO Vefeovo S. Atcanagio anche in quella circoftanza imit^e ; non 
più di fette, iiberencur ,{a:oao gli altri confimdi sacerdoti 

Eddomadarj per la medefima celebrazione altrove fuori di Roma idi- 
turi jecandurn morelli Eccle/ioe Romanx;t non più di fette da temoo imme- 
jii''.rabile fono dati Tempre , come tuttavia fono, i Canonici Petri pre- 
bendati della nodra Cattedrale. 

Ma che occorre rudi ciò perdere più parole , quando andiam di concerto 
col dottilli no Relatore. Imperciocché da una parte non contrada egli per 
fatto, nè può contenderlo, che nel tempo, in cu. fu da S. Attanagio riordi- 
nato il fideraa, e lo da'o dell' antica nodra Cattedrale Stefania colla no- 
vella introduzione de' fognati ventidue Sacerdoti Eddomadarj, giada 
più fecoli vieta nella medefima il cerno del fuo Clero particolare , che 
alTideva nelle funzionial Vefeovo, ufficiava nel Coro, celebrava negior- 
ni deteiminati liturgici la pubblica meflk, e tutto il di più faceva , che il 
decente fervizio della Cliiefa, edella Vefcovil dignità riguardava. E dall’ 
altra ci ci ricorda nel principio della pag. 7 $,, non ejfer vero, che colla nuo- 
va riorÀnazione della noJiraCbiela inaliro /fato jpjòj]'e alterata l'an'icoco- 
Jtieazicne del Corpo, che prima vi dava; imperciocché i Giuruonjahi i'ife- 
gitano, che i Collegj, e le UniverJìtÀ non mai perdono la hr natura, fe non quan- 
do Jìaji totalmente corrotto il di Icr ejjere ,ed una Univerjìtà non lafcia di ej- 
fer tale, ancorché JìaJi ridotta ad anjolo. I Corpi morali Jémpre ji dicono e/fere 
i medtfmi fino a tanto che il legame originario, il quale li formi, non fiafi tot ai- 
mente dif ciotto in una volta . blon ejfendo dunque in ver un tempi accaduto il 
àifiioglimento totale di quel corpo , le alterazioni , che ne Cono aecadut e all' in- 
contro da tempo in tempo fecondo il lenjo del Giureconfttlto , non anno potuto 
mutare la natura, e i' ejfere di quello. 

Niente più precifo di quello può dirli per manifedare ad un medefimo 
tempo l'irrefragabile verità delledividte nodre ponderazioni, e la tota- 
le infofiidenza del ridevole alTuntodc’RR. Eddomadarj .Poiché ficc.ome 
prima di S. Attanagio vi era certamente già nella Stefania il corpo del 
Clero Cattedratico di rito latino, come fi è provato, e non poflòno i Coa- 
tta- 
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•«'•«ol* fovola delle due 

doteiflìmoRpiof *’*”*!. ^*^^ oppofto h« eflò goduto feinpre , giuda il 

« nascita del figurato nuovo Itr.niero 
ToTcort^Tnd^^ ’ de* due principali dritti al Clc- 

tonjìolio pariici^àoae del gmtrno , c col 

WM«r- oX „.X^^ re/"«E-//r >« tempo della Sede 

SonaftLln hafetnpre durato fin dal ori- 

troMfitrnn fi? r ’ dUM. ed efifte nell' odierno Capitolo Me- 

Collcgio di *'• della nafeita di un corpo , e 

SfuLft. ftmnrf ' 



Clero nnr. eorpo di quel primitivo 

tali eftranei ®"de quella epoca natalìzia di 

nò fccolo^d^r^ u ^ certiflìmo , che dal no- 

hi«m 010*^ pola *>}orte di S.Attanagiofino al decimoquarto ,come ab- 

S cftoS^"nena ^ ®*i nella Cattedrale antica 

meSiEr^do^? ' «dito neppure il folo no- 

SòminariSe quelli prfm. di attribuirfi loro una tal de-' 

che auello di meri * HPr ®®i.®' J? n>edefima Stefania non ebbero, fc noi 
del Salvatore ad Puburbani della Congregazione 

fiziatur. d’ infima qualità f e non già dell' uf- 

fenza neonure reieK® * »fljftenza al proprio Vefeovo nelle ftinzioni, 
rande in^i^tre rhier*^*d '^' ’ '*** * tenue ftipendio andavan procu- 
barca n.?ivò /o?r celebrare ) fotte il governo del Canonico Cimi- 
fata viulla ** ' medefìmi, fecondo la divi- 

onoreòoSl? a^h? d"ttiflìmo Relatore. per quante rendite mai, ed 
oueltem^o rn’o^ * S‘=neroCi condifeendenza del Capitolo d* 

et) remùre'eterna ^ P°^“® lo innanzi ottenere; riterran- 

alU sTfa fl» ^ da noi le di lui ftefiè parole 

rcMina •'* alterazione dalla introdotta eontraria di- 

ttro rirròord'®^''™P‘''^J FratanZari.nati eftranei affitto da tutto ilno- 
Caoicf.in . ®u?u>cfl' poi gtaziofa mente per intercefsion del 

^evinia ^ 'P«"Z'oni del Clero dell’ antica noftra Cattedrale 

^^o?iecio'?ffn™*"^^ dottiflìmo Relatore applicate a quello favolofo 
che le menzionate due prime Canonicali prerogative, 

l'uno cioèdeio- j'^'P'UU'lcome appoggiate a due falfiftimi prefuppofti, 
di riti diveri- o fognate noftre contemporanee antiche Cattedrali 
Eddomad.r;* ® l’altro di eflèrlì da S. Attanagio illituiti gli 

melJà da ?” ** ^u°^‘‘ii«na celebrazione della pubblica 

cuinuella del Clero primitivo della Stefania, eoa 

e da*^nreder «■«fi prima fempre dal medelìmo Santo, 

tu«aKi Vefcovicelebrata:mentredeiruno,edell’altro io 

veruno dn*^j®"*^ ^ ^ addotto. Come non fi addurrà mai, documenta 

modrrrli ''«ifimilmente almeno in parte fi pollàno inorpellare i 
darnn ' ^d 'o confegucnza ha egli eziandio confumato in- 

ne fiicceflìvamentc indagando la cagio- 

n »P«f cui! odierno Moiropolitano Capitolo ufeito dalla Chiefadi ffin- 

O • ta 
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ts Reftitut. di rito Greco li.fi «nfl*!**» • i“cbe S?a"ul 

polito il ponderare /’ i»grai^ime«to ^trufo •eli» aie- 

decimo fecolo ti. noi ; e leflèrfl veduto */» « ^ Pa/riar- 

fi noJirauoArcivtfcovo, tbtmtto NiettO tGnco y Non 

cadiCoftantiBo^i ì Poljpno a di noftn patriarca il 

luftav. I. ftrVvagaote intr.prefa di àr Ibggetto a quel Pawiarca^.^ 

Principal Clero della Città noftra, ftnza che dal 

Jendente U Boftto Vefcovo, per non dilfeiunget forfè le memo» «a. 

T^d fanno, che quantunque la Città nofira con quei'* fin 

^ tre m^tiflime d Italia, r^onofcelTe la Ibvranità dell 
da che nel fello fecolo debellati furono da Belifano e 
nondimeno elTcndo inforca oelfoiuvo fecolo la ftrana 
Madore Lfone rfauticodaluicercaudi/aUrfi anche io Occid^tc^ 
trudeli mezzi per abolire affitto il culto delle i*8^' 

ftJo modvo Roma, ed altre molte Città di Ibttrarl. d‘l' ubbidienza del- 
rimperio Orientale. Onde avendo elfe collantemente difprezzato, too 
men^rfuoi editti, che i di lui Miniftri anche del pruno 
dichi«‘ace ( come fecero ancora i nolVri Napoletani) a pr ' 
Pontefice Gregorio Secondo perfeguitaCoda qud* co'P*? ^ * / 

aùiaaf iT/ia/ié Ducei ‘HtrMt,atqae fi ^Pootifiit ,d:qu^ 
manicate cutM Jiadebaat, come (btive Anajiafi 

menzionato Po^ntefice. o altro qualunque lìafi l’Autore m^c ima. 
venendo con ciò a celTare nell. Provincia Romana, ed in a^^^ Dac^ 
h/iperotore «i/^, conte avvertirono Piecro de Marca jfc co . . 

lJperM.ì.cap.ii.aunc.t.,ed il Barbejrac nella ipna degh aalicbijiottan 

E wn quelÌa°notabile diminuzione in Italia dell’ autorità 
r?Im?erio Greco, venne parimente a ftemarf. molto 

thei rnedelimi Greci ebber da “P'Jf* SfSiVaUaTptò 

che dallo fteflb fecole ottavo per lo innanzi abbiamo elleriitatca p 

delle volte da efia Città l’elezione de’ fuoi Duchi , come fi fegg 
vanni Diacono; e l effèrli eglino intitolati X'i deSà^^^^^ 

E>«inei>tilfmi tM/«/eM3 c talvolta eziandio 

dendo una piena Jìgnoria in qaejìa Cic[ i, e nelle Jue dipendeva , nii in- 

fpettiva mente il Muratori "«'iuo' 

to' dal quale all. pag . } fé. ha tr.fcritto il dottifllmo „ 

la Cafa*di Ottone Secondo) quanto nel fello tomo alla ^loOnde fi 
leggono iVorX^^ di pace fitti, oltre a gli atóri. co’Duch. d.^ 
tofrapporrati dopo Camillo Pellegrino anche dal B«rifJu-«cw/flWo/v ^9 

lr;iA‘?^E lìccome non attentò^il fuddetto empio Lione If.ur.co d 
porre a'NapoIetani la corrilVunfione di quei fributi, de 
i popoli di Sicilia, e di CalabrU: così non vollero i nollri Pendere 

LK parte nella guerra feguit. in Regno tra ‘ r^manUn 

gobardi nell'anno 788., come ha “lebrat'lTmo^^ 

più luoghi della Aia raccolta degli fcrittori dell iftoru Italica, ftriven^ 
perciò nel fecondo tomo alla pj^.466., che ^ 

«VI (parla egli del decadente ottavo itco\o)fiHeapolitanam Lmtatem, 
prater omiciUom iS fidai, nulla poieftai , jui ’r ^PV^i' 

dola Helfa frafe di Città confederata piu tofto che fuddita de 
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tomoterzo paji.ij'o., ^3^.576.) po^.^xi. Nel awl medefimo .terzo tomo, 
beuchè ad altro edraoeo prupolìco, non lauiia egli di ponderare dalla 
59. lino alla )7t., che dal vederti notati ne’ Diplomi , ed a tre pub* 
bltehe fcritture de'tempi antichi gli anni dc’mcdclimi Cefari Orientali. 

0 di altro Sovrano, niente lì polla dedurre per la pruova del di loro do- 
minio in quei luoghi , dove fi davan fuori tali fcritture , indicando folo 
quel notatnento ex antiquo recepto notarioram more una femplice nota 
nel tempo, in cui fi formavano le medelìme . Onde tanto è lontano dal 
vero l'innalzamento tra noi della potenza de’Greci nel dechinar del deci- 
mo fecole, come nella relazione -viene collantemence fuppoftoj quanto 
egli è certo all'incontro, che in quei tempi nel Datato Nupo/etano era rima - 
fa folamente un ombro dello Jbvranitd degl’ ImperadoritTOnente ,goTternand} 

1 Duchi con ajfolutoe quajì indipendente imperio quejlo Ducato ridotto allora 
in fonila di KepubbJica, come fcrive il Giannone tom.iJib.S. cap.ultinio pag, 

j-ji., trattando appunto della noftra maggior Chiefa. 

Intorno alla quale non viè il minimo documento di avervi avuta mai al- 
cuna ingerenza gllmperadori Greci, ed i Patriarchi di Collantinopoli, 
atiferva dell'infelice attentato del fuddetto empio Lione Ifaurico, indu- 
cendo il nollro Vefeovo Sergio ad accettare 1 onor di Arcivefeovo con- 
cedutogli da quel Patriarca . Ma ficcrme la temeraria intrapreft ebbe 
picciola durata, mentre .Sergio di tal fuo grave fallo ab Àntijlite Hoi^no 
corrept'jt, feniani impetravit, come nella di lui vita fcrive Giovanni Dia- 
cono; cosi niente potè qucll’Augufto, divenuto fìcrilTìmo ed implacabi- 
le nemico della Sede Aupoflolicaiin pregiudizio della medelima inno- 
vare nella Chiefa Vefcovile di Napoli, conforme gli riufci di fare in mol- 
ti altri luoghi, e fpecialraence in Calabria, ed in iiicilia, dove rifpettiva- 
mente non prima di quel tempo divennero Metropolitani per opra di 
eflb Lione 1 Vefeovi di Reggio , e di Siracufa ; non avendo anche quello 
ultimo nc'tempi precedenti goduto mai di una tal preeminenza, che che 
ponderi congetturalmente in contrario Carlo da S. Paolo citato dal 
dottifiìmo Relatore alla pag. 49. .appoggiandoli ad una lettera fcritta 
dairimperador Coflantino il GrandeaCrefto Vefeovo di biracufa, invi- 
tandolo a portarli al Concilio di Arles daobus fecundi tbrom.^e 

quali ultime parole il detto Autore (limò doverli appliwreadue de Vc- 
l'covi fulTraganei della Sicilia, quando per quelle «db kpifcopm.fed Puibyte- 
rosijeu Òiaconot intelligiJcilicetfecunmOrdinii Saeertu>rei,/ere con/entiunt 
eroditi, & ipja Epilcopotum Jobfcriptio in eodent Concilio Arelatenfi apud 
Lahb.tom.ì.pag.iaì9. tcnziintit, come fcrive il già lodato chiariamo Aìje- 
mani tcm.i. eotie. 5.4. pag. 61 e favea già prima ponderato AEingamo 
crhin.ecelef.tcm.i.lib.S.ctt%6.Uo., da cui trafcrilTe il dottifiìmo Relatore 
le parole di Carlo da S. Paolo fenza approfittarli della ponderazione 
fattavi giullamente dal Bingamo, alla ponderazione del quale in tal pro- 
pofito fi uniformano colla comune i PP. lienedittini anclw di S. Mauro 
fUlla prima epiftola del Sommo Pontefice S. Gregorio lit.L. 

Il volerli adunque nella maggior Chiefa di Napo!; , fenza giullificazionc 
veruna,i/0M il 968. intrufo an'Arci’teJcovo cbiamacoHiceta Greco coll auto- 
rità del Patriarca di Cojìantinopoli.echea quello fuffero piccedati degli al Crt 
della medefima nazìone;fì è lo llefTo.che il voleifi a capriccio, non foto de- 
turpare il pregio fingolare di quella collante adefione ,che in ogni tem- 
po ebbero i nollri Vefeovi alla Santa Sede Apollolica, ma 
a^edefimi derivato damano illegitima quel titolo, e dignità di Arcive- 
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fccvij che oprimi ddjgS.jO inqueft’anno appunto confeguirono eflì 
canooicimentedal Sommo Pontefice Giovanni Xlll.Con foverchia fran- 
chezza il dottiilìoio Relatore lì abufa delle parole deli’Ughcllio da lui 
traf ritte alla 77.; fenza rifieCterc in ellè,che rilghellio non conten- 
to di ufare la parola fortajje quando fcrivc inttufo nella noftra Chiefa il 
Niceta, foggiunge l'altre feguenti; De Hiceta nibit bubemuf. Mommeatut» 
a (.hioceareUa re/atum,e/iqmbas co'/meuntifim viietur.TL veramente non 
tnai concepire, come nella decadenza del decimo fecolo tra noi 
’ograndito il dominante rito Greto , che dopo il 968. intrufi nella 
Cbiefa nojira Jìvegoa un' Artivejcovo Greco coll autorità del Patriarca di Co- 
Jrantinopoli, e pereto vicino a quelli tempi Jì legga nato il pompojo titolo di Ar- 
civefeovo , e /labilite in quella Cbieja altre dignità fecondo il fajio de'Greci, 
conforme tutto ciò, per altro allora non veduto io Napoli, e d i cui nien • 
te in buoni Autori li legge, faflofamente fi narra nella pag.7-. della re- 
lazione; quando perla irrefragabile tefiimonianza del Vefeovo di Cre- 
mona Luitprando liocrono fcrittore da noi rapportata nJI antecedente 
icrittura, non prima del detto anno 968. l'empio Niccforo Foca Conjiau- 
tinopolitano Patriarchi preccepit , ut Hydi untino m Lcclejiam in Arcbiepifco~ 
patus honorem di/atee,nec per rnittqt in onini Apuliajeu Calabria latine am- 
pliut ,fed Grate divina my/leria celebrati . Donde con fomma ragione il 
citato dottifiìmo noftro Iftotiografo Regio, deridendo le falfe 
afiertive dell' Ughellio, eie infelici Tue congetture ,fi l]jinfc a fcrivere 
tom.\.pag.6s^.-. Quodfi, antequutn ab Ottone betlum in Apuliam tì Calabriam 
moi.eretur,Hicephorui Imperator,iS PolyeuUui PaCriarcba,ne cegitaverant 
qmdem^ Hydruntino Epijeopo bonoribut Arcbiepijcopalibm exornando,quam- 
quam zìydruntum, tum lubjeSlii regionibus in ditione Gracorum ejTeti qui fie- 
ri potuic, ut tunc tempori! idin Neapolicana Urbe ,Jibi non fubjebla Jed jkie- 
rota,Jacerent,quod nunquam antea contigerat, Arebiepifeopum fcilicet e Ey- 
eaiitino Urbe Neapolim mittendoì Seat igitur Jtrmum, Arcmepifcopalcm Nea- 
polttano Antifiiti dignitatem non a Confiantinopolitano Patriareba, neque anno 
96». <Jcd a Remano Pontifee , annoftve 966. (uri Pagias contendit )Jìve 968. 

( juxta Baronium, iS Peregrinium) eollatam fuiffe ; eodem fcilicet, tfao Copuxf 
u.qaeaJoa^e Xll 1 .,non a Jeanne IX. Ed allapiz^.(577. loggiunge: Qundve- 
!r Praful,non exinde fequitur Greecum bcmi’iem 

Juifie a (.onjianeinopolitono Patriareba , iS Bafìlio Impeiatore in NeoOolita- 
narn tcclefiam ititrufum,uti perperam eonjicit Ugbellret;alionuin Atb'anafius 
prrnut, fetundui , & tertius , Stepbanui , Cojtnas , Eufebitex, DemeCrìut , Soler, 

1 imafiuuZoJìmut, Epbebus, Eufiafiui.Epitimitui ùque ac Nieetai Grtcà no- 
rnma) e Grada evocati, atque in Ectlefiam Keapnlitanam intrufi dieendi ifent. 
Anzi tutte le fingolari prerogative , di cui fu dall' Imperador Niccforo 
toca , e dal Patriarca Polieuto decorato nel 9S8. il 'Vefeovo d'Ocranto, 
a riierva del nudo titolo di Arcivefcovo.picciolifiimo tempo durarono 
per la morte indi a poco feguira di eflì concedenti negli anni 969., e 9-ro., 
come froderà lo ftefib chiarilììmo Aurore nel torn. 3. pag. 774.; nè mai 
-/r , ricevette il fijo Pallore da Coltantinopoli, come falfamen- 
re icrille lo fcifmatico Archimandrita Nilo DolTapatrio , lungamente 
comutatoda elfo eelebratifiìmo Autore. Il quale nello ftelTo volume, 

” 9 f* toccar con mani le molte impofture di quel bugiardo 

fihgolar dottrina e profondiflìma 
eraamonc diftefamcnte tratta di tutte le difpofizioni fatte dagl Impera- 
oori oreci circa le Chiefe maggiori foggette a quella di Coftantinopoli. 

comin- 


S 109 ^ 

comiocundo dalla più antica, che volgarmente (i attribuirle a Lione il 
Savio, ma fondatamente (limargli edcrii data fuori da L'one llaurico. 
Ed intorno alla medelìma feofatamente avvertirle, che di quella, liccome 
per edèrfi proctJJ'u temporii oaSa vel mutala , nuUum ai noi devenit genui- 
rum acJiaeeruMexempiaricoiìcima'uCopxxò farrene quanto alle Città di 
Napoli ooftra,e di MclTìna in Sicilia, come il Pirro, il Giaaroiie, ei altri 
molti han creduto, mentre in quella lì parla di Ììì^\ì,ho» CamparUJeJ 
Pi/idije,edi Meiènc in Tracia vicino ad Arcadiopoli,e non gii della Città 
di Medina in Sicilia . De'quali dottidìmi lumi non potemmo noi appro- 
fittarci contra l'Anonimo nella prima rcnttura, per edere urcito in luce 
più tempo dopo il detto terzo volume, colla di cui lettura rellano a 
maraviglia chiaritigli abbagli prelì da elTo Anonimo, e da altri su tal 
propolìto. 

Quindi niun fondamento ha la conchiuGone, con cui dalle divirate non ve- 
re premedè il dotti fsirao Relatore inferirce alla pag. 8i. ,cie la Cbiefa di 
S.Kejiituta, di rito Greco, Cbiefa inferiore , non deve il fuo innalzamento , fe 
non che a' felici avvenimenti della Cbiefa Greca in qaejte noflre Prowarif.Nel- 
la qual conchiuGone recherà forre molta am.mirazione a non pochi, tan- 
to la maedrevol maniera, con cui fenza verun documento G è trattato il 
fantadico adiinto del Capitolo Greco di S.Kedituta in quello ultimo 
capo della Kelazionei quanto anche la (Irana metamorfoiì , colla quale 
diventa Gnaimente Cbieja inferiore quella ftelFa Balilira di S. Reftituta , 
che in tutto il corpo della Relazione , prima del ruppodo ingrandimento 
tra noi della potenza de’ Greci, non rolameote G adornò del carattere con- 
veniente ad una Cbiefa maggiore, ma eziandio G diede per indubitabilmen- 
te una delle due antiche noltre Gmultanee Cattedrali, decorata Un dal 
quarto rccolo di un Corepircopo Greco , come può vederli nella medelì- 
ina Relazione alla pag. 9., alla paj:. 61., ed alla pag.6i. colle Aguenti. 

Non vanno però fole ad elirgere l'altrui ammirazione le varie vicende del- 
la immaginaria Chiefa Greca di S. Rellituta, mentre i nollri EJdomada- 
I j fon giunti ad ingannare si altamente il dottifllmo Relatore , che ojtre 
al pur troppo àvolofo enunciato liftema delle due contemporanee Cat- 
tedrali di ritidiverG, l'anno indotto eziandio a fconvolgere il certo , eJ 
indubitabile (lato della medeGma Stefania , e della prefente nollra Cat- 
tedrale: con avergli dato a credere che in lor favore , come a Sacerdoti 
Eddcmadarj da S.Attanagio illicuiti perla celebrazione della quotidia- 
na pubblica melJà, giuda il coduroe della Chiefa Romana, lìa concorfa 
da quel tempo Gno a S. Pio V. la non interrotta privativa oGèrvanza dt 
adìdere al proprio Vefeovo nelle funzioni, e della u(Hziatura nel Coro; 
c che dopo la nota Bolla di quel Santo PonteGce liaG tuttavia continuata 
Gn’orala primitiva lor libertà, ed indipendenza totale dal Capitolo ne' 
/agri ufìzj, nel celebrarjì le me/Te , e negli altri minilie rj ecclejiajiici , per 
Chi non Jì è Veduto mai in ninna eti,cbe il corpo degli Eihmadarj abbia eferct- 
tttto niun' otto fubalterno, e di fervUuall'oll’^ode' Canonici.Oaàe il dotti Gì- 
mo Relatore (brprefo da tali faIG loro rapporti, a queda cotanto efagge- 
rata oflèrvanza di nove fecoli G è unicamente appoggiato , adornandola 
colla fua nota dottrina, ed erud’zione ; di modo che avendo con quella 
dato principio alla Difefa de’RR. Eddomadarj, ha dimato bene anche 
con elTa di terminarla. 

Ma Gccome (àciliflìma enfa è il forprendere in materie di puro fatto anche 
i più favj,e probi Uomini, quante volte con greca temerità G rapprefen- 
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ti loro il falfo, calme no eon inciviltà , per imitar la modella frafc degli 
antichi Romani G'ureconfUlti > non fi cijxinga loro, interamente i! ve- 
rojcosì di quella fa Ifamente vantata oflèrvanza dobbiam noi credere , 
che rimanga nello fteflò doctidimo Relatore, come in tutti gli a|tri , af- 
fatto ddeguata qualunque mal concepita immagine, quando voglia pren- 
derli gentilmente la briga di riandar le cole da noi già prima , ed ora 
eziandio didcfamente annotate . Imperciocché non mica con fempli- 
ci equivoche, o dimezzate parziali atteilazioni di qualunque fede in- 
capaci . ma colle antiche ftritture fiftenti in potere degli Iteffi Eddo- 
madarj, donde ne traile le notizie il noftro diligentiflìmo Chioccarello, 
con gli atti Itampati di Alfonfo Carafa,co’regillri autentici delle vilitc 
de' noftri Arciveibovi, colle Collituzioni porte in irtampa del nortro Me- 
tropolitann Capitolo, approvate non meno dall’ ultimo Sinodo Provin- 
ciale, che dalla Santa Sede Apportolica,e con i pubblici Diar j della nollra 
Cattedrale in tempo non ibfpetto comporti da’ medelìmi Eddomadari; a 
noi fembra di aver con evidenza provato, che il nome folamente di Ed- 
domadarj pec molti fecoli fin dal nono dopo la morte di S. Attanagio 
non mai fu udito nella medclima Stefania , onde al grande Annibaie di 
Capua non peofarono cflì di additar quel Santo per lor fondatore,nè fep- 
pero dare della irtituzione loro la minima notizia : Che i di loro cer- 
ti ed immediati afeendenti , e progenitori nacquero nella nollra Catte- 
drale Stefania , ma in qualità di l'ervienti meri Cherici Coaffati della 
Congregazione del Salvatore, foggetti al Canonico Cimiliarca, ed eftra- 
nei atlàcco da tutto il Clero ordinario della medefima Stefania, e della 
nortra Città ; onde non prima dell’ anno laij. conl^uirono di aver, 
parte alle erenzioni di effb dalle collette , ad intercemon del Capito j 
lo, e per grazia f))ecìale dell' Areivefeovo dì quel tempo: Che più di 
un fecole dopo di querta grazia , anche dopo di ellèrlì gii eretta la pre- 
limte nuova Cattedrale Angioina, e propriamente nel IJ78. , in vece 
di Celebrarli da eflì Eddomadarj privativamente dentro della tnedefi- 
ma la pubblica meiTa quotidiana col godimento delle molte rendite At- 
tacaliane, fi portavano eglino a procurarne la di lei privata celebra- 
zione in altre Chiefe con tenue rtipendio per foccorrere alla di lor po- 
vertà , con tutto che in quel tempo al nativo unico titolo di Cherici 
Confrati aveflèro già unito anche l'altro di Eddomadarj , che in quei 
fecolo appunto era cominciato ad udirli : Che lìccome niuna pubblica 
fagra funzione felliva , o funebre può farli da loro dentro , e fuori la 
Cattedrale fenza l’intervento del Canonico Cimiliarca innato lor fu- 
periore ; così tre fole pubbliche meflè , intervenendo l’ Eminentifsimo 
Arcivefeovo , fi poflboo da eflì celebrare per condifeendenza del Capi- 
tolo in tutto r intiero corfb deli' anno : E che final niente , tralafciando 
il di più, annoeglioo fervito a’ Signori Canonici, prima ,c dopola Bol- 
la di S.Pio V., in qualità fubalterna di Aflirtenti,edi Diaconijcomc ancor 
oggi fiirvono in alcune funzioni a villa di tutto il nortro Comune oltre 
all' obbligo loro importo di aflìrtere fenza mercede veruna, hiori della 
Cattedrale, nella Chiefa Capitolare di S.Rcftituta in quelle due fefte par- 
ticolari, che vi fi celebrano annualmente dal Capitolo. 

Con quelli fatti cortanti, ed incapaci di fottoporfi a minima contfoverfia, 
ficcome non potran più certamente i RR. Eddomadarj farli pregio della 
cotanto, benché falfamente, vantata oflèrvanza per nove fecoli di un’af- 
(biuta pieniflìma indipendenza dal nortro MettopoliCano Capitolo; giac- 
ché 
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chè in ogni «ano più volte han Tempre dato èfli è tuttavia danno , al 
Pubblico manifeftì riTcontrì della loroTubordinazione: così non polTono 
affatto i medelìmi conciliare le novelle (IraniTsime favole da efsi fatte 
pubblicare in ìlfampa con univerfal ammirazione! dell e due cioè Greca e 
Latina contemporanee antiche nollre Cattedrali, e del primitivo unico 
indipendente Latino loro Collegio . Per la qual coTa dovrebbero eglino 
pur Hnalmente ricrederli di tutte le fantaltiche lor pretenlìoni , e ridevo- 
lìallèrtive,con recarli ad onore quella Tempre olfervata lor dipendenza 
dal Capitolo, perla quale i di loro maggiori divenuti meritevoli d’uoa 
continuata benigoìTsima condilcendenza del medelimo,Tongiunti acon> 
Teguire da tempo in tempo quanto di rendite, dì emolumenti , e di onore- 
volezzc godono el^i preltfntementc; aHìnchè il nollro Comune , ormai 
fianco di più udir tante nuove llranezze , non lìa in obbligo di rin&cciac 
loro con S. AgolHno lih.^. coatrojulian. cap. j. ; Mira Juat qat < 4 fi/»j, no~ 
va funi quit dicitit ,faìfa jfunt quA dieitis : mira (ìuptmus , nova cavtmus , 
fiijd convinemas , 



errata corrige. . 

pig. Vili. V. 17. dt ammutere in tjfo T ammettere fra ejjì 

pag. xvr. V. a,. defidererebbero defidererebbero fapero 

pag. XIX. V. Jf. agarano ogariama 
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ite die J4. meajis JprilU 17 f 4 , 

Julius Nicolaus Epiftopus Arcadiopol. C»n. Dep. 

EMINENTISSIME PRINCEPS. 

L Ibrum , cui tici/Jus : Memorie iatorao tipo della Cbiefa Cattedrale di 
Napoli, Eoi. Tua mandante non (Ine maxima animi jucunditate, fe- 
rio , attenteque pervolvi, cum in eo & ftyli elegantia , & altaerudi- 
tio ) & vera doArina» elaceant, & contineaotur. Sani cum ex omni 
parte integer fit , & omnia in eo Catholicac Fidei confonent. & bo- 
BIS moribus , publica luce donati polTe cenfeo, fi Een. TUae acceflè- 
rit auSoritas. Datum Neapoli XIV. Xalendas Junias Anno cepara* 
tae Salutis CIDIDCCLIV. ■' ^ 

T. • HumiJJimusj Addidlifs, Obrequentifs. fatnulus 

. „ „ . . „ Bartbolomaeus Amorufo, 

Attenta Kehtiene Dommx Revì/òris , imprimatur . Datam Neapoli btc £e 34. 
menfti Man 17/4. ‘ 

Julius Nicolaus Epifeopus Arcadiop. Can. Dep. 
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dett, <S in fenptis referat. Die 5. meajit Aprelh 1774. 

NicoJaus de Rolk Epi/bopus Put. C. M. 

D ìm •. M I N E. 

imcilc prorfijs elle , dum Sudicio contenditur» in libsllis, quibus 
adverfanorum rationes convelluntur.ita fe gerere,ut modus uf- 
que «vetiir, diAifque arperioribus abfiineatur , fatis experientia do- 
<’=f*Ptuni : AfrrarpW, intorno alRtoieUt CbUfa Cattedrale 
apoli eam rationem caufae dicendae adhibuit, ut honeftatem, tem- 
^ anciam, modeltiamque prae le fe ferat ubique;nedum Regiis iu; 

ribus adverfetur. Neap.,r.J:al.Maj. I7r4. 
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providet, decernit, atqua mandat.quod iaiJ 
forma prefentis fupplicis libelli, acapprobationedi- 
1(51 Rcvifor» . Verum in publicatione fervetur Reg. Fragra. Hoc firn m,&c, 

CASTAGNOLA. FRAGGIANNI. GAETA, pORCINARi; 


Carulli. 


leg.fohit.at. 


III.Matchio Danza Pt*f. S.R.C.teapore fubfcriptionis itnpeditus. 

Aebanajtui. 


